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Teatro 

Francefe  ne'fecol!  XVII  e  XVIII 

CAPO         I 

Stato  del  Teatro  Francefe  prima   della  Me* 
dea  di  Pietro  Cornelio, 

<>  J^  f^  Ontana  dall*  arte  dì  ritrarre  al 
\ì^  PLv  ^^^^  ^  ^^^  leggiadria  la  na- 
^^^^^"^  tura  ,  di  rapprefentar  fagace- 
mente  la  vita  civile  ,  di  dar 
con  delicatezza  la  caccia  al  vizio  e  al  ri- 
A     2  ài* 
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dicolo  ,  di  toccnr  il  punto  vero  del  fubli- 
me  e  del  prandiofo  ,  per  non  picciolo  trat- 
to del  fecolo  XVII  fi  mantenne  in  Francia 
Ja  frena  lui  fiftema  delle  favole  di  Hardy. 
Tragedie  languide  e  baf]'.'  ,  commedie  orof- 
iolane  e  buffonefche,  tragicommedie  infor- 
mi ,  olcene  ,  flravaganti  ,  compitrivi^no  in 
prodigiofa  copia  fino  al  i<540  fu  qu?!  tea- 
tro che  indi  a  poco  dov(  a  rifonar  de' nomi 
illufori   di   Cornelio  ,  Racine  e  Molière  . 

Mairet ,  Rotrou  ,  Ryer  componevano  fa- 
vole poco  vivaci  e'poco  decjnti  .  II  teatro 
inglefe  ove  1' ofcenità  trionfa  ,  non  ha  una 
fcena  peggiore  di  quella  di  Pamfilo  e  Nifa 
della  Cel'iana  di  Rotrou  ,  e  la  fua  Cri f anta 
rapprefenta  una  deflorazione  .  Nella  fìefla 
Sofonisba  Mairet  incorie  nella  taccia  dimet- 
tere alla  vifla  le  troppe  dimeflichezze  degli 
amanti .  Ryer  compofe  una  tragedia  di  £«- 
cretti  a  fenza  avvertire  a  qual  fegno  fia  in- 
decente fulle  fcene  limile  argomento* 

Quanto  alle  regole  lino  al  1Ó40  fi  difpu- 
tava  ancora  fé  doveffero  per  fempre  riget- 
ta r  fi .  Lo  flefib  Pietro  Cornelio  nel  1^34 
nella  prefazione  alla  P'edova  diceva  di  non 
volere  né  totalmente  feguirle,  né  tutta  ufa- 
re  la  libertà  del  teatro  francefe  .  Un  certo 
Durval  nel  iót^ó  le  metteva  affatto  in  ri- 
dìcolo. Con  tutto  ciò  Lope  de  Vega  mor- 
to nel  i<5^5  ,  per  aver  egli  calpeftata  ogni 
regola  ,  moftrava  di  temer  la  cenfura  noa 
meno  dell'Italia,  che  della  Francia,  la  quaie 
*i«*  nel 
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nel  di  lui  fiorire  avea  un  teatro  tanto  fre- 
golato  quanto  l'alemanno  e'I  cinefe,  e  di 
gran  lunga  i.ifr^riore  a  quel  di  Lope  per 
invenzione    e   per  ingegno  e  per  vivacità  . 

Se  V  ^gliamo  dunque  rifalir  fino  ai  primi 
tentativi  drammatici  de' Provenz  di  ,  il  gu- 
f^o  e  la  ragione  e  T  efempio  de^li  antichi 
e  dell' Italia  qu.ifi  per  quattro  fecoli  e  mez- 
za lottarono  contro  la  barbarie  per  difcac- 
ciarla  dalle  fcene  francefi  .  Intanto  uno  fcrit- 
tore  di  quelle  contrade  che  volle  anni  fona 
filolofar  a  iuo  modo  fulle  nazioni  ,  fuppo- 
nendo  il  teatro  moderno,  fpecialmente  quel- 
lo del  Tuo  paefe  ,  fuperiore  all'  antico  ,  ne 
attribuifce  l'effetto  alla  libertà  delle  donne, 
e  da  quefta  fa  d'Icendere  la  gran  varietà 
de' caratteri  ,  Paifi  la  funpolfa  totale  fupe- 
fiorirà  del  moderno  full' antico  ^  ma  in 
Francia  nella  ìun?^  riferita  barbarie  teatra- 
le  perchè  nulla  giovò  la  libertà  donnefca  ? 
perchè  non  fomminiRrò  copia  e  varietà  di 
caratteri?  perchè  poi  un  medefimo  principio 
produfTe  in  diverfi  paeli  diverfi  effetti  ,  fa- 
cendo nafcere  in  Italia  un  teatro  in-gegnofo 
e  regolare  ,  in  Ifpagna  sregolato  e  vivace, 
in  Francia  baffo  ,  languido  ,  ftravagante  ed 
o  ceno  ?  Né  anche  vero  parmi  che  il  libero 
converfar  delle  donne  iomminiftri  copia  ài 
caratteri  differenti.  Gli  uomini  quanto  più 
fi  affociano  ,  tanto  più  s' imitano  e  fi  raf- 
fomigliano  ne' co'ìumi  e  nelle  maniere. 

Prima  però  che  Cornelio  fi  avvcdelfedel- 
A     3  le 
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le  proprie  forze  nel  genere  tragico ,  e  che 
comprendeffe  quanto  la  regolarità  contribui- 
fca  all'  accrefcimento  dell' irruzione  e  del  di- 
letto col  partorir  1'  illufione  ,  il  Trilfmo 
fervi  di  modello  a  Mairet  nel  comporre  la 
Sofonisba  rifpettando  le  tre  unità  (i)  *  ed 
il  popolo  nella  rapprefentanza  feguitane  nel 
l6i(p  ,  ad  onta  de' tuoi  difetti  e  della  de- 
bolezza dello  fìile  ,  ne  fenti  il  pregio  e  1* 
applaudì.  Né  dopo  che  lo  fteffo  Cornelio 
ebbe  trattato  quell'argomento  ,  il  pubblico 
fi  dilettò  meno  della  Sofonisba  di  Mai- 
ret (2) . 

Il  Venceslao  di  Rotrou  venne  apprefifo  al- 
la Sofonisba  ,  e  la  forpafsò  ^    anzi  Voltaire 

ne 

(i)  Voltaire  negò  quello  in  un  luogo  delle 
fue  opere,  e  lo  confefsò  in  un  altro  con  querte 
parole  :  Mairet  fui  le  premier  qui  en  ìwitant  la 
Sophonisbe  du  Trijjìno  introdntfit  la  rég'e  des 
trois  unitès  .  Prima  dunque  che  Ccwnelio  imi- 
tafle  gli  Spagnuoli  ,  Mairet  avea  imitati  gl'Ita- 
liani con  vantaggio  .  Quante  volte  ci  ha  dimo- 
flrato  la  ftoria  la  falfità  dell'  afferzione  di  M. 
Linguet  / 

(2)  La  Sofonisba  di  Cornelio  (  dille  ottima- 
mente il  conte  di  Calepio  )  per  ejjer  feroce  ,  e 
non  fentire  alcun  affetto  per  lo  marito  abbando- 
nato )  /;  rende  meno  atta  a  farfi  compatire  •  .  . 
La  Sofonisba  di  Mairet  piacque  in  Francia  mol- 
to più  perciocché  da  lui  fui  le  impoflo  un  cofiume 
più  naturale  e  pia  dolce  , 
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ne  comendò  la  prima  fcena  e  quafi  tutto 
l'atto  quarto.  La  fua  ^Antigone  vien  ceri- 
furata  dagl' intelligenti  per  non  aver  laputo 
r  autore  condurre  fino  al  fine  il  tuo  affli nto 
fenza  indurre  verfo  la  metà  dell'  azione 
principale  una  peripezia  di  un*  altra  azione 
differente .  Triftano  e  Scudery  fi  fegnalaro- 
no  ancora  con  qualche  dramma  bene  accol- 
to .  Ma  lo  ftile  che  foto  la  prelcrvare  i 
componimenti  da'i'obblio,  e  il  iublime  tra- 
gico che  eleva  tli  animi  e  concilia  l'atten- 
zione  ,  attendevano  un  ingegno  raro  che  fi 
andava  disviluppando  .  , 

CAPO         II 

Tragedie  dì  Pietro  Cornelio ,,  di  Racine  e  di 
altri  del  XVU  fecola. 

Tetro  Cornelio  nato  in  Roano  nel  1606, 
il  quale  fin  dal  1(52,5  colla  fua  Mei 'te  co- 
minciò a  prendere  iuperiorità  fii  i  contem- 
poranei ,  e  le  cui  prime  fette  conimedie  , 
benché  si  difettofe  ,  promettevano  un  inge- 
gno non  volgare  che  giva  formandofi  ,  pre- 
fe  in  prima  a  purgar  la  fcena  nazionale  dal- 
le indecenze  ,  indi  ad  ammettere  ia  cf^ntra- 
ftata  regolarità  ,  e  a  cercar  la  nobilrì  nello 
ftilq  co*  precetti  e  col  proprio  efempio  .  II 
primo  faggio  che  fé  delle  fue  forie  nel  tra- 
A     4  gi* 
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gìco  aringo  ,  fu  la  Medea  .  Egli  amava  eoa 
predilezione  Lucano  e  Seneca  ,    e  nelle    dì 
loro  opere  attinfe  non  meno  l'amor  del  fu- 
blime  che    l' impeto    e    la  foga  che    il  tra- 
fportava  ai  pari  de'  fuoi  modelli     nell'  enfa- 
tico e  neir  ampoUofo  .     lì  fublime  Mot    di 
tal  tragedia  tirò  verfo  Cornelio   gli   fguardi 
della  Francia  ,  ed  ofcurò  i  drammi  tutti  de* 
contemporanei  . 

ApprefTo    ad  impulfo    di  certo    M.  Cha- 
lons  fegretario    della  regina  Maria    de'  Me- 
dici  ritirato    a  Roano  ,    diefli  a  leggere  le 
commedie   fpagnuole  ,    e  colpito    dall'  arao- 
mento  del  Cld  di  Guglielmo  dì  Caftro  uno 
de'  mediocri  drammatici    della  Spagna  ,    ne 
formò  una  tragedia .    Non  fu  quefta  la  pri- 
ma né  di  Cornelio,   perchè  la  Medea  l'avea 
preceduta ,  né  del  moderno  teatro ,  come  af- 
ferma r  ab.  Andres(i},  perchè  la  Sofonisùa 
fu  la  prima  in  Francia  nel  XVir,  come  m 
Italia  era  fiata  nel  XVI  fecolo .   Ben  fu  pe- 
rò la  tragedia  del  Cid  la  più  fortunata  ,    e 
quella  onde  l'autore    divenne  lo  fcopo  dt\ì* 
ammirazione  e  dell'invidia.   Tutta  l'azione 
appartiene    alia  commedia  fpagnuola  ,    onde 
principalmente  fu  tolta  la  leena  nella  quale 

nel 

(i)  V.  il  tomo  in  della  di  lui  opera  fopra 
ogni  letteratura.  La  (toria  ci  obbliga  tratto  trat- 
to a  diTcortarci  da  quello  eccellente  Icrittore  che 
per  tanti  altri  pregi  merita  la  noilra  Itima  . 
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ne!  tempo  (leflo  implorano  da'  fovrano  Chi- 
mene  giuftizia ,  ed  il  pidre  di  Rodrigo  pie- 
tà •  quella  di  Rodrigo  e  Chi  mene  ,  quando 
parlando  quefta  con  Elvira,  T  am'ante  afcol- 
ta  in  difparte  nalcoflo;  quella  del  contrago 
del  dovere  di  figlia  colla  paflione  amorofa 
in  Chimene  ,  e  della  vendetta  àdV  ingiu- 
ria paterna  coli' amore  per  ChimencMn  Ro- 
drigo .  Egli  è  vero  che  Cornelio  trafpor- 
tando  il  fatto  a  Siviglia  commi  fé  un  ana- 
cronifmo  ,  trovandoli  Siviglia  al  tempo  del 
Cid  in  potere  de'  Vlori  e  non  de'  Criftiani 
(  che  è  il  grande  errore  che  esultando  in- 
folenremente  al  lolito  vi  notò  il  fu  Garcia 
de  la  Huerta  )  j  vero  è  prrimmte  che  Scu- 
dery  e  V  Accademia  Francefe  la  ceniuraro- 
no  per  varj  difetti  con  lonciamento  ,  anche 
per  aderire  al  carainal  Je  Kichelieu  che  vo- 
Jea  deprimerla  non  avendo  potuto  fafla  paf- 
far  per  luaj  ma  il  Cid  t  uno  dì  que' telici 
frutti  del  genio  che  s' invidiano  e  fi  criti- 
cano più  facilmente  che  non   s' imitano. 

La  pa  te  che  il  lodato  cardinale  ebbe  a 
qua'che  componimento  fcenico  ,  alcuni  pia- 
ni che  ne  difìribuiva  a  D^smaret,  Boifrobert, 
CoUetet  ed  altri ,  i  loccorfi  che  ne  tirava- 
no tanti  letterati,  la  guerra  ch'egli  faceva 
al  C/V,  ed  i  benefici  che  in  compenfo  ver- 
fava  fuH'autore,  tutto  ciò,  dico,  contribuì 
a  fomcnt.re  e  a  raffinar  il  gufto  in  Fran. 
eia  .  Cornelio  perfeguitato  e  premiato  per 
le  critiche   e    per  le  largizioni   diede  opera 

con 
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con  ogni  sforzo  ad  elevaiTi  fempre  pih  fu  ì 
drammarici  di  quel  tempo.  Egli  impofe  fi- 
lenzio  agrinvidiofi  e  a  i  pedanti  con  gli 
Ora'^f ,  col   Cìnna   e  col  Pol'mto  . 

Ne!  trattare  il  fatto  degli  Orax^ì  egli  pre-» 
fé  migliore  Icprta  ,  o  che  ne  dovefle  a  di- 
rittura ^li'  Orarja  dell'  Aretino  T  argomento, 
o  che  lo  toglieffe  dall'  imitazione  ui  queHa 
tragedia  italiana  fattane  venticinque  anni 
dopo  da  Pietro  de  Laudun  Degaliers.  L' ar- 
tificiofa  traccia  dell'  azione  ,  la  vivacità  àt 
caratteri  ,  la  forza  delle  pafiTioni  epifodiche, 
rendono  la  tragedia  degli  Ora^^j  dì  gran  lun- 
ga fuperiore  al  Cìd  ,  e  vincono  anche  per 
quefti  pt'egi  la  lodata  Oya^ia  dell'  Aretino  . 
Così  avefle  Cornelio  feguito  quefto  model- 
lo italiano  nel  più  importante  punto  ,  cioè 
neir  intereflar  i'uditork)  a  favore  del  vinci- 
tore Orazio.  Ma  egli  attcfe  a  render  più 
degne  di  compaffione  Sabina  e  Camilla*  per 
la  qual  cofa ,  fecondo  il  Calepio  ,  i  primi 
tre  atti  riefcono  pafìTionatifTimi  ,  e  gli  ulti- 
mi freddi  ed  inutili.  Si  vorrebbe  ancora 
ravvifare  in  que'primi  Romani  che  dipinge 
raflfomiglianza  minore  co*  moderni  cortigia- 
ni Francefi.  Non  pertanto  l'elevatezza  del- 
l' anima  del  poeta  fi  fcorge  in  diverfi  trat- 
ti .  In  quel  fiero  e  nobile  qu  il  mourut  dei 
vecchio  Orazio  sfolgoreggia  il  fublime  di 
tutto  il  fuo  lume  . 

E  chi   oggi   ignora   i    rari   pregi  del   Ctn» 
na  ?    Qua!  ampio  campo    aprì   Cornelio   al 

mo- 
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moderno  coturno  .col  grande  oggetto  polì  ri- 
co  dell'  abdicazione  dell*  imperio  nella  fce- 
na  in  cui  Auguro  chiede  fu  di  ciò  il  pa- 
rere di  que' medefimi  cortigiani  che  (ìanno 
congiurando  contro  di  lui!  Nella  feduzione 
di  Emilia  ,  nella  con-^iura  di  Cinni  e  nel 
perdono  di  Augufio  ,  qual  faggio  ingegnofo 
mifto  fli  grandi  paffioni  private  congiunte 
alla  pubblica  forte  ,  in  che  è  porto  il  carat- 
tere della  vera  tragedia  !  La  nobiltà  ed  il 
patetico  che  refpirano  le  parole  di  Auguro 
nell'abboccamento  con  Cinna ,  formeranno 
lempre  V  e.ogio  del  gran  Cornelio  : 

Tu  t*  en  fouyie/is  y  Ciana  ^  tant  d*  heur^ 

&  tant  di  gioire 
iVe  peuvent  pas  fi   tòt  fortlr  de  ta  ms' 

moire  . 
J^ais  ce  qu  on  ne  pourvoit  jamais  s*  ima' 

giner , 
Oinna  ,    tu   t*  en  fouviens  ,  &  veux  m 

ajfajjtner  !  (  Not.  I  ) 

Egli  è  vero  che  né  tragico  timore  né  com- 
palfione  derta  il  pericolo  di  un  traditore  len- 
za fcufa  qual  è  Cinna  ,  che  a^  proprio  do- 
vere verfo  un  fovrano  e  un  ben  fattore  con» 
trappone  la  femplice  compiacenza  per  una 
donna.  Nondimeno  queflo  vero  effetto  del- 
la tragedia  che  in  tal  favola  in  nìun  conto 
fi  produce,  vien  compenfato  dal  nobil  per- 
dono di  Auj^ufto  quanto  meno  attefo  tanto 

pia 
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più  accetto.  Sì  fono  renduti  aiTai  memora- 
bili pel  pubblico  plaufo  e  per  Je  lagrime 
del  gran  Condè  i  verfi  dell'ultima  fcena 
(  Nota  II  )  : 

Je  Juis  maitre  de  mot  comme  ds  /'  uni" 

vers  , 
Je   le  ju'ìs  ,  je  veux  /'  étre  ,    0  fiècles  , 

0  memoires , 
Confervet^    à    jamais    ma    dern'tere    vi' 

Gioire  .  .  . 
Soyons  amis  ^  Cinna  y   e*  ejì  mot   qui  t\rt 

convie . 

Benché  le  rapprefcntanze  de' martiri  Cri- 
ftiani  fieno  poco  atte  ad  eccitar  la  tragica 
compaffione  ,  per  eifer  la  loro  morte  un  ve- 
ro trionfo  che  non  ci  lafcia  luogo  a  dolere, 
pure  il  Pol'mto  col  nobile  carattere  del  pro- 
tagonifla  e  coli' amore  che  ha  quefl' eroe  per 
la  fpofa  Paolina  ,  eh'  egli  fa  fervire  a  i  do- 
veri della  religione  abbracciata  ,  è  una  tra- 
gedia  che  chiama  l'attenzione.  'Vago  in 
efTa  è  pur  anco  il  colorito  degli  affetti  epi- 
fodici  della  virtuofa  e  fenObile  Paolina  e 
dell' appaffionato  e  nobile  Severo. 

Prci^iavafi  Cornelio  d'  aver  nel  fuo  Pom- 
feo  procurato  di  far  fentire  ne'  penfieri  e 
nelle  frali  il  genio  del  fuo  Lucano,  e  quin- 
di di  cfferfi  follevato  più  che  nelle  altre  fue 
favole  .  Ma  "li  ornamenti  e  le  figure  epi- 
che  e  liriche ,  come  niuno  più  ignora  ,  rie- 

fco- 
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fcono  troppo  impertinenti  nella  poefia  tra- 
gica .  r  critici  giudiziofi  riprendono  nel 
Pompeo  molte  efpreflìoni  nella  delcrizione 
degli  effetti  della  fìra^'c  di  Farfaalia  ,  e  va- 
rj  concerti  affettati  del  racconto  di  Aco- 
reo  dell'  ammazzamento  di  Pompeo  e  del 
prcTcnte  fatto  a'  Cefare  della  di  lui  tefla  . 
Pur  vi  fi  fcor^;ono  alcuni  tratti  fublimi  che 
non  debbono  nafcondv'rfi  .il la  gioventù  .  Ta- 
le a  me  fembra  Y  immagine  contenuta  in 
quelle  parole  : 

Il  s  avance  au  trèpas 
%Avec  le  méme  front    qu  il  donnolt    eles 
ètats. 

Patetica  e  nobile  è  pur  V  apoRrofe  di  Ce- 
fare  alla  vifla  dell'  urna  delle  ceneri  di 
Pompeo  : 

Rejìes  d  un  demtdìeu  ,  doni  à  peìne  je 

pws 
Egaler    le  gran  nom  ,    tout    vainqueur 

que  }e  fuìs , 

L'altre  tragedie  reputate  degne  del  graH 
Cornelio  fono  il  Nicomede  ,  il  Sertorìo  ,  la 
Rodoguna  .  Prefentò  nella  prima  la  magna- 
nimità nel  punto  più  viflofo  .  Nel  Serto- 
rio  fi  prefifTe  di  moflrare  un  modello  di 
politica  e  di  perizia  militare  ,  e  vi  fi  nota 
più  di  un  tratto  nobile ,  come  queflo , 
•.  Ra» 
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Reme  n    e^  pluf    dans  Rome  ,    elle  efi 
toute  oh  je  Juts  , 

che  forfè  ebbe  preferite  Metaftafio  facendo 
dire  a  Catone 

Son  Roma  i  fidi  miei  ,  Roma  fon  io . 

Con  predilezione  amava  Cornelio  la  Rodo- 
guna  come  la  migliore  delle  fue  favole  j  ed 
i  critici  Francefi  fingolarmente  ne  pregia- 
rono l'atto  quinto.  Ma  T  ecceffiva  crudel- 
tà di  Cleopatra  ,  che  qual  altra  Medea  tru- 
cida Seleuco  fuo  figlio  e  perfeguita  g'i  al- 
tri ,  fa  fremere  lo  fpettatore  ed  irrita  l' in- 
dignazione. 

Poca  mercede  ufarono  i  Francefi  e  fmgo- 
larmente  il  Voltaire  alle  altre  di  lui  trage- 
die .  Eraclio  ,  Pertarite ,  Teodora  ,  Edipo  , 
Berenice  ,  Otone  ,  Sofonisba  ,  Pulcheria  ,  *^ge» 
filao  ^  Sanc!Oy  Attila  ^  il  Vello  d^  oro  ,  tutte, 
mal  grado  di  varie  fcene  eccellenti  che  vi 
s'  incontrano ,  furono  reputate  mediocri ,  ed 
infieme  colh  Medea  caddero  nel  rapprefen- 
tarfi  ,  né  i  pofteri  ne  riftabilirono  il  credi- 
to (i)  .   Gornelio  che  dopo   aver  ceflato  di 

feri- 

(i)  Dopo  ciò  poco  parmi  conducente  al  van- 

tag- 
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fcrivere  pel  teatro  pur  vi  era  (lato  indotto 
un' ai  tra  vo'ta,  al  fine  da  buon  fenno  nel 
1^75  dopo  la  rapprefentazione  del  Surena  , 
che  non  fa  fcorno  alla  vigorofa  vecchiezza 
di  si  gran  tragico  ,  rinunziò  alla  poefia  dram- 
matica i 

Quc'f^o  padre  e  legislatore  del  teatro  rran- 
cefe  morto  nel  i6'6i\  in  Parigi  merita  di 
fìudìarfi  da  chi  vonlia  coltivar  la  tragica 
poefià  .  "  Non  è  cosi  facile  (  difle  di  lui 
con  Verità  M.  Racine  )  trovare  un  poeta 
che  abbia  poffeduti  tanti  talenti,  l'arte,  la 
forza  j  il  difcernimento,  l'ingegno'*.  "Non 
farà  mai  abbaft?nza  ammirata  (aggiugfìeva) 
ja  nobiltà  ,  I  economia  negli  argomenti  ,  la 
veemenza  nelle  paiìioni ,  la  gravità  ne'  len- 
timentì  ,  la  dignità  e  la  prodigiofa  varietà 
ne'  caratteri  "  .  Dotato  d'  ingegno  flraordi- 
nario  e  foccorfo  dalla  lettura  deoli  antichi 
moftrò  fulla  fcena  la  ragione  accompagnata 
da  tutta  la  pompa  e  da  tutti  gli  ornamenti 
de'quali  è  capace  la  lingua  frcincefe.  In  tut- 
ti gli  oggetti  egli  fpande  la  propria  lenlìbi- 

lità: 

raggio  della  gioventù  il  particolareggiare  fu  i 
loro  difetti  .  Chi  ne  bramafTe  qualche  faggio  , 
confulti  r  edizione  del  rearro  di  Cornelio  puh- 
bl  icara  colle  ofTerva7Ìoni  di  Voltaire  ,  ed  anche 
J'  eccellente  Paragone  della  pcefia  tmg'tca  dei 
più  volte  lodato  conte?  Pierre  di  Caleplo  , 
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lità  :  rifcalda  ed  avviva  la  fteffa  politica,  co- 
me fece  Ipecialmenre  nel  Sertorh  e  nell' ^n 
tlla:  con  un  tratto  di  penne' Io  imprime  in 
chi  legge  o  afcolta  la  più  fublime  idea  . 
PalifTot  ebbe  ragione  di  così  dire:  "  Per  mez- 
zo degli  fìefli  capi  d'opera  di  Cornelio  ab- 
biamo noi  imparato  a  conofcere  V  ef^gerata 
mediocrità  degli  ultimi  fuoi  drammi^  e  pu- 
re i  più  deboli  di  effi  potrebbero  paffar  per 
eccellenti  oggi  che  ci  troviamo  sì  bifogno- 
fi  "  .  Ingegno  r^ro  tutte  in  fé  raccolfe  le 
più  rilevanti  doti  della  poefìa  tragica  ,  il 
tenero  ,  il  .patetico,  il  terribile  ,  il  gran  !e, 
il  fublime.  Elevandofi  all' eroifmo  più  ec- 
celfo  ,  el^va  e  tira  feco  gli  animi  tutti.  Si 
è  già  detto  ch'egli  è  un'aquila,  che  fi  fo^- 
leva  fopra  le  nubi  mirando  il  fole  fenza 
prender  cura  de'  baleni  che  fi  accendono  e 
de' fulmini   che  ftrifciano  per  l'atmosfera. 

Ma  perchè  la  gioventù  non  creda  che 
tutto  nel  di  lui  ftile  fia  oro  puro,  vuolfi 
avvertire  ch'egli  pur  troppo  pagò  il  tribu- 
to al  mal  guito  delle  arguzie  viziofe  che 
dominava  fotto  il  regno  di  Luigi  XIII  e 
nel  principio  di  quello  di  Luigi  XIV.  Trop- 
pò  abbonda  di  dialoghi  romanzefchi  ,  dì 
monologhi  rifiucchevoli ,  e  di  penfierì  che 
oltrepafìando  i  giufti  limiti  del  fublime  , 
cadono  nella  durezza  di  certa  popolarità  ri- 
cercata e  flrana  .  Per  avvifo  dello  ftefTo  fuo 
compatriotto  Giambatifta  Rouffeau  egli  in- 
vece di  efprimere    negli  amanti  il  carattere 

ddi* 
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deir  amore  ,  ha  in  eflì  dipinto  il  proprio  , 
trasformandoli  per  lo  più  in  ayvocati  ,  in 
fofifti ,  in  declamatori  e  qualche  volta  ia 
teologi  (  Nota  III  ) .  Ma  Voltaire  che  po- 
che volte  lì  rrioftrò  indulgente  verfo  il  gran 
Cornelio  ,    colie  nel  Tegno    aifermando    che 

il  di  lui  ingegno  tutto  ha  creato  in  Fran- 
cia ,  dove  prima  di  lui  niuno  fapeva  pen- 
far  con  forza  ,  ed  jefpri merli  con  nobiltà  • 
appartenendo  i  fuoì  difetti  al  fecolo  in  cui 
fiorì ,  e  le  bellezze  unicamente  al  fuo  in- 
gegno ". 

Nel  medefimo  anno  1666  quando  fi  rap- 
prefentò  V  ^^^geftlao  di  Cornelio  ,  comparve 
tulle  leene  T  ,Aleffandro  di  Giovanni  Racine 
nobile  e  giovane  poeta  ,  da  cui  cominciò 
una  fpecie  di  tragedia  quali  novella  .  Nelle 
tragedie  di  Cornelio  grandeggia  la  virtù ,  e 
l'eroismo  vi  fi  tratta  con  una  lublimità  che 
rìfcuote  ammirazione  ,  ma  vi  fi  accoppiano 
certi  amori  per  lo  |»iù  fu  bai  terni  che  rie- 
fcono  freddi  e  poco  tragici  .  In  quelle  di 
Racine  trionfa  un  amor  tenero  ,  lemplice, 
vero,  vivace,  forfè  non  fempre  proprio  per 
la  grandezza  del  coturno  ,  perchè  non  fem- 
pre principile  e  furiofo ,  ma  fempre  idoneo 
a  commuov^ere.  Il  felice  pennello  di  Raci- 
ne con  "razia  e  dìlipenza  al  vivo  e  mae? 
Itrevohiiente  ritrae  la  delicatezza  delle  ani- 
me fenfibili .  La  gioventù  ,  e  fpecialmente  ic 
donne  pieghevoli  alla  tenerezza  ,  poco  inten- 
dono ,    e    poco  prendono  intereite,    p.  e.  , 

St.  deTeat.TVi  3  nelle 
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nelle  vedute  politiche  d'  un  tiranno  ,  nell' 
ambizione  d' un  conquiftatore ,  nel  patrio- 
tismo  eroico  di  un  Romano  o  d'  un  Greco. 
Ma  fubito  predano  V  attenzione  a  ciò  che 
rafTomiglia  a  quel  che  fentono  in  fé  fteflTe , 
e  vanno  agevolmente  feguitando  il  poeta 
nelle  commozioni  che  dilviiuppa  ,  e  ne  fa- 
vellano con  vivacità  è  conofcimento  .  Qual 
giovanetta  polla  nelle  circoftanze  dì  Ermio- 
ne  non  vi  farà  le  medefjme  richiede? 

Mais  as-tu  b'ten  ,  Clèone  y    objervè  fon 

•vffage  ? 
Qotite-t-ìl    cUs    plaìftrs    tranquilles    & 

parfaìts  ? 
A"  a't-il  po'int  detournè    fes  feux    vers 

le  palais? 
Dfs-moi  ^    ite  t*  es  tu  po'mt  prejentèe    ^ 

fa  vue ? 
V  ingyat  a-t-ìl  rougi  lorfqu  il    t^  a  re* 

conniis?  O'c. 

Tutte  le  donne  pofTcno  comprendere  fenza 
ftento  la  dolorofa  divifìone  di  Tito  e  Be- 
renice *  parrà  loro  di  trovarli  nel  cafo-  al 
pari  di  quella  tenerci  regina  (i  fentiranno 
penetrate  da  queit'  erpreflìoni  : 

fé  n  èccute  plus  rieri  ,    O"  pouf  jantais 

adieu   ,  .   . 
Pour  jamaìs  !  .   .   .  tAh  Sàgncur  ,    /o«- 

ge7:^'Vùus  etì  vous  mcme 

Corri' 
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••       Combten  ce  mot  cruel  ejì  affrettx  quand 
on  alme  ? 

Siffatte  analifi    delicate    della  tenerezza  ,    © 
fé  vuol  dirfì  alla  francefe  ,  del   fentìmento  , 
anche  fenza  tanti  pregi    che  adornano  le  di 
lui  favole  ,  avrebbero  badato  a  farle  riufci- 
re  in  Francia   e  nella  corte    di  Luigi  XIV 
che  refpirava  per  tutto  amoreggiamenti  an- 
co in  mezzo  alle  fpedizioni  militari  .    Ma 
Racine  al  tenero  ,    al  feducente  accoppiò  il 
merito    di    una    verfificazione  mirabilmente 
fluida    e  armoniofa  ,  correzione,  leggiadria, 
e  nobiltà  di  ftile  ,  ed  un'  eloquenza  fempre 
uguale  ,  eh'  è  la  divifa  dell'  immortalità  on» 
de  fi  diftinguoao  i  poeti  grandi   da' volgari» 
(  Nota  IV  ) 

In  quel  fecolo  per  la  Francia  fortunati ffi- 
mo  forfè  la  poefia  francefe  pervenne  alla  pof- 
fibile  venuflà  per  le  favole  di  Racine  e  per 
li  componimenti  di  Boileau  ;  ma  il  dram- 
matico ebbe  fopra  il  legislatore  di  quel 
Parnaffo  il  vantaagio  del  raro  dono  della 
grazia,  che  la  natura  concede  a'fuoi  piìa 
cari  allievi,  agli  A  pelli ,  ai  Raffaelli,  ai 
Correggi ,  ai  Pergolefi ,  ai  Racini ,  ai  Me» 
taftafii . 

Traile  tragedie  dì  Racine  fenza  dubbio 
più  giudiziofamente  combinate  ,  meglio  gra- 
duate ,  e  più  perfette  di  quelle  di  P.  Cor- 
nelio ,  per  avvifo  de' più  fcorti  critici  , 
trionfano  r//%e>;>  rapprefcntata  nel  ;^75» 
5    2  in 
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in  cui  con  fingolar  diletto  da  chi  non  igno- 
ra il  tragico  teforo  greco  fi  ammirano  tan- 
te bellezze  di  Euripide,  malgrado  dell' eve- 
nimento  di  Erifile  che  muore  in  vece  dì 
Ifigenia  fenza  deftar  pietà  ,  trovando  lo  fpet- 
tatore  difpofto  unicamente  a  compiangere  la 
figliuola  d'Agamennone  ;  V  Atalia  ulcita 
nel  i6pi  y  ove  il  poeta  s'innalza  e  gran- 
deggia imitando  alcuna  volta  il  linguaggio 
de'  profeti  •  il  Britannico  rapprelentato  nel 
i6yo  y  in  cui  fi  eccita  il  tragico  terrore  per 
le  crudeltà  di  un  moftro  eli  tirannia  nafcen- 
te  in  Nerone  ,  e  di  pafiaggio  s  infegna  a* 
principi  ad  aflenerfi  da  certi  elercizj  disdi- 
cevoli alla  maeftà  ;  e  la  Feclt-a  comparfa  Tul- 
le leene  nel  1^77  ,  la  quale  per  tanti  pre- 
gi contenderebbe  a  tutte  il  primato  fenza  il 
freddo  inutile  innamoramento  d'  Ippolito  ed 
Aricia  (i) .  In  fatti  quella  galanteria  ,    per 

dirla 

(i)  Quefti  componimenti  faranno  fempre  le 
più  preziofe  gemme  det  tragico  teatro  ,  e  faran-^ 
fio  sì  che  Racine  fi  acclamerà  come  il  principe 
de'  tragici  del  fecolo  XVII  dovunque  regnerà 
gufto ,  fapere,  giudizio,  fenfibiiità  ed  ingegno  . 
Se  pur  una  di  quelle  prerogative  aveffe  polfedu- 
to  il  fu  Garcia  de  la  Huerta  ,  veggafi  da  ciò  che 
egli  affermò  di  Racine  nel  fun  gran  pjpe/ow  chia- 
mato prologo  . 

Racine  ,  al  fuo  avvifo  ,  fu  uno  degl*  ingegni 
più  volgari  della  Francia  (  unp  de  ks  mas  comu- 

nes  )  .* 
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diria  alla  francefe  ,  fconvenevole  al  carattere 
d' Ippolito ,  e  fredda  a  fronte  del  tragico  e 
difperato  amor  di  Fedra  ,  non  fi  approvò 
aè  da* contemporanei  né  da'  poflerì  *  benché 
il  dotto  e  giudiz-iofo  M.  Le  Batteux  qu^fi 
per  gentilezza  volle  dilcolparnc  Racinc  con 
B     3  dire 

nes  )  :  altro  merito  non  ebbe  che  T  efatta  ofTer- 
vanza  delle  regole  ,  ed  una  fcrupolofa  proliiTa 
pazienza  in  lavorare  rtentatamente  :  mancava  di 
forza  ,  di  mafcul'tnidad  d'  ingegno  ,  di  vivacità 
e  di  fuoco  d'immaginazione  .  Per  Huerta  VA' 
talia  è  un  teftimonio  irrefragabile  dell'  imbecil- 
lità di  Racine  ;  e  ciò  per  quali  ragioni?  perchè 
vi  fi  contano  tredici  interlocutori  ,  e  vi  fi  trova 
un*  affrettata  regolarità  ed  ellenifmo  con  che  pro- 
curò di  fupplire  alla  mancanza  delT  ingegno  • 
Nella  Fedra  mi  fero  lavoro  di  tre  anni  egli  rav- 
vifa  i  più  madornali  difetti  \q  quali  egli  ne  ac- 
cenna ?  la  /celta  di  un*  azione  tanto  abbominevo- 
le  e  cost  piena  di  errore  ^  che  egli  (landò  in  Pa- 
rigi non  ebbe  valore  di  veder  la  feconda  volta 
rapprefentare  alla  Dumenil  il  carattere  di  Fedra, 
ove  così  fenftbilmente  fi  oltraggia  la  decenza  e 
la  verifimiglianza  .  Il  lettore  da  ("e  giudicherà 
tra  Racine  ed  Huerta  ,  a  qual  de'  due  meglio 
competano  i  gentili  elogi  d'  ignoranza y  d' imbe- 
cillità ,  di  mefchinità  ,  d"*  incapacità ,  che  que- 
£C  ultimo  declamando  profonde  a  larga  mano  fui 
tragico  Francefe  .  Se  a  taluno  fembraffe  il  fig. 
Huerta  una  immonda  arpia  di  Stinfalo  che  fvo- 
lazzando  imbratta  e  corrompe  le  imbandite  dili- 
cate  menfe  reali  di  Fineo, chi  gli  darebbe  torco? 
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dire  che  lo  ftefTo  Euripide  podo  nelle  me- 
defime  circoftanze  del  tragico  Francete,  non 
r  avrebbe  rifiutato  .  Certo  è  che  anche 
Luigi  Racine  dilapprovò  quegli  amori  eoi- 
fodici  ,  e  difle  del  padre  ,  che  "  dovea  ef- 
fer  meno  compiacente  pel  dì  lui  fecolo  ,  e 
non  introdurre  un  amor  galante  in  un  ar- 
gomento in  cui  r  amor  traqico  dee  reonar 
folo  ".  E  quell'unico  difetto  trovava  neita 
Fedra  Arnaldo  d'Antilly,  il  quale  confefsò 
che  fenza  tale  g;^lanteria  la  Fedra  (  che  fe- 
ce fuggire  dal  teatro  Parigino  il  dilicator 
Huerta  )  nulla  conteneva  che  non  condacefie 
alla  correzione  de*  cojìuml . 

Adunque  (dirà  taluno)  bandiremo  T amo- 
re dalle  tragedie?  Io  non  fo  per  qu  I  goti- 
ca flranezza  di  guflo  i  critici  pedanti  ren- 
dono problematiche  le  verità  più  manifefte. 
L*  amore  è  una  delle  più  attive  paflìoni 
umane ,  e  può  al  pari  di  ogni  altra  contri- 
buire ad  eccitar  la  compaffione  e  '1  terrore 
per  correggere  e  dilettare ,  E  chi  può  dubi- 
tarne? Muovafi  un  Polifonte  per  ambizione 
air  efterminio  di  qualche  famiglia  legittima- 
mente fbvrana  ^  o  apporti  u li-  Paride  per  la 
cieca  fua  pallìone  per  un'  Elena  le  fiamme 
nella  fua  patria  ,  un  ingegno  grande  faprà 
kfar  con  arte  di  entrambe  quefle  furiofe  pal- 
iioni  per  deftar  le  vere  commozioni  tragiche. 
Ma  fé  quel  Polifonte  e  quel  Patide  prendo- 
no il  linguaggio  de'  Celadoni  ,  e  fi  trasfor* 
Kiano  in  presti  fignorotti  Francefì ,  divente- 
rà tì« 
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ranno  pcrfonaggi  comici  malinconici  ,  e  i 
loro  amori  fi  rigetteranno  dal  coturno  .  L* 
amore  (  è  (lato  detto  mille  volte  )  perchè 
lìa  tragico  vuol  eiTer  forte  »  impetuofo  ,  di- 
fperato  ,  dominante  ;  e  fc  è  mediocre  ed 
epilodico  ,  qua]  è  quello  d' Ippolito  ,  di  An- 
tioco, di  Sifare  cài  Farace  prefTo  Racine,  di 
Tefeo  ,  di  Eraclio  e  di  altri  perfonaggi  in 
Cornelio  ,  della  mnggior  parte  de'  perfonag- 
gi di  Qpi^^'^^f»  ^^  Filottete  in  Voltaire, 
di  Porzia  e  Marzia  e  Marco  e  Porzio  e 
Sempronio  e  Giuba  in  AddifTon  ,  allora  un 
amor  fìnwle  è  femplice  galanteria  famiglia- 
re da  bandirli  da'la  vera  tragedia  .  Ippolito 
innamorato  d'  Aricia  nulla  ha  di  tragico  • 
ma  Fedra  innamorata  d' Ippolito  figliuolo 
del  di  lei  conforte ,  perturba  ed  atterrifce , 
e  commovendo  diletta  ed  ammaefìra  .  Tra- 
gica è  k  fituaiione  di  Fedra  : 

Je  fai  mes  perfidìes  , 
Cenone,  &  ne  fuis  potnt  de  ces  femmes 

hardies , 
Qui ,    goùtant    dans  le  crime  une  tran* 

qui  Ile  paix  , 
Ont  ffu  fé  fair  e  un  front    qui  ne  rougl 

jamais  ? 
Je  connois  mes  fureurs  ,  Je  les  rappelU 

toutes  , 
//  me  femble  deja  ,    que  ces  murs  ,  que 

es  voutes 
Vont  prendre  la  parole ^    Ù"  prets  ^  m* 

accuftr  %/itm 
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t/fttendent  tnon    epoux ,    four    le    dsja* 

bujer . 
Mourons  .  .  . 


E  nell'atto  IV: 

Mot  jaloufe  ?    &    Thèsèe  ejl  e  dui   qiis 

/  implore  ? 
Mon  epoux   eJl  vivant  ,  &  mot  je  brU" 

le  eneo  re  ? 
Pour  qui  ?    quel  efl  le  coeur  ou  preterì- 

dent  mes  voeiix  ? 
Chaque  mot  fur  mon  front    fait    drejfer 

mes  chevetix  .i 

Funeftì  eziandio  ,  difperati ,  tragici  fono  gli 
amori  di  Torrifmondo  e  di  Alvida  nel  Taf- 
fo  ;  di  Semiramide ,  di  Nino  e  Dircea  nel 
Manfredi  ^  di  Muftafà  e  Defpina  nel  Bona- 
relli  ;  di  Bibli  nella  tragedia  del  Campi  . 

Al  contrario  fparifce  ogni  idea  tragica 
allorché  Cefare  preffo  Cornelio  dice  d'  aver 
combattuto  con  Pompeo  ne' campi  di  Far- 
fagUa  per  gli  begli  occhi  di^  madamd  Cleo" 
patra  y  efpreflione  degna  d'  un  marchefino 
Francefe.  Freddo  è  pure  il  complimento  di 
Eraclio  agli  occhi  tutti  divini  di  Eudojfa  , 
e  la  profeta  eh'  égli  fa  di  afpirare  al  trono 
unicamente  per  la  jete  che  ha  di  farne  par- 
te alla  fua  bella  .  Nel  Sertorio  fi  confond 
l'idea  del  gran  capitano  e  del  gran  politico 
colla  poco  grave  immagine    di  un    vecchi 'o 
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vifconte  o  colonnello  Francefe  innamorato . 
La  Sofonìsba  di  Majret  ,  anco  per  teftimo* 
nìo  di  Saint  Evremond  ,  ci  nafconde  affatto 
Ja  magnanima  figliuola  di  Asdrubale,  ma- 
nifeftando  folo  ana  coqttette  ordinaria .  To« 
miri  che  nella  Morte  dì  Ciro  di  Quinault 
va  cercando  fui  teatro  fes  tablettes  perdute, 
fu  ben  meritevole  della  derifione  di  Defprè» 
aux  .  Non  fi  domandi  dunque  fé  l'amore 
poffa  entrar  nelle  tragedie  come  ogni  altra 
ccceffiva  paffione  ;  ma  fi  bene  ,  qual  fia  l* 
amore  che  le  degradi ,  e  che  indebolifca 
^uafi  tutte  le  tragedie  francefi. 

Racine  nelle  fue  belle  favole  non  fem- 
pre  fi  appreffa  alla  perfezione,  benché  fem- 
pre  fia  nobile  ,  elegante  ,  armoniofo  e  fag- 
gio .  Nulla  più  lontano  dal  carattere  del 
vincitor  dì  Dario  e  dalla  tragica  gravità 
quanto  il  di  lui  ^lejfandro  che  fembra  uno 
degli  eroi  da  romanzo.  La  Tebaìde  ^  per 
valermi  delle  parole  di  Pietro  da  Calepio , 
fcopre  anche  la  gioventù  del  poeta  .  Si  ve- 
de nella  Berenice  tutto  ad  un  tempo  la  de- 
licatezza éel  fuo  pennello  ,  e  la  naturai  pen- 
denza del  fuo  genio  al  molle  e  all'  elegiaco. 
L' Orefte  da  lui  dipinto  iìqIV  i/indromaea  , 
la  cui  rapprefentanza  corto  la  vita  al  com- 
Miediante  Montfleury ,  rimane  inferiore  alla 
dipintura  fattane  dagli  antichi .  Nel  Mitri» 
date  la  compafTione  è  più  per  Monima  che 
pel  protagonifta  ,  il  quale  poco  più  del  no- 
me   ritiene    di  quell'  irreconciiiabil  nemico 

de' 
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de' Romani  ,  e  fi  vale  di  un*af^uzia  poc© 
tragica  per  ifcoprir  gli  affetti  di  Monima. 
Mai  non  lì  ripeterà  abbaftanza  che  la  tra- 
gedia quando  rapprefenti  un'azione  rinchiu- 
fa  in  una  famiglia,  benché  reale,  fenza  mo- 
fìrare  un  neceifario  incatenamento  degli  af- 
fetti de'  perionaggi  coli'  intereffe  dello  fla- 
to ,  e  quando  fingolarmente  fi  aggiri  fu  di 
ainorofi  infereffi,  fimil  tragedia,  dico,  ri- 
marrà fempre  nella  ciaife  delle  favole  ma- 
linconiche poco  degne  di  Melpomene.  Così 
Racine  ,  tuttoché  mirabile  per  tanti  pregi  , 
non  ci  obbliga  a  fare  una  piena  eccezione  alle 
tragedie  francefi  ,  che  quafi  tutte  fono  un  te[- 
futo  d' intereflì  proprj  del  focco  trattati  ron 
tetra  gravità.  Dupin  non  a-  torto  conchiu- 
deva così  :  "  Le  noilre  tragedie  le  più  gi-a- 
vi  altro  non  fono  che  commedie  follevate  ". 
Dacier  fralle  altre  critiche  fatte  alle  trage- 
die nazionali,  diceva:  "  Noi  abbiamo  tra- 
gedie, la  cui  coftituzione  è  sì  comica,  che, 
per  farne  una  vera  commedia  ,  baflerebbe 
cangiarne  i  tomi  ".E  Voltaire  diceva  an- 
cora :  "  Non  v'  ha  cofa  più  infipida  ,  più 
volgare,  più  f piacevole  del  linguaggio  amo- 
roio  che  ha  difonorato  il  teatro  francefe  . 
Jo  già  non  parlo  dell'  amore  energico ,  fu- 
riofo ,  terribile  che  ben  conviene  alla  vera 
trap.edia  j  parlo  .  .  .  degli  amori  proprj  deli' 
idilio  e  della  commedia  anziché  della  tra- 
gedia '* . 

Circa  lo  Aile  di  effe,   fenza  derogare  ai 

pre« 
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pregi  inimitabili  dì  P.  Cornelio  e  di  Raci- 
ne  e  di  altri  del  corrente  fecolo,  vengono 
in  generc'Ie  tacciati  i  tragici  francefi  ,  e  fin- 
golarmente  il  Cornelio  ,  dal  marchefc  Maf- 
fei ,  dal  Muratori,  dal  Gravina,  dal  Cale- 
pio,  di  certo  lambiccamento  di  penfieri,  dì 
concetti  ricercati  e  tal  Volta  falfì,  di  tropi 
p-ofuii  e  ripetuti  (ino  alla  noja  ,  di  efprer- 
fìoni  affettate ,  di  figure  Convenevoli  alla 
drammatica.  A  ciò  che  chiamafi  poefìa  fra' 
Greci  ed  Italiani  ,  trovafi  ne'  drammi  fran- 
cesi foftituito  certo  parlar  poetico  particola- 
re .  I  vizj  ,  le  virtù  ed  anche  gli  attributi 
accidentali  nelle  loro  favole  (  nota  il  Co- 
lepio  )  diventano  le  perfone  agenti  .  L'odio 
giura,  vede,  teme*  il  furore  fi  lafcia  di- 
farmare  ;  la  virtù  trema  •  V  ira  chiama  ^ 
r  amicizia  e  la  gloria  arroffifcono  .  I  fegni 
fi  ufano  per  le  cofe  ,  come  i  tironi ,  le  co- 
rone  ,  gli  fcettrt  ,  gli  allori  ^  It  Catene  .  Non 
v'  ha  fcena  in  cui  non  s'  incontri  tempejìa 
per  avverfità  ,  abtffo  per  opprefìfione  ,  fulmina 
per  eafìigo  ,  facrìficto  per  fofferenza  ecc .  So» 
no ,  è  vero  ,  taji  figure  ammefìe  ancora  nel- 
la poefia  de'  Greci  e  degl'Italiani-  ma  da* 
drammatici  francefi  ufanfi  con  tal  frequenza 
e  di  rado  variate  colla  mefcolanza  di  altre 
formole  poetiche  noa  disdicevoli  alla  fcena, 
che  partorifcono  nQJa  e  rincrefcimento  . 
^  Simili  maniere  abbondano  anco  nelle  tra- 
gedie del  Racine  ,  ma  ecco  in  che  egli  fi 
diftingue    da' tragici  volgari.  In  ^uefti  quel 
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perpetuo    tcffuto    di    aftratti    che  diventano 
perfone,  e  la  ripetizione  de' medefimi  tropi 
forma   l'unico  fondo  del  loro  ftilej  ma  Ra- 
cine  le  accompagna   con  altre  maniere  poe- 
tiche calcando    da  gran   poeta    le  tracce  de- 
gli antichi   tragici  che  ftudiava    e  fi  propo- 
neva per  modelli  e  per  cenfori  (i)  .  Non  è 
perciò  maraviglia  che  avefle  portato    a  cosi 
alto  punto    relpreflìone,    1'  eleganza,   l'ar- 
monia e  la  vaghezza  dello  ftile    ed  il  pate- 
tico .    Talvolta  gli  fi  notarono    alcune  tra- 
fpofizioni    inufitate  ,    e    certe    maniere  non 
fempre  limpide,  di  che  giudichino  i  nazio- 
nali .    Certo    è  però    che  fpecialmentc  nell' 
tAleffandro  e  ne'  Fratelli  nemici  ,  fi  oflerva- 
no  molti  concetti  ricercati ,  il  dolore  efpref- 
fo  con  troppo  fl^udio  ,  varj   contrappofli  non 
proprj    della  fcena ,  qualche  fentimento  fred- 
do e  qualche  immagine    fuperflua  .  Più    ra- 
ri fono  quelli  difetti  nelle  altre   fue  favole, 
benché    alcuno    fé  ne    rinvenga    ancora   nel 
Mitridate,    noìV  *Andromaca  e  neìV  Ifigenia  , 
Nella  Fedra    più   che    la  foverchia    pompa 
del  racconto  di   Teramene  da  ognuno  offer- 
vata ,    ferifce  il  gufto    e  il    buon    fenno    il 
fentire    con  figure    intempeftive    e    con  im« 
proprj  e  falfi  penfieri ,    che  il    cielo  guarda 

con 
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con  orrore  il  mo/ìro  marino  ,  la  terra  n  è 
fcojfa  ,  /'  aria  infettata  ,  e  le  onde  che  lo 
eondujfero  alla  riva  ,  rinculano  [paventate  . 
Ma  fenza  tali  nei  Racine  che  ftudiava  sì 
felicemente  il  cuore  dell'  uomo  e  la  poefia 
originale  de'  Greci ,  Racine  che  poflTedeva  ij 
rariffirao  dono  dello  ftile  e  della  grazia  , 
che  avrebbe  mai  lafciato  alla  gloria  dellg 
pofterità  ? 

In  fimi]  gulfa  declinando  il  pafTato  feco- 
lo  pofe  in  Francia  il  luo  feggio  una  (pecic 
di  tragedia  inferiore  alla  greca  per  energi- 
ca femplicità  ,  per  naturalezza  e  per  appa- 
rato, ma  certamente  da  efla  diverfa  per  ^i' 
fegno  e  per  ordigni  ,  forfè  più  nobile  per 
Ji  coRumi  ,  e  fondata  fu  di  un  principio 
novello.  I  Greci  che  nella  poefia  ravvifa- 
rono  r  amore  per  l' afpetto  del  piacer  de' 
fenfi  ,  non  l'ammifero  nella  tragedia  come 
non  convenevole .  I  moderni  fulla  fcorta 
del  Petrarca  attinfero  nella  filofofia  Plato- 
nica una  più  nobile  idea  dell'  amore  ,  e  ne 
arricchirono  la  poefia  ^  e  quindi  cos'i  puri- 
ficato pafsò  alle  leene.  Il  gran  tragico  fran- 
cefe  P.  Cornelio  non  mai  le  ne  valle  come 
oggetto  principale  *  e  fu  Racine  il  primo  a 
introdurlo  nella  tragedia  con  decenza  e  deli- 
catezza •  e  quindi  dee  dirfi  che  da  lui  co- 
minciaffe    la  fcena  traaica   ad  avere    un  ca- 

o 

rattere  tutto  fuo.  Adunque  la  tragedia  gre- 
ca e  la  francefe  in  un  medefirr^o  genere  di 
poefia  prefentano  due  fpezie   s»    differenti  , 
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che  giudicar  dell'  una  col  rapportarla  ail' 
altra  è  veder  le  core  abbagliate  ,  e  quali 
d'alto  m^re  veggonfi  le  terre  che  pajono 
un  gi'oppo  di  azzurre  nuvolette  (i). 

Mentre  i  due  lodati  gran  tragici  fonda- 
vano la  tragedia  nel  lor  paefe  ora  feguendo 
i  Greci,  gl'Italiani  e  gUSpagnuoIi,  or  di- 
fcofìandofene  ,  fuvvi  ancora  qualche  altro  fcrìt- 
tore  che  vi  fi  occupò  conapplaufo.  Neil' in- 
verno in  cui  fi  rapprefentò  il  Cid  ^  comparve 
la  Marianna  di  Trinano,  nella  quale  decla- 
mò con  tal  vipore  il  commediante  Mondori 
che  vi  perde  la  vita.  Voltaire  la  rammenta 
con  difprezzo  mal  grado  di  eflerfi  continua- 
ta a  rapprefentare  per  più  di  cento  anni  • 
ì-udovico  Dolce,  come  accennammo,  fervi 
d'  efempio  a'  Franrefi  ed  agli  Spagnuoli  nel 
portar  filila  fcena  quello  argomento  . 

Tom- 

(0  11  più  volte  lodato  fig.  Mattei  nel  Nuo- 
ve fijìema  (T  interpretare  ì  tragici  Greci  oflervò 
ancora  che  la  tragedia  de''  Francefi  non  e  la  tra- 
gedia de''  Greci  ;  ma  non  ne  fece  confìflere  la 
differenza  in  altro  che  nella  mancanza  de*  coriy 
h  qua!  cofa  lìon  la  diverfifìca  nell'efTenza.  Di- 
ceva poi  nella  pag.  194:  le  tragedie  Francejì 
pojffono  definir/i  drammi  di  Menandro  e  di  Te- 
renzio che  contengono  (oggetti  ed  argomenti  tragi- 
ci non  (oty:iri^  Non  fo  quanto  i  France/ì  fi  pof- 
fano  cbiatrar contenti  di  codefla  fpecie  d'indovi- 
nello, paradcflb,  o  garbuglio  « 
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Tommafo  Cornelio  fratello  <;ii  Pietro  mi- 
nore d'intorno  a  venticinque  anni,  compo- 
fé  ancora  varie  tragedie    fortunate .    La  fua 
%/frianna  fi  rapprefentò  nel   1^71  nel   tempo 
ftefib  che  fi  recitava    il  Baja-^'^^ette  di  R^ci- 
ne  tragedia  àX,  gran  lunga  fuperiore  alla  fa- 
vola   del  giovane  Cornelio  j    m.i    quefla    fu 
fommamente  applaudita  ,    e  fi  è  ripetuta  fi- 
no a'  noftri    tempi  ,    tuttoché    foggiaccia  ai 
difetto    generale   di    aggirarfi     fugl'  intrighi 
amorofi  proprj  di  una  commedia.    L'auto- 
re fpefe  in  comporla    quaranta  giorni  ;    ma 
il  tempo  fi  conluma  nel  maneggio  della  li" 
ma  fullo  fiile  ,    ed  è  quello  che  manca  ali* 
t/friatma  ,    TrafTe  T.  Cornelio  il  fuo  Conte 
ff  Effex  dalla  commedia  fpagnuola  Aqì  Qo^U 
lo  Dar  la  vida  por  fu  Dama  j   ma   renden- 
dola   più  regolare    ne  peggiorò    il  carattere 
dell' Eflex.    Il  di  lui  Timocrate  (  componi- 
mento cattivo  ,  carico  d'  accidenti  romanze- 
fchi  e  poco  veridmili ,    e  mal  verfeggiato  ) 
fu  dal  pubblico  tante  volte  richiefto  €  tante 
fi  ripetè,  che  i  commedianti  infaftiditi  do- 
po ottanta  recite  chieiero  in  grazia  di   r^p- 
prefentare  altri  drammi  .  Tommafo  con  più 
debolezza  di  ftile  e  con  minore  ingegno  dei 
fratello  merita  ancor  la  ftima  de'  nazionali  per 
cffere  fiato  più  del  fratello  gafiigato  nel!' ufo 
delle  arguzie  viziofe,  per  la  fcelta  degli  ar« 
gementi ,    per  la  vafta    letteratura    onci'  era 
ornato ,    e   per  la  purezza    con    cui  parlava 
ia  propria  iingua  .    Sotto    4i  Pietro   (  pro- 
li un« 
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punzìò  Voltaire  )  Tommafo  al  fiio  tempo 
era  il  fola  degna  di  effet-e  il  primo  ,  'eccet- 
tuandone Racine  cui  niuno  de*  contempora- 
nei fu  comparabile. 

Girano  di  Bergerac  nato  nel  Perigord  nel 
1^20  e  morto  nel  i6^$  fece  una  tragedia 
della  morte  di  agrippina ,  e  nel  perfonag- 
gio  di  Sejano  diede  il  primo  elempio  delle 
maflìme  ardite  ulate  pofcia  da*  moderni  tra- 
gici della  Francia  con  tal  frequenza  ed  in- 
temperanza ,  che,  al  dir  di  M.  Paliflbt ,  ne 
fono  efifi  divenuti  ridicoli  ;  or  che  diremo 
di  certi  ultimi  Italiaiii  che  hanno  portate 
al  colmo  queflo   difetto  ? 

Filippo  Quinault  nato  in  Parigi  eel  1^94 
€  morto  nel  168S,  oltre  alle  opere  mulica- 
li  e  alle  commedie  ,  delie  quali  parleremo 
appreso  ,  compoie  otto  tragicommedie  e 
quattro  tragedie  .  Trulle  prim2  riicofife  par- 
ticolari applaufi  ^grippa  re  d'sA'lba^  ovve- 
ro il  Falfo  Tiberino^  rappreientata  nel  lóÓQ 
per  due  mefi  continui  &  riraafta  fu  qveUe 
fcene.  Piacquero  manche  *AVn ala f unta  e  le  al- 
tre ,  ad  eccezione  del  Fant^ms  amoursux  tol- 
ta dalla  commedia  fpagnuola  El  Galàn  Fan» 
tafma  y  h  quale  cangiando  linguaggio  non 
jniigliorò  di  vivacità  ne*  colpi  di  teatro  (j). 

Le 

(i)  Gli  apologifti  Spagnuoli  doveano  contare 
anche  qusda  favola  di  Quinault  tra  quelle  chei 
Franceiì  trafl'ffiro  da'ioro  coinpatriotti . 
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Le    tragedie  fono;  la  Mprte  di  Ciro    ufcìta 
nel  i6$6  ^    in   cui    fi    veggono  ftranamentc 
avviliti    i    caratteri    del    gran  Ciro  ,    degli 
Sciti  e  della  loro  regina  Tomiri ,  oltre  a'  di- 
fetti d'arte  e  di  verifimiglianza  nelle  fitua- 
zioni  e  ne'  configli  j  »AJlratd  re  di  Tiro  rap- 
prefentata  per  tre  mefi  nel   166^    e  rimafta 
al  teatro  malgrado  de'  motteggi  di   Boileau* 
Bellerofonte  tragedia  fìfchiata  nel   166$   fen- 
za  efTer  peggiore    delle    altre  •    e    Paufania 
ufcita  nel   1666  che  ebbe    miglior  fortuna  . 
Invano  fi  rileverebbe    V  efFemminatezza  del- 
lo ftile  ,    la  mr.ncanza  di  verità  nelle  fitua- 
zioni  ,   r  inverifiniigiianza  de' colpi,    l'ine- 
guaglianza de'  car  tteri  ,    ed    altri  difetti  di 
quefte  favole  che  fi  afcoltarono     per  qualche 
anno  e  fparvero  fenza  ritorno .  Quinault  non 
fu  letterato  (i)  ,  non   fapeva  la  ftoria ,  non 
avea  ftudiato   il  genio  e  i   coftumi  delle  na« 
Zioni  ;   non  ebbe  altra   fcorta  che  il  proprio 
ingegno    e    l'immaginazione.    Faceva    ver- 
fi  ben  torniti  ,  ma  non  niofì:rò  di  effer  nato 
per  la  poefia    tragica  .    Nelle    fue  tragedie , 
come  offervò  Saint  Evremond  ,    fi   cerca  fo- 
vente  il  dolore  ,  e  vi  fi  trova  folo  certa  te- 
nerezza per  lo  pili  intempcjfiiva  che  degene- 
St,deTeat.T.V.  C  ra 

(i)  V.  F ureteri an a  .  hvQie  voi ,  gli  fu  doman- 
j.  dato  ,  lerro  Natalia  Comes  fuUa  mitologia  ?  No, 
i        rifpof?  Quinault,  ma  ho  Ietto  Noel  leComte  . 
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ra  in  mollezza  .  Fu  fegno  a"*  moiTi  fatirici 
di  Boileau  amico  di  Racine  e  degli  antichi, 
e  fu  lodato  da  Perrault  emulo  di  Boileau  e 
adulatore  de'  moderni  .  Anche  Pradon  catti- 
vo fcrittore  di  v.irie  tragedie  fpeflb  rappre- 
Tentate  con  affluenza  di  fpettatori  ,  prefe 
contro  il  medefimo  latirico  Francefe  la  di- 
fefa  di  Quinault . 

Duchè  ajutante  di  camera  dì  Luigi  XIV 
ebbe  r  onore  di  comporre  alcune  trage- 
die facre  pel  -teatro  della  fala  di  mad.  di 
Maintenon  ,  Je  quali  fi  recitarono  dalla  du- 
chefla  di  Borgogna  e  dal  duca  d'  Orleans 
col  famofo  commediante  Baron  che  le  di- 
rigeva .  Egli  fi  valle  di  argomenti  tratti 
dai  TeRamento  Vecchio.  Il  luo  Gtonata  e 
J' tAjfalonne  non  hanno  veruna  digreffìone 
amorofa  che  le  deturpi,  in  ciò  preferendo  con 
fenno  1'  efempio  della  fola  Atalia  di  Raci- 
ne a  tutto  il  teatro  tragico  francefe  .  Non 
pertanto  Achinoa  moglie  di  Saulle  colle  due 
fue  figliuole  introdotte  nel  donata  y  e  Maa- 
ca  e  Tamar  ntìV  ^Affalonne  ,  fono  perfone 
oziofe,  inutili  a  quelle  azioni.  Viene  egli 
riprefo  eziandio  per  aver  nell'  ^jjalonne  al- 
terata la  ftoria  facra  ,  facendolo  penitente 
per  renderlo  atto  a  muovere  la  compaffionc. 
Ma  fi  loda  con  ragione  1'  elezione  eh'  egli 
leppe  fare  de'  principali  perfonaggi  proprj 
ad  eccitar  la  pietà  tragica  .  Anche  1' ab.  Gé- 
net  compofe  alcune  altre  tragedie  rapprefen- 
tate  dalla  duchefla  du  Maine  colle  fue  dame  . 

Si 
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Sì  compofero  parimente  varie  facre  tra- 
gedie latine  .  Le  più  note  fono  quelle  del 
celebre  Dionigi  Petavio ,  di  cui  s' impreffe 
in  Parigi  nel  lózo  il  Sifara  ,  e  quattro 
an«i  dopo  V  U/i/ja-^ane  ,  ovvero  i  Mar-tiri 
Per/ì  ani  con  altre.  Nel  medefimo  .annoialo 
ufcirono  alia  luce  la  Solima  e  la  Santa  Fé- 
licita  di  Niccolò  Caufin  .  Si  pubblicarono 
nel  1^5? 5  anche  in  Parigi  le  quattro  tragedie 
di  Francefco  Le  Jay  ,  cioè  il  Giufeppe  ri^ 
conofcente  i  fratelli ,  il  Giufeppe  venduto  , 
il  Giufeppe  Prefetto    in   Egitto  ,    il  Daniele, 

CAPO         III 

Stato  della  Commedia  Francefe  prima 
e  dopo  di  Molière. 

X^Ietro  Cornelio  che  portò  la  tragedia  al- 
la virilità,  lafciò  in  Francia  la  commedia 
quafi  nella  fanciullezza  .  Le  prime  fue  fette 
commedie  poco  interefìTanti  e  difettofe  ,  eb- 
bero qualche  merito  in  confronto  de'  poeti 
contemporanei  .  Il  Bugiardo  ,  tratto  dalla 
Verdad  fofpechofa  ,  e  dal  Mentìrofo  en  la 
corte  degli  Spagnuoli  ,  fi  rapprefentò  dopo 
che  avea  Cornelio  illuftrate  le  fcene  con  gli 
OranJ ,  col  Ciana  e  col  Poliuto ,  cioè  nel 
1^41  o  1542  .  Quefta  commedia  affai  pia- 
cevole di  carattere  e  d'intrigo,  si  dir  dì 
C     2  Voi' 
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Voltaire,  fu  la  prima  ricchezza  del  conTico 
teatro  francefe  •  ma  fecondo  M.  de  Fonte- 
celle  nella  Vita  di  Cornelio  ,  e(fa  non  ba- 
ilo per  iftabilirvi  la  vera  commedia  .  Non 
era  al  fine  queflo  dramma  che  una  tradu- 
zione in  parte  corretta  ,  nella  quale  fi  cer- 
cava il  ridicolo  negli  eventi  immaginati 
con  arte  anzi  che  nel  cuore  umano  che  ne 
abbonda  .  Boisrobert  ,  Scarron  ,  Defmaret , 
T.  Cornelio  ieguendo  relcmpio  di  Pietro 
trafportarono  ,  come  dicemmo  ,  diverfe  fa- 
vole fpjignuole  al  Jor  teatro ,  purgandole 
per  lo  più  dalle  principali  irregolarità,  ma 
fovente  sfigurandole  e  convertendo  in  baf* 
fezze  fcurrili  le  grazie  originali  (i)  . 

Da  ciò  fi  vede  che  dominava  allora  in 
Francia  la  commedia  d'intrigo,  fenza  el- 
fere  arrivata  al  punto  ,  ove  1'  avea  portata 
in  Italia  il  cavaliere  Giambatifta  della  Por- 
ta j  ma  la  dipintura  delicata  de' coftumi  at- 
tendeva r  inimitabile  Molière,  cui  i  pofteri 
diedero  e  confervano  il  meritato  titolo  di 
padre  tiella  commedia  francefe  . 

Dopo  le  guerre  civili  che  durarono  fino 
al  1^52  cominciò  Giambatifta  Poquelindet- 
to  Molière  a  girar  colla  lua  comitiva  per 
Je  Provincie,    ,e    nel    i6<$^    rapprefentò   in 

Lio- 

(0  Veda  fi  la  prefazione  di  M.  Linguet  al  fuo 
Te.nro  Spa^nuolo . 
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Lione,    indi  in  Beziers  ,    in  Grenoble,  ia 
Roano  fino  alla  ftate  del   1^58    con  general 
plaufo  alcune  farfe  piacevoli    benché  irrego- 
lari ,  del,le  quali  rimafero  i  foli  nomi  .  J_e 
prime  fue  commedie    che  tirarono  maggior- 
mente r  attenzione  del   pubblico  ,  furono  lo 
Stordito ,    ed   il   Di/petto   amorofo .    L'  una  e 
e  l'altra    appartengono    al  teatro  Italiano  . 
I  medefimi   Francefi    non    ignorarono ,    che 
r  azione  ed   i   principali  colpi  di  teatro  del- 
la prima  fi  tolfero  da  una  commedia  Italia- 
na  (l).     xArlecch'no  fervo   balordo     fi   l'appre- 
fentava    in  Francia    a    foggetfo   da'  comme- 
dianti Italiani  •    e    Niccolò    Barbieri    detto 
Beltrame    nel  \6zg    diede    alla  luce    per  le 
ftampe  la  fua  commedia    1'  Inavvertito  (2)  , 
I    la  quale  fervi    di  modello    prima  alla  com- 
!    media  di   Quinault    T  ^Amante  Indifcreto  of- 
I    fìa    il    Padrone    Stordito    rapprefentata    nel 
I    l<554  ,    indi  allo  Stordito  di  Molière  incom- 
I    parabilmente  migliore  di  quella  di  Quinault. 
I    Abbiamo    poi    già    notato    che    il   Dì/petto 
I    amorofo  fu  traduzione  degl'  Inganni  comme- 
dia del  Milanefe  Niccolò  Secchi .  La  fioria 
dunque  ci  dimoftra,  che  ficcome  Guillèn  de 

C     3  Ca- 

(f)    V,    il  libro  intitolato  Nouvelles  Ce  Non- 
velUf  di  Vizè  pubblicato  in  Parigi  l'anno  I6(5^. 
(2)  V.  ciò  che  ne  addirò   ii    marchefe  Maffei 
,    nelle  OjJ'ervazioni  letteraria  . 
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Caftro  fervi  di  fcorta  al  gran  Cornelio  nel- 
la tragica  carriera ,  così  nella  comica  il  gran 
Molière  ebbe  per  guida  gì' Italiani  j  benché 
fenza  tradire  1'  interefìe  di  quefìe  favole 
ftraniere  feppe  dar  loro  maeftrevolmente  un 
colorito  nazionale. 

Le  Pre^iofe  ridicole  fi  rspprefent^rono  pri- 
ma del  K558  per  la  prima  volta  in  Beziers 
con  molto  appl?.ufo.  L'  intrigo  ha  una  tin- 
ta di  farfa  ,  ma  vi  fi  motteocla  praziofa- 
mente  il  mal  guflo  dello  flile  romanzefco 
e  affettato ,  che  le  donne  fìeffe  feguendo  la 
moda  prendevano  nella  converfazione  più 
famigliare.  Allorché  poi  quefìa  farla  fi  ri- 
petè in  Parigi  dove  il  ridicolo  che  vi  11 
fatireggia,  effer  dovea  più  diflefo  e  più  no- 
tabile, fi  accolfe  così  favorevolmente  che  fé 
ne  continuarono  le  rapprefentanze  per  quat- 
tro mefi  continui ,  raddoppiandofi  fin  dalla 
feconda  recita  il  prezzo  ordinario  dell'  en- 
trata .  E'  ben  noto  che  in  una  di  quelle  un 
vecchio  rapito  dal  piacere  gridò  dalla  pla- 
tea ,  coraggio  ,  Molière  ,  quejìa  quejìa  è  la 
buona  commedia  ,  voce  della  natura  onde 
fiamo  avvertiti  che  il  pubblico  polito  ,  fé 
Ja  pedanteria  non  lo  corrompe  ,  fa  giudicar 
dritto  de' componimenti  teatrali. 

Neir  autunno    del    medefimo  anno   venne 
Molière  co^fuoi  nella  capitale  della  Francia. 
Cominciò  le  rapprefent.izioni  colla   tragedia, 
del  Nicomcde    di    P.  Cornelio  ,    e    con   una 
à^lÌQ  fue  farfe  il   Dottore  ìnnar^orato  j   ed  il 

mo- 


D    e'       T    E    A    T    R    I  .  gp 

modo    di  rapprefentare    dì   qusfla     comitiva 
piacque  alla  corte  ,    e    Molière    ottenne  d 
re  di  ftabilirfi  in  Parigi  ,   e  di  alternare  f^^ 
teatro    del   Picciolo  Borbone   colla    cotnitiuj 
Italiana  . 

La  dimora  eh 'ei  fece  in  corte  contribuì  ali* 
aumento  de'  lumi  di  Molière  intorno  al  cuo- 
re umano  e  a'  cortami  nazionali  ,  e  difvi- 
luppò  Tempre  più  il  fuo  dilcerniraento  e 
buon  gulìo  ,  e  ne  migliorò  lo  ftile.  Tutto 
ciò  fi  conobbe  nella  recita  del  Cocu  imma- 
gìnaire  fcritto  più  correttamente  delle  pri- 
me favole.  Il  carattere  di  quefta  favola  pa- 
rimente ricavata  dagl'Italiani  non  è  de* 
più  dilicatì  ,  ma  per  la  piacevolezza  e  per 
r  intereffe  che  vi  fi  fofìiene ,  fi  rapprcfentò 
quaranta  volte  . 

Fino  alla  ftate  del  i66z  diede  Molière 
al  teatro  il  Prìncipe  gelojo  ,  in  cui  riufcl 
male  come  attore  e  come  poeta  ,  la  Scuola 
de  mariti  tratta  principalmente  dal  Boccac- 
cio, la  cui  riufcita  confolò  l'autore,  e  can- 
cellò la  fvantaggiofa  irapreffione  della  favo- 
la precedente ,  e  gì'  Importuni  commedia  in 
cui  non  fi  v^de  altra  conneflìone  fé  non 
quella  che  fi  trova  in  una  galleria  di  belli 
ritratti,  ma  pure  fi  accolfe  con  indulgenza 
per  efi^ere  fiata  comporta ,  fiudiata  e  rappre- 
lentata  in   quindici  giorni  . 

Intanto  il  graziofifiimo  attore  comico  co- 
nofciuto  coi  nome  di  Scaramuccia  ,  il  qua- 
le nei  mefe  di  giugno  àe\  i66z  prefe  con- 
C     4  ged© 
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gedo  dal  pubblico  per  venire  in  Italia  ,  tor- 
nò dopo  quattro  mefi  di  affenza  ,  ed  al  Tuo 
arrivo  i  Parigini  accorfero  con  tale  affluen- 
za e  trafporto  ad  afcoItarJo  ,  che  il  teatro 
di  Molière  ,  mal  grado  del  di  lui  credito  , 
rimafe  per  tutto  il  mefe  di  novembre  de- 
folato  (i)  .  Né  vi  ritornò  il  concorfo  fé 
non  con  la  Scuola  delle  donne  ràpprei'entata 
in  dicembre ,  che  Molière  ricavò  da  Una 
novelletta  delle  Notti  Facete  di  Straparo- 
la  (2) . 

Eifendo  fiata  quefla  piacevole  commedia 
criticata  da  certi  ImiJzi  letterati  pieni  d'in- 
vidia più  che  di  guflo  e  d'  intelligenza  , 
Molière  nel  feguente  anno  fé  ne  vendicò 
comicamente  facendo  ridere  il  pubblico  a 
fpefe  de'  fuoi  cenlori ,  e  pubblicò  la  Critica 
della  Scuola  delle  donne  ,  in  cui  dipinfe  va- 
gamente i  ridevoli  critici  colla  grazia  co- 
mica a  luì  naturale .  Volle  indi  Icagionarfi 
di  un  fofpetto  inforto  che  poteva  nuocergli, 
cioè  che  nelle  imitazioni  ridicole  aveffe  fa- 
tireggiato  alcuni  ragguardevoli  cortigiani  ; 
e  fé  ne  giuflificò   alla  prefenza  der  re    coli' 

Im- 

(i)  V.  Grimareft  nella  Vita  ài  Molière,  e  la 
Mu/e  hijìo'ique  di  Loret  pre[To  V  Rurnre  delle 
Memorie  fui  la  Vita  e  fui  le  Opere  di  Moli  ex  e . 

(2)  Vedi  le  anzi  citate  Neni'eiles  de  Nonvel- 
Us  di  Vizè  . 
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Tmprowtfata  di  Verfailles  recitata  neli'  ot- 
tobre del  166^  ,  e  poi  in  Parigi  nel  feguen- 
te  mefe  .  Derife  in  efla  gajamente  il  modo 
di  rapprefentare  de' commedianti  ÒqW  Hotel 
di  Borpogna  ,  contraffacendoli  ,  e  feenata- 
mente  vi  pofe  alla  berlina  Bourfault  comi- 
co fcrittore  dozzinale  ,  il  quale  avea  inde- 
gnamente ferito  Molière  motteggiandolo  iul- 
ia  condotta  della  moglie  col  Ritratto  del 
Pittore  . 

Ma  dopoché  nei  166^  ebbe  egli  dato  al 
teatro  la  Princeffe  d'  Elide  ,  il  Matrimonio 
a  for^a  intitolato  Ballo  del  re  perchè  vi 
danzò  Luigi  XIV  ,  il  Cennitato  di  pietra 
che  fcrifle  in  profa  in  cinque  atti  nel  ió^5 
d*  infelice  riufcita  (1),  e  la  farfa  dell' u^/nor 

Me- 

(i)  Numerando  il  fìg.  ab.  Andres  nel  III 
tomo  della  Tua  opera  fu  di  ogni  letteratura  le 
favole  francefì  ricavate  dalle  Ipagnuole  afferma 
che  il  Convitato  di  pietra  di  Molière  è  tutto  fpa- 
^nuolo  y  ed  in  ciò  parmi  che  s'  inganni.  Le  Fe- 
ftin  de  Pierre  (cattiva  traduzione  del  titolo  fpa- 
gnuolo  )  ancor  mai  r'iufcito  é  componimento  af- 
fai lontano  dal  modruofo  dramma  di  Tirfì  di 
Molina  tante  volte  ripetuto  fulìe  fcene  Europee. 
Molière  conduffe  diverfamente  quelt'  argomento, 
lo  fpogliò  delle  moilruofità  originali  ,  e  vi  fece 
una  dipintura  dell'  empio  difToluro  tutta  propria 
del  pennello  di  Molière  .  Non  è  dunque  tutto 
fpagnuolo  il  componimento  di  Molière  .  Si  di- 
rebbe tutta  «iiCimabuii  o  di  altro  guaftafanti  una 

figu- 
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Medico  in  tre  atti ,  produiTe  nel  1666  il 
Mifantropo  che  fu  il  primo  capo  d'  opera 
della  commedia  francefe. 

Tutti  i  comici  antichi  e  moderni  hanno 
motteggiata  e  dipinta  la  civetteria  ,  la  mal- 
dicenza, l'ingiuftizia,  la  vanità  e  le  altre 
ridicolezze  umane  .  Ma  niuno  che  io  fap- 
pia  trovò  mai  il  ridicolo  di  una  virtù  fe- 
roce ed  aultera .  Un  carattere  virtuofo  ma 
intollerante,  che  fi  maraviglia  di  tutto  e  tut- 
to condanna:  che  per  non  tradire  il  vero, 
a  corto  della  politezza  e  fenza  nece/fità  ,  fi 
prepja  di  dire  ad  un  cavaliere  il  quale  ha 
la  debolezza  di  voler  efler  poeta,  che  i  fuoi 
verfi  fon  cattivi  :  che  in  v-ece  di  compati- 
re gli  errori  umani  vuol  perdere  la  rendita 
di  quarantamila  lire  ,  per  lafciare  a'  poderi 
nel  fuo  proceffo  un  teftimonio  di  una  fen- 
tenza  ingiufta  *  un  carattere  ,  dico,  iìf^àtto^ 
febbene  amabile  e  caro  a  i  buoni  per'  la 
virtia  che  ne  fa  il  fondo  ,  ha  pure  il  fuo 
ridicolo  degno  d' efler  corretto,  ed  il  genio 
di  Pvloliere  feppe  feguirlo  alla  pefta  e  ri- 
prenderlo comicamente.  Non  mai  Talia  fi 
elevò  a  così  alto  fegno  •  e  poche  altre  ri- 
dicolezze importanti  come  quefta  rimango- 
no 

figura  animara  da  Raffaello  o  dal  Correggio  per 
averne  quel  rozzo  pittore  fatto  una  volta  un  a- 
rido  informe  e  fproporzionato  embrione  ? 
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n*  da  efporfi  allo  fcherno  fcenico  .  II  carat- 
tere di  Alcefte  contrada  egregiamente  con 
quello  di  Filinto  ,  e  dà  movimento  a  tutti 
gli  altri  che  lo  circondano  .  L'intreccio  ve- 
ramente manca  di  vivacità  ,  e  i  colori  af- 
fai delicati  non  pofTono  recar  pieno  diletto 
a  chi  è  avvezzo  alle  tinte  rifentite  che  di- 
confi 'i^ingarefche  .  Ad  onta  della  grazia  de' 
caratteri  ,  della  felice  arditezza  dell'  idea  , 
dell'  eleganza  e  purezza  dello  ftile ,  quefto 
bel  componimento  non  piacque  la  prima 
volta  che  fi  rapprefentò,  e  Molière  fcaltra- 
mente  fi  avvisò  di  accompagnarlo  colla  far- 
fa  piacevole  del  Medico  a  for^^t  ,  e  con  tal 
mezzo  il  Mifantropo  fi  riproduffe  e  piacque. 
Una  paftorale  eroica  ,  un'  altra  comica  can- 
tata nel  medefimo  anno  1666  t  ed  il  Sìci' 
liano    commedia-ballo    (i)    rapprefentato     nel 

lóóy  5 

(i)  Commedia- bai  lo  fi  chiamò  in  Francia  urt 
divertimento  comporto  di  ballo  e  rapprefentazio- 
ne,  il  quale  vi  fu  trafportato  dall'Italia  fin  dal 
fecole  XVI.  Baltaffarino  indi  chiamato  Beaujo- 
yeux  ,  uno  de' migliori  fonatori  di  violino  Italia- 
ni,  mandato  dnl  marefciallo  di  Brifac  alla  regi- 
na Caterina  Medici ,  che  Io  fece  Tuo  valletto 
di  camer^,  v' introdiiffe  quelli  balli  comici .  Uno 
fé  ne  ballò  nel  1582  ch'egli  compofe  per  le 
nozze  del  duca  di  Joyeufe  e  di  madamigella  di 
Vaudemont ,  ajutato  nella  mufìca  da  Salmon  e 
da    Beaulieu ,    e   ne'  verfi   da  Chefnaye ,   a    cui 

Già- 
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i66j ,    precederono  un  altro  capo  d'opera, 
*  il  famofo  Tartuffo .    Se    ne    rapprefentarono 
i  tre  primi  atri   fin  dal   166^^    e  fé    n'era 
fofpera  la  rapprelentazione .  Compiuta,  cor- 
retta ,  riveduta  ,  e  approvata  ,  fulla  permif- 
fione  verbale  ottenutane  dal  fovrano  ,    Mo- 
lière la  rimife  (ul  teatro  Tanno   lóóy .  Ma 
gridarono    gì'  ipocriti  ,    e  la  commedia    af- 
fai bene  accolta  dal  pubblico  fu  di   bel  nuo- 
vo proibita  .    Il    re  affediava  Lilla  ,    e  due 
attori    fpediti    da  Molière    gli   prefentarono 
un   memoriale    contro    di    tal  divieto  •    ma 
non   prima  del   i66g    fi  ottenne    la  permif- 
iìone    autentica   di    riprodurfi ,  il    Tartuffo  . 
Come  efìfo    fu    ben    comprefo  ,    Caddero    le 
macchine  dell' impoftura  ,    la  quale  temendo 
dì  effere  fmafcherata  volea  farlo  paflare-iie.r 
una  fati ra  della  vera  pietà  e  religione.  Mil- 
le pregi  rendono  quello  dramma  T  ornamen- 
to 

Giacomo  Patin  pittore  del  re  fece  le  decorazio- 
ni ,  di  che  vQÒ?i{\  il  trattato  del  P.  Meneflrier, 
Ottavio  Rinuccini  migliorò  quefii  balletti  nel 
principio  del  fecolo  XVff.  Ma  non  furono  mol- 
to dilicati  di  gudo  quelli  che  poi  diede  il  car- 
dinale Richelieu  ,  in  cui  una  volta  danzò  Lui- 
gi XIII  nel  1625  .  Più  volte  ballò  in  pubblico 
Luigi  XtV",  cioè  TiQÌV  Ercole  amante  infìeme 
colla  regina  ,  nella  mafcherata  in  forma  di  bal- 
letto compoila  da  Benferade  nel  1Ó51  ,  e  ne' 
balletti  comici  di  Molière  fino  ali'  anno  1670, 
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to  pili  bello  della  comica  poefia  e  delle  fce- 
ne  francefi  .  L' intereffe  che  fi  defidera  nel 
Mifantropo ,  comincia  nel  Tartuffo  a  fen- 
tirfi  fin  dalla  prima  fcena  della  vecchia  Per» 
nelle.  La  vivacità  eh' è  l'anima  delle  fcene, 
aumenta  per  gradi  col  comparire  nell'  atto 
III  il  perfonaggio  di  TartufFo  ,  e  col  difìn= 
ganno  di  Orgone   nel   IV  . 

Nei  166S  comparvero  1'  ^nfttrione  e  T 
%^varo  commedie  tratte  da  Plauto  e  acco- 
modate ottimamente  a'  coftumi  più  moder- 
ni ,  e  Giorgio  Dandino  piacevolilìima  farla , 
il  cui  fo^getto  non  è  de'  più  innocenti  ,  e 
che  col  fale  comico  fcema  in  parte  la  ri- 
prenfionc  meritata  per  la  leggerezza  d'An^ 
gclica  .  Nel  166^  quando  tornò  lui  teatro 
il  Tartuflfo  ,  ulcì  ancora  la  farfa  di  M.  de 
Pourceaugnac  ,  in  cui  un  avvocato  di  pro- 
vincia viene  aggirato  da  Sbrigani  perfonag*. 
gìo  modellato  fu  i  fervi  dell^  commedia 
greca  ed  italiana  antica  e  moderna  . 

Gli  %Amanti  magnìfici  altra  commedia- 
ballo  ,  in  cui  Molière  raccolfe  tutti  i  di- 
vertimenti introdotti  nella  fcena  ,  ufci  nel 
lóyo  .  La  varietà  degli  oggetti  che  appa- 
gavano i  {Qr\\\  ^  fé  mirare  con  indulgenza 
queffo  fpettacolo  ,  di  cui  avea  fuggerito  il 
piano  lo  fteflb  Luigi  XIV  ,  il  quale  nel 
primo  tramezzo  ballò  da  Nettuno  ,  e  nei 
feflo  da  Apollo  ^  ma  fu  i'  ultima  volta  che 
quefto  monarca  che  fi  trovava  nel  trentefi* 
mofecondo  anno  della  fua  età,  comparve  ìa 

tea- 
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teatro    a   ballare  fcoflb    da  alcuni    yerfi   del 
Brlttanntco  di   Racine  (  Nota  V  )  . 

La  corte  nel  medefimo  anno  che  applau- 
dì gli  ^Amanti  magnifici ,    fu    poco  fenfibile 
air  altra  commedia- balletto  le  Bourgeots  gen^ 
tilhomme  che  valeva  affai   piìii.  Il   iblo  Lui- 
gi XIV  ne  giudicò  in  Verfaiiles    più  favo- 
revolmente de'  luci  cortigiani  ,    il    che  di- 
moerà il  buon  guflo    di  quefto  monarca    e 
la  ftima  che  faceva  ài  Molière  .  Paripi  me- 
glio  della  corte  fenti   la  verità    delia  comi- 
ca dipintura  di  M.  Giordano ,   in  cui   fi  ri- 
;dicolizza    vagamente    la    comune    vanità    di 
parere  quel  che  non   fi  ò  .    Tuttavolta   vi   fi 
trovano   molti    colpi  di   teatro    proprj    della 
farfa  j    benché  gli  uomini  di  gufto  non  pe- 
dantelco  fanno  bene    che  per  rendere    nota- 
bili certe  utili  dipinture    conviene  adoperar 
qualche  volta  un  colorito  rifentito  alla  ma- 
niera 'del  Caravagio  . 

Né  di  grazia  né  di  arte  fcarfeggia  Ja 
commedia  delle  Furberie  di  Scapino  recitata 
nel  ló-ji  ,  febbene  il  facco  in  cui  fi  avvol- 
ge Scapino ,  e  la  fcena  della  galera  appar- 
tengano a  un  genere  comico  più  baflb .  P/?- 
che  tragedia-ballo  che  fi  era  raporefentata 
nel  carnevale  del  lóyo,  fi  ripetè  nel  idyl. 
Efla  fu  notabile  pel  concorfo  degli  autori 
che  vi  lavorarono  nel  medefimo  tempo ,  per 
cfeguir  con  prontezza  gli  ordini  reali-  Il 
piano  ed  i  verfi  àt\  prologo  ,  dell'  atto  I  , 
e  delle   due  fccne    prime  del  II   e   del  III 

fo- 


D   e'      T  E  A   T  R   I  .  47 

fono  di  Molière*  il  rimanente  fi  verfcggiò 
da  Pietro  Cornelio  ,  ad  eccezione  delle  pa- 
role italiane,  e  de*  verfi  francefi  da  cantarfi 
fcritti  da  Quinault  e  porti  in  mufica  da 
LuUi.  Molière,  LuIIi  ,  Cornelio  ,  Quinault 
lavorano  ad  un  fol  componimento  desinato 
al  piacere  di  Luigi  XIV  .  Bel  regno  !  ii- 
luftri  nomi  ! 

Le  Donne  Letterate  altro  capo  d*  opera 
venne  alla  luce  nel  lóyz  .  Vi  li  dipigne  il 
fallo  bell'ingegno,  e  la  luperficiale  pedante* 
fca  erudizione*  ma  da  un  ioggetto  così  ari- 
do Molière  feppe  trarre  partito  per  la  fce- 
na  comica  codia  caparbieria  di  Filaminta 
preoccupata  del  merito  ideale  di  Triffotti- 
no  .  Dietro  a  quefla  commedia  nell*  anno 
fteffo  venne  la  farla  della  Conteffa  d^  EJcar" 
bagnas  ^  una  paftorale  comica  di  cui  rima- 
fero  folo  i  nomi  de' perfonaggi  ,  e  la  com- 
media-balletto r  xAmmalato  immaginario  re- 
citata nel  l6j^  ,  ultimo  frutto  di  quello 
raro  ingegno  .  Alla  quarta  rapprefentazione 
che  fé  ne  fece  il  di  17  di  febbrajo  ,  morì 
in  fua  cafa  quello  principe  della  commedia 
francefe ,  elfendovi  flato  trafportato  dai  tea- 
tro moribondo , 

Molière  nato  nel  161S  con  difpofizioni 
naturali  alla  poefia  comica  pili  che  alia  fe- 
ria, appena  ebbe  veduto  il  teatro  di  Bor- 
gogna che  manifellò  la  fua  inclinazione  ver- 
fo  la  fcena  .  Coltivò  i  fuoi  talenti  colle 
lettere  ftudiando  per  cinque  anni  nel  colle- 
gio 
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gio  di  Clermont ,  ed  afcoltò  le  lezioni  filo» 
iofiche    di  Pietro  Gaffendo  ,    onde    trafie  1* 
abito  di  ben  ragionare  ,  ed  analizzare  ,  che 
fi  vede  trionfar    nella   maggior    parte    delle 
fue  opere.    E  chi   gli   negherà  il  talento  fi- 
lolofico ove  ponga  mente  a  quella  lagacità, 
che  lo  mena  ad  entrar    da  maeftro  nel  me- 
eanifmo  delle  umane  pafiioni  ?    Ma  la  filo- 
fofia    di  Molière    non  fu  quella    che    orgo- 
gliofa    e  vana  sdegna    di   piegarfì    al  calore 
della  paffionc  ,    o    ignora    1'  arte    fagace  di 
moflrar  di   perderli  in  eflb  per  celare  i  fuoi 
ordigni  e  le  fue  forze  ;  non   fu  quella  fiio- 
fofia  che  fii  pompa    del  fuo    compaio  ,   de* 
fuoi  calcoli  e  dell'  auflerità  della  Tua  dottri- 
na.   La  filofofia  ài  Molière    e  di  ogni  uo- 
mo che  penia  e   medita  per  giovare,  è  quel 
fuoco  fecreto  ,  benefico  ,  necelfario  che  tut- 
to penetra  ,    tutto  avviva    e    tutto    purifica 
per  l'altrui   ammaefiramento  .  Or  quefta  fi- 
lofofia    da    quanti    filofofi    e  matematici  d* 
oftentazione  è  conofciuta? 

Scorrendo  per  le  provincie  egli  giva  fiu- 
diando  l' uomo  e  la  propria  nazione .  Se 
imbatteva  in  qualche  perfonaggio  originale 
degno  di  ritrarfi  fulla  leena ,  non  lo  perde- 
va di  villa  prima  d'  averlo  pienamente  ftu- 
diato  (  Note  VI  ) .  In  Verfailles  ebbe  agio 
di  olTervare  i  coflunji  de'  cortigiani  e  di 
dipingerli  al  vivo  *  el!i  f^efli  contribuirono 
talora  colle  loro  notizie  ad  arricchifc  il  fuo 
telerò  comico . 

In. 
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Intorno  a' caratteri  diverfi  delle  fue  fa- 
vole è  d'avvertirli  che  egli  da  prima  ac- 
comodò i  Tuoi  lavori  al  gufto  dominante 
per  le  commedie  d' intrigo  ;  ma  poiché  eb- 
be acquiftato  maggior  credito  ,  lì  rivolfe  da 
buon  lenno  a  ritrovare  il  ridicolo  ne*  co- 
ftumi  correnti .  Dipinfe  a  maraviglia  i  /??- 
tits-maitres  francefi  divenuti  ognora  più  ri- 
dicoli col  paflarne  la  caricatura  nclÌQ  altre 
nazioni  .  Efpofe  grazìofamente  alla  derifio- 
ne  il  pedantifmo  ,  l' impoftura  de'  medici , 
la  ciarlataneria  de'  fallì  eruditi ,  T  affettazio- 
ne delle  donne  pre-^iofe  e  delle  pretefe  let- 
terate, ed  il  difetto  di  una  virtù  troppo 
fiera  ed  intollerante  . 

Allo    ftudio    dell'  uomo   e    della  propria 
nazione  Molière  accoppiò  quello  degli  fcrit- 
tori  teatrali ,  e  feppe  ipproHttarfì  delle  loro 
invenzioni,  non  da  plagiario   mefchino,ma 
da  artefice  fagace    che  abbellifce   imitando  . 
E'  incerto  che  in  qualche  fcena  del  Borgbig- 
giano  Gentiluomo  e  del  Tartuffo    aveffe  avu- 
ta la  mira  alle  Nwuole  e  al  Fiuto    di  Ari- 
ftofane ,  come  pretefe  Brumoy  ;  benché  qual- 
che   remota    raffomiglianza    lì    fcorga  delle 
nominate  favole  greche    con  qualche    tratto 
delle  francefi  ,    Ma  è  certo  che  fono  imita- 
zioni  di  Plauto  V  kAnJit rione  e  1'  *A'varo  ,  e 
che  i  fratelli    della  Scuola    de*  mariti    fono 
modellati  fugli  tAdelfi  di  Terenzio .  Gli  ac- 
cidenti del  velo    nella  medefima  favola  ,    e 
nel  Siciliano  ,    il    Convitato    di  pietra  ,    la 
StJe'Teat.T.F,  D  Prin^ 
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Princìp*ejfa  eT  Elìde ,  ed  una  parte  della  Scuo* 
la  delle  donne  ,  (ì  ricavarono  dal  teatro  fpa- 
gnuolo  .  Prefe  aflai  più  dagi*  Italiani .  Dal* 
lo  Straparola  trafle  1'  argomento  ed  alcune 
grazie  della  medefima  Scuola  delle  donne  . 
Varie  fcene  ed  aftuzie  di  Scapino  e  di  Sbri- 
gani  fi  trovano  nelle  commedie  dei  Porta . 
Giorgio  Dandino  deriva  da  una  novella  del 
Bofraccio  già  dallo  ftefìb  Porta  trafportata 
fulia  fcena  .  Il  Dì/petto  amòrofo  è  dtì.  Sec- 
chi .  laO  Stordito  h  il  Servo  Jf  a  lordo  de' com- 
medianti Italiani  ,  e  1*  Inavvertito  del  Bar- 
bieri .  Il  Cornuto  immaginario  viene  dalla 
favola  Italiana  intitolata  il  Ritratto.  lìTar- 
tuffo  fleffo  fu  preceduto  dal  Bemagajjo  de- 
gl'  Italiani  ,  come  atteftò  anche  il  Baile  (i). 
Ma  fi  vuol  notare  che  il  Bernagaffo  ed  il 
Tartuffb  vennero  dopo  di  due  altri  compo- 
nimenti Italiani,  ne' quali  fi  dipinfe  il  ca- 
rattere di  un  falfo  divoto,  cioè  dalla  com- 
media latina  del  Vercellefe  Mercurio  Ron- 
zio De  falfo  h)/pocrita  &  trijìi ,  e  dall'  Ipocri- 
ta di  Pietro  Aretino  ,  in  cui  nulla  defide- 
rerefti  per  mffigurarvi  il  Tartuffo,  fé  l'au- 
tore non  avefle  voluto  nella  fua  favola  aggrup- 
pare gli  eventi  che  nafcono  da  una  forni* 
glianza  ,  e  quelli  di  cinque  coppie  d' inna- 
morati ,  le  quali  cofe  gì'  impedirono  il  ri- 
levar 

CO  V.  il  Diz'  Crit.  art.  Poquelin  Nota  F. 
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levar  tutti  i  tratti  più  vivaci  di  tal  fecon« 
do  deteftabile  carattere  Tempre  neceflario  di 
cflere  efpofto  alla  pubblica  derifionc .  Ora 
fé  §r  Italiani  ebbero  il  Bemagajfo  che  rap* 
preientarono  anche  in  Francia ,  fé  ebbero 
eziandio  V  Ipocrtto  del  Ronzio  e  dejrAretino, 
non  comprendo  come  l' erudito  fìg.  Pa- 
liflbt  potè  affermare  nelle  Memorie  Lettera" 
rie  che  il  Tartuffo  non  avea  avuto  modella 
in  veruna  nar^ione  .  E  fé  tanti  e  tanti  altri 
materiali  e  favole  degl'Italiani  imitò  o  tra» 
dufle  lyioliere  con  felice  riufcita  ,  ebbe  tor- 
to manifeflo  Giambatifta  Koufleau  quando 
fcrilfe  .che  Molière  nulla  dovea  agi*  Jtalia' 
ni ,  a  riferba  del  modo  di  rapprefentare  pan* 
tomimico  di  Scaramuccia  ,  e  della  commedia 
del  Seccai  ,  e  del  Cornuto  immaginario  .  Da 
ciò  fi  vede  la  difficoltà  di  eflfer  critico  e 
penfatore  fenza  cognizione  della  ftoria. 

Bifogna  però  moftrare  maggiore  ingenui- 
tà di  codefH  eruditi  Francefi ,  e  confeflTare 
che  Molière  abbelliva  le  altrui  invenzioni , 
accomodandole  cosi  acconciamente  al  fuo 
tempo  ed  alla  fua  nazione ,  che  quando  non 
lavorava  con  fretta  ,  gli  originali  fparivano 
Tempre  a  fronte  delle  Tue  copie.  Niuno  al 
pari  di  lui  pofìTedeva  l'arte  di  fcoprire  il 
ridicolo  d'  ogni  Dooetto  :  niuno  moffe  con 
più  fortuna  e  deprezza  la  guerra  agi  impo- 
ftori  :  niuno  innalzò  la  poefia  comica  fino 
al  Mifantropo:  niuno  copiò  più  al  vivo  la 
natura  feguendola  da  per  tutto  fenza  lafciar- 
D    2  h 
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la  prima  d'  averne  raccolti  i  tratti  più  raf- 
fomiglianti  .   Di   qui  venne  quella  verità  di 
carattere    che  coftituifce    il  maggior  talento 
di  quefto  grand'  uomo ,    e  che  lo  rende    fu- 
periore  di  genio    a    tutti    gli  altri   comici . 
La  poca  felicità  notata  da' critici  nello  icio- 
glimento  delle  fue  favole  *  qualche  pafTo  da- 
to talvolta  oltre  il  verifimile     per  far  ride- 
re j    alcuna    efpreflìone  barbara  ,   forzata  ,  o 
nuova  nella  lingua  ,    di  che    fu  riprefo    da 
Fénélon ,  La  Bruyere  e  Baile  •   molte  com^ 
pofizioni    fcritte    per    neceffità    con    troppa 
fretta*    la  mancanza    di   vivacità  che  prete- 
fero  ofTervarvi  alcuni  Jnglefi    che  ne  copia- 
rono qualche  favola  alterandola  e  guaftando- 
Ja  a  lor    modo  ;    tutte    quefte  coie  ,    dico  , 
quando  anche  gli   vcniifero  con  ogni  giufti- 
zia  imputate,    dimofirerebbero  in  lui  l'uo- 
mo .    Ma  i  fonimi   fuoi  pregi  fino  a  quefF 
ora  trovati  coli' efperienza    inimitabili  ,    io 
manifeftano  grande  a  tal  fe^no  ,   che  al  fuo 
cofpetto  diventano  'piccioli    tutti  ì  contem- 
poranei   e    i    fucce/Tbri  .    Sì    vide  allora  al 
maggior  Cornelio  fuccedere  1'  immortai  Ra- 
cine.,  e  all'uno  e  all'altro  qualche  tragico 
del  iioftro  fecolo:  ma  dove  è  il  de^no  fuc-    I 
ceffore  di  Molière?  Eoji  è  ancor  folo . . 

Mentre  eoli  fioriva    altri  feri  fiero,  ancora 
farfe  e  commedie*    ma  noi    non  ciarrefte- 
remo    fu  quelle    di    Poyfibn  ,    Mon,tfleury  ,    j 
B(.urrault  ,  Hauteroche,  Champmelè  ,  Vizè, 
Baron  ecj  altri  commedianti  ,   i  quali  p  np 

com- 
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compofero  irr  effetto  o  predarono  il  nome 
a  chi  non  volle  comparire  .  Trarremo  folo 
da  quefta  folla  di  poca  importanza  il  Pe- 
dante burlato  piacevole  commedia  di  Gira- 
no di  Bergerac  ,  i  Vtjìonarj  di  Defmaret 
morto  nel  i6j6  commedia  in  quel  tempo 
ftimata  inimitabile,  benché  non  fia  che  una 
filza  di  fcene  di  ritratti  immaginar)  cattiva 
e  maltefluta  ,  e  i  Litiganti  di  Racine  imi- 
tazione delle  Vefpe  di  Ariflofane  ufcita  nel 
i66j  ^  cui  credefi  di  aver  in  qualche  modo 
contribuito  e  Defpréaux  e  Furetiere  ed  al- 
tri chiari  letterati   (i)  . 

Dicafi  pur  anche  alcuna  cofa  delle  com- 
jnedie  di  Quinault  fcritte  nel  fiorir  di  Mo- 
lière .  Contando  egli  nel  i<553  il  diciotte- 
fimo  anno  di  fua  età  diede  al  teatro  le  Ri- 
vali favola  teffuta  alla  fpagnuola  fu  di  una 
deflorazione  ,  fulla  fuga  di  due  donne  riva- 
li e  fui  loro  tra vefìi mento  da  uomo  ,  fenz* 
arte ,  fenza  regolarità  e  fenza  piatevolezza . 
Nel  1^554  produife  V  ^Amante  indifcreto  ^  ov- 
vero il  Padrone  fiord  ito  ,  tratto  ,  come  di- 
cemmo ,  dagl'  Italiani  ,  commedia  affai  di- 
fettofa  per  condotta  ,  per  economia  ,  e  per 
arte  di  dipingere,  e  di  molto  inferiore  ali* 
Inavvertito    del  Barbieri    ed    affai  più    allò 
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Stordito  di  Molière  .    Riconobbero    i  Frati- 
cefi    nella  di  lui  Commedia   fen-^a    commedia 
recitata  nel  1^555  gran  fertilità  d'ingegno. 
Vi   fi   figura   che    alcuni    commedianti    per 
moflrare  i  loro  talenti  rapprefentino  nel  fe- 
condo   atto    una    paftò'rale ,    nef    terzo   una 
comnnédia  ,    nel    quarto    una  tragedia  della 
morte  di  Clorinda  ,    nel  quinto    una  tragi- 
comnnedia  decorata"  full'  innamoramento    dì 
Armida  o  La  Mère  coquette  rappreferitata  con 
gran  concorfo  nel   166/^  è  la  migliore  delie 
fue  commedie,  ma  troppo  lontana  dal  met- 
terfi  in  confronto  di  quelle  di  Molière .  La 
dipintura  di  una  Madre    cKe  fi  entincia  per 
<;ivetta  ,    mal  corrifpònde   alla  vera  idea  di 
tal  carattere.  Ella  è  una  donna'  attempata,- 
che  fi  belletta    e    vuol  paffare   alle    feconde 
nozze*  ma  bafta  ciò  per  caratterizzarla  per' 
Coquette?    L*  autore  ebbe  principalmente  in' 
in  ira  di  tèfTer  la  fua  favola  fui  disgufto  di 
due  amanti    procurato    per  furberia    di  una' 
ferva  .    Vi  fi  vede  ,    è  vero  ,    abbozzato    if 
ritratto  di  uh  marche/e  ftordito  e  impuden- 
te ,  come  accennò  Voltaire  •    ma  non  vi  fi 
trova  la  verità  e  la  vivacità  comica  ch'eb- 
be poi  tal  carattere    da  Molière  »    L' ifteflTo 
Voltaire  avendo  riguardo  a  quefìa  Mère  co* 
quette  diceva  che  Molière  non   trovò  il  tea- 
tro   francefc    totalmente    sfornito    di  buone 
commedie^    e  che  quando  queda  fi  rappre- 
fentò ,    non  avea  egli  prodotto    i    fuoi  Ciipi 
d* opera.  Egli  in  ciò  s'ingannò, come  anche 
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nel  credere  sì  buona  cotal  favola  .  Non  era 
ufcito  nel  1664.  il  Mifantropo,  ma  Je  Prr- 
^iofe  ridìcole ,  la  Scuola  delle  donne  ,  la  Cri» 
fica  di  quefta  e  1'  Improwifata  di  VerfaiU 
les  ^  ed  aflììi  più  i  tre  primi  atti  del  Tar- 
tuffo  preceduti  alla  Mère  coquette ,  aveano 
già  enunciato  ben  degnamente  Molière  e  la 
buona  commedia . 

Tre  altri  comici  rinomati  fi  vogliono  no- 
minar con  onore   dopo  Molière  ,   cioè  Re- 
gnard  ,   Brueys  e  Dancourt .  Giovanni  Fran- 
cefco  Regnard    nato    in    Parigi    nel    1^74 , 
fee^tmlo    Voltaire,    morì   d'anni  cinquanta- 
due ;  »^a  1*  autore  del  Calendario  degli  Spet» 
tacoli  \hole  che  fia  mancato    di    vivere  nel 
J710,   e   PalifTot  reca    la  di  lui  morte   fe- 
guita  nel  ,'i7©p.  Di  genio  allegro,  giocon- 
do e  con>ico  meritò ,   dopo  lunghiffimo  in- 
tervallo, qi  occupare  il  fecondo  porto  apprcf- 
fo    Molière.    Il    fuo    Giocatore  fi  avvicina 
molto  al  gùijo  di  quel  gran  comico  .  I  Me- 
tiecmi  tratta    da  Plauto    vien  pregiata  dagl* 
intelligenti  •    ed  è  da  notarfi   che    V  autore 
la  dedicò    a    Defprèaux    contro   di  cui    poi 
feri  fife  una  fatira  ,    parendogli  di  non  effer- 
gli  ftata  dall'  Orazio    della  Francia  renduta 
tutta  la    giuftìzia .    Il    Legatario    univer/ale 
bupna  commedia  d*  intrigo    fi  diftingue  pel 
dialogo  vivo  e  naturale.  II  Dijìratto  è  pia- 
cevole per  la  bizzarria  del  carattere  ,  ma  il 
colore  a  me  fembra  troppo  rifentito  ,   e  vi 
fi  ammafTano  in  tanta  copia   le  didrazioni 
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che  fi  rende  poco  credibile.  Il  Goldoni  in* 
trodufTe  quefto  carattere  in   una  Tua  favola  , 
facendolo  comparire-  pochi fli me  volte  ,  come 
perfonaggio  epifodico  ,    e  le  diftrazioni  non 
eccedettero  né  in  numero  né  in  iftranezze  , 
e  la  dipintura  riufcì  dilettevole  e  verifimilc. 
Davide    Agoftino  Brueys  ,    benché    mor- 
to nel   172.:?  ,    pafsò    la  maggior  parte  del- 
la  fua  età    nel    fecolo  XVII  ,    effendo    na- 
to in  Aix  nel   1^540  .  Da   teologo    contro- 
verfifta  divenne  poeta  comico    non    ifprege- 
vole  ,  e  coiilervò  tra'  Francefi  il  gufto  del- 
la vera  commedia  .  Le  Gronchur  gli  acquì- 
ftò  molto  credito  .    Egli  convifTe  con  Pala- 
prat  per  alcun  tempo    con  molta    intimità, 
e  da  lui  fu  ajutato  nella  nominata  comme- 
dia .  Diceva  però  colla  maggior  naturalezza 
del  mondo,    che  il  primo  atto  era  lutto  fuo 
ed  era  eccellente  ,  il  fecon^p  in  cui  Palaprat 
avea  inferite -alcune  [cene  jjurlefche,  era  me- 
diocre  ,    il  ter^o    che  tutto    apparteneva  ali 
arnica^  era  detejìabile  ,  Di  lui   è  pure  rima- 
la al  teatro  una  imitazione    òqW  Eunuco  ài 
Terenzio  intitolata  il  Mutolo  .  Egli  abbellì 
ancora    V  antica    farfa    dell'  ^Avvocato  Paté- 
Un  (i). 

FÌorent Carton Dancourt  nato  nel   i66t  o 

i66z 

(i)  V.  le  Memorie  Letterarie    che  formano  il 
tomo  li  della  Dunciade  di  Paliirot . 
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l6ói  c  morto  nel  1725  o  172,(5, fu  un  com- 
mediante di  mediocre  abilità.,  ed  uno  de'  buo- 
m  autori  comici.  Dialogizza  con  felicità  e  pia- 
cevolezza ,  fé  non  che  tal   volta  diventa  affet- 
tato per  voler  effere  concettofo  ,  Riuiciva  prin- 
cipalmente nel  dipingere  le  donne  intriganti 
e  i  cavalieri  d'in duftria  ,  caratteri  copiofj  nel- 
le nazioni  opulente  ,  i  quali  fanno  così  ben 
coprirfi  di   politezza    e  di  oneftà ,    che  me- 
rita agni  applaufo    ii    delicato  comicQ    che 
fappia    fmafcherarli    e    denunziarli  graziofa 
mente  al   pubblico  .  Il  Cavaliere  alla  moda^ 
il  Cittadino   di  qualità  ,     \\   Giardiniere  ga- 
lante i    fono  le  di  lui   commedie  più   prege- 
voli  .    Tutte  le  fue  favole    vanno    impreffe 
in  dieci  volumetti,  ma  fi  fìima  che  alcune 
fieno  fiate  pubblicate  da  autori  anonimi  fot- 
te il  di  lui  nome  .    Verfeggiava    languida- 
mente ,  ma  fcriveva  con  vivacità  in  profa. 
Quanto  alla  Commedia  Italiana  fu  fofle- 
nuta,dopo  i  Cow/c/Ge/o//,  prima  da  una  co- 
mitiva che  rimafe    in  Parigi    fino  al   i66z 
fcnza  flabilimento  fìffo,  poi  da  un'altra  più 
fortunata    che    alternava    colla    Compagnia 
Francefe  or  nel  teatro  di  Borgogna,  or  nel 
Picciolo-Borboue  or  nel  Palazzo  Reale .  Set- 
te anni  dopo  la  morte  di  Molière  fi  uniro- 
no le  due  Compagnie  Francefì    nel  Palazzo 
di  Guenègaud  ,    ed  il    teatro    di    Borgogna 
rimafe  alla  fola  Compagnia. Italiana   fino  al 
lóp7,  quando  d'ordine  fovrano  rimafe  chiu- 
fo.  Per  lo  più  effa  rapprefentava  commedie 
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ieìV  arte  ripiene  fovcntc  di  apparenze  e  tra» 
sformazi'oni  per  dar  Juogo  alle  facezie  e  aU 
le  balordaggini  dell*  Arlecchino  .  Nondime- 
no il  teafro  frartcefe  conferverà  fempre  gra- 
ta memoria  di  Scafantuccia  e  della  Com- 
media Italiana  dove  andava  Molière  a  ftu- 
diare  1'  arfe  di  rapprefcnfar  con  grazia  nelle 
fituazioni  ridicole . 

CAPO         IV 

Teatro  Lìrico  FranCefe  ,    e  fuo't  progrejji  per 
me7:^o  dì  Lulli  e  Quinault , 


jtV^ 


^.Veano  in  Francia  nel  XVI    fecolo  ec- 
citato il  guflo  mufìcale  i  Concerti  del    poeta 
Antonio  Baif ,  e  più  i  balletti  di  BaltaflTa- 
rino    feguiti    da    quelli    del    Rinuccini    àtì 
XVII.  Di  affai  cattivo  gufto  furono  in  fe- 
guito  il  balletto    delle  Fate    del  i6i$  ,    in 
cui  ,    come  fi  è  detto  ,    ballò    jLuigi  XIII , 
e  la  feda  della  Finta  Pa-^'^a    mentovata  da 
Renaudot    fatta  rapprefentare    nel    Picciolo- 
Borbone  nel   1^45  dal  cardinal   Mazzarini  . 
Due  anni  dopo  egli  fìeffo  introduffe  in  cor- 
te   r  opera    Italiana    chiamando  da  Firenze 
alcuni  Cantanti  che  recitarono    alia  prefen- 
za  del  re  V Orfeo    rapprefentafa    in  Venezia 
colla  mufica  del  famofo   Zarlino .    S' imitò 

poi 
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poi  la  magnificenza    dell*  opera    di  Venezia 
nel   1^50  coìV  ^ndróvìeda    ài   P.  Cornelio  ^ 
Non    fu  che  una    mafchcrata    in     forma  di 
balletto,  la  Cajfandra  di"  Benferade    eleguita 
nel  1^51   in  cui  ballò  Luigi   XIV, 

Faceva  infanta  il  marchefc  di-  Surdeac 
rapprefentare  a  fue  fpcfe  nel  caflello'  di  Neo- 
burgo  in  Normandia  il  Tofon  d'oro  ;  e  V 
abate  Perrin  tentava  di  fare  un'opera  fran- 
cefe  componendo  in  cattivi  verfi  una  palto- 
rale  porta  in  mùfìca  da  Cambert  cantata  la 
prima  volta^  in  IfTy  nel  t6%p  .  L'  anno  fe- 
guente  il  ^azzarinr  fé  rapprefentare  nel 
Louvre  V  Èrcole  amante  in  italiano  che  a* 
Francefi  non  piacque  .  Allora  il  Perrin  vi- 
de ravvi varfi  le  fue  Iperanze  di  fondare  un' 
opera  francefe,  e  nel  1661  compofe  r^^i^'/^/?- 
na  ancor  più  infelicemente  verfeggiata  ;  ma 
la  morte  del  Mazzarini  delufe  t'ali  fperanze. 
Senza  fcoraggiarfi  compofe  la  paflorale  Po- 
mona  ,  e  1'  applaufo  che  ne  rifcoffe  ,  T  ani- 
mò a  chiedere  al  fovrano  ];i  facoltà  di  fta- 
bilire  un'opera  francefe,  ed  ottenutene  nel 
l66p  le  lettere  patenti  fi  affociò  con  Cam- 
bert per  la  mufica  e  con  Surdeac  per,  le  de- 
corazioni, e  per  otto  mefi  nel  i6ji  conti- 
nuò a  cantarfi  in  Parigi  1*  opera  di  Pomon.:. 
Col  pretefto  poi  di  avere  anticipato  molto 
danaro  Sufdeac  s' impofielsò  dell^  cafHì  , 
cacciò  via  il  Perfin  e  fi  valfe  del  Parigino 
Gabriello  Gilbert  che  compofe  le  Pene  e  i 
Piaceri  di   >Amore    rapprefentata    nel    rójz 

coi- 
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colla  mufica  di  Cambert  .  Quefli  furono  i 
deboli  principi  ^^^^'  op^^^  francefe  ,  che  do- 
po qualche  anno  per  mezzo  del  Fiorentino 
Giambatifla  Lulli  pafìTato  in  Francia  e  del 
Quinault ,  fu  portata  nata  appena  all'  eccel- 
lenza . 

Lulli  famofo  violinila  ,  tnaefìiro  di  mu- 
fica e  poi  fegretario  del  re  di  cui  ebbe  in 
feguito  tutto  il  favore  fino  alla  fua  morte  , 
fece  torto  fentire  la  fuperiorità  òe\  fuo  in- 
gegno e  con  alcune  arie  di  balletti  compo- 
ni pel  re  e  colla  mufica  porta  ad  alcuni 
verfi  di  Quinault  nella  tragedia  balletto  di 
Pfychè  .  Per  buona  forte  e  gloria  della  fce- 
na  muficale  francefe  Lulli  favorito  da  mada- 
ma di  ivJontefpan  ottenne  dal  Perrir,  con  una 
fomma  confiderevole  la  ceflione  del  privile- 
gio ,  e  nel  medefimo  anno  prefo  per  focio 
il  Vigarani  machinifta  del  re  diede  le  Fe- 
Jie  dì  *AmoYe  e  d't  Bacco  opera  comporta  di 
molti  balletti .  Morto  Molière  nel  1^75 
Lulli  ottenne  la  fala  del  Palazzo  Reale , 
dove  neir  aprile  di  quell'  anno  flieffo  com- 
parve la  prima  opera  di  Quinault  Cadmo 
ed  Emìione .  I  Francefi  ammirandone  la 
verfificazione  tanto  fuperiore  a  quella  del 
Perrin  ,  Don  avrebbero  voluto  trovarvi  la 
mefcolanza  ^éi  burlefco  introdotta  nella  Po- 
wona . 

U  anno  feguente    fi  rapprefentò  ^Icejle  , 
ovvero  il  Trionfo  di  ,/fIcide,  in  cui  Je  fee- 
rie di  Lica  e  Stratone  fi  appreflano  non  pò- 
co 
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co  al  burlefco  .   La  varietà  d^ìh  decorazio- 
ni in  diverlì  luoghi     della  terra    e    deli'  in- 
ferno unita  alla  facilità  armoniofa  dell' elpref- 
fìoni    appreftò    al    genio    incomparabile    di 
Lulli  tutta    l'opportunità    di    manifeftarfi  . 
Egli    è    vero   che  un  viluppo   condotto  con 
tanta  libertà  riefce  affai  più  facile  a  tefferfì 
e  a  fnodarfi  che    un'  opera  iftorica  incatena- 
ta al  comodo  della   mufica    e  alle  leggi  del 
verifimile;   ma  il  fapere  fcerre  e  intereflare, 
come  fé  molte  volte  Quinault ,    ncH'  opera 
mitologica  che  non  ha  freno,  mei'ita  dipin- 
ta lode .    I  di  lui    contemporanei    notarono 
i\QÌV  ^Icejle  più  di  un  difetto  .  Al  loro  in- 
tendere il  poeta  Francefe  avea  guadato  l'ar- 
gomento   greco    fenza    spprofìttarli    del   più 
bello  dell' Alcefte   di    Euripide,    ed    aggiu- 
gnendovi  epifodj  che  converrebbero  ad  ogni 
favola  e  che  non  hanno  un  legame  necelfa- 
rio  col  fatto  della  moglie  d' Admeto  . 

Nella  tragedia  di  Tefeo  cantata  nel  jójs 
è  teatrale  1*  anguflia  di  Egle  nella  fcena 
quarta  deiratto  IV,  che  per  falvar  la  vita 
a  Tefeo  promette  a  Medea  di  fpofare  il  re 
e  rinunziare  ali*  amore  di  Tefeo  j  come  an- 
cora nella  fcena  quinta  è  delicato  lo  sforzo 
di  Egle  fteffa  per  apparire  infedele  e  far 
credere  a  Tefeo  che  più  non  l'ami. 

*//f/  recitata  nel   i6j6    dee  reputarli  una 
delle  favole    più    intereflanti    di    Quinault . 
Vi  fi  trova  la  folita  varietà  delle  decorazio- 
ni mitologiche,  ma  accompagnata  da  alquan- 
-  ti 
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ti  colori  patetici  e  vigorofi  degni  del  tem- 
po di  Metaflafio .  Serva  .prima  di  efempio 
ìa  bella  fcen^  fella  deìV  atto  primo  di  San- 
garide  ed  Ati  ,  di  cui  diamo  la  traduzione, 
pregando  i  jeggitori  a  compiacerfi  di  con- 
iuitare  l'originale  : 

Ati.        Sangarlde  gentil  .,  de*  giorni    tuoi 

Il  pili  bel  giorno  è  quejìo .  Sangar^,  «/^ 

te  del  pari 
Che  a  me  concejjo  è   il  vanto 
Df    appreftar     del    gran   dì    [acro  a 

Cii?el? 
Il    fejìivo    apparato  .    Ati.    E    ver  , 

ma  a  quejìo 
Che  Àividi  con  me ,  /'  onor  tu  accoppj 
Z)'  ejjer  d*  un  gran  regnante  oggi  con» 

forfè. 
Oh  del  re  rara  forte  / 
Mai  sì  vaga  e  sì  lieta  io  non  tividi\ 

Sangar.  i^ti  però  così  d"" amor  nemico 

Della  forte  del  Re  non  fia  geìofo. 

Ati,        X^ieti  .vivete  ^  i  voti  miei  ftfr  quefli^ 
Posi  bel  nodo  i  Jirinft ,  i  voflrt  amori 
Io  fecondai  .  ,  ^h  de  tuoi    dì  jelici 
Quefìo  il  più  gloriofo 
'Sarà  del  viver  mio  l*  efìremo  giorno* 

.Sàngar.  Numi!  Ali.  //  funefio  arcano 

tA"  te  fola  oonfido  :  ho  finto  affai  .• 
tA  chi  di  vita   ormai 
l^on  riman  che  un  momento , 
li  Jìmttlar  che  giova  il  fuo  tormento? 

^  San- 
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Sangar.  Io  fremo  y  //  mio  timor  deh  rajpcura* 

*Ati  ^  per  ,qual  fvsrttura 

Morir  tu  dei?  Ati.  Ttt  Jiejfa 

Condannarmi  dovrai  , 

Morir  mi  la/cerai  o  Sangar.  Io  ?  per 
falyani 

Tutto  armerò  tutto  il  poter  fupremo,, 
Ati.        Vano  [occorfo  I  a  fuperar  me  Jìejfo 

Mi  manca  ogni  valore  .* 

Per  te  jen^a  [peranno,  ardo  d*  amore. 
Sangar.  Che?  Tuì  Ati.  Pur  troppo  è  ver, 
Sangar.  M'  ami  ?  Ati.  T*  adoro  ; 

TeH  dijfi  già  f  condannerai  tu  Jiejfs 

Il  mio  foco  il  mio  ardire  , 

Mi  lafcerai  morir .  Cajìigo  io  r/iertOy 

Un  rivai  generojo  , 

Un  mio  benefattor  pur  troppo  offendo, 

*Ah  ma  /'  offendo  inyan  ,  4*  amore  è 
^     degno  y 

E  tu  a*  meriti  fuoi  giujli^ta  rendi  • 

Oimè  !  que/lo  è  dolore  ! 

Confeffar  che  un   rivai  degno  è  d^  a» 


pìore 
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Sen^a  ritegno  il  mìo    morir  decreta  . 
Sangar.  Oh  Dio  !  Ati,  So/pirii*  .  .  .  piangi? 

La  mia  fiamma  fune/la 

Forfè  qualche  pietà  nel  fen  ti  dejìa? 
Sangar.  tAtiy  la  forte  ma  di  pianto  è  degna, 

E  pur  tutta  non  fai  la  tua  fventura. 
Ati,        *Ahfe  ti  perdo^  ah  fé  a  morir  fon  pveffo 

Che  mi  refìa  a  temer?  Sangar.  P^ìt- 
deve  è  poc» 

Log' 
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L  oggetto  del  tuo  foco  .- 
Ciò  che  pianger  tu  dei 
jE'  che  mi  pevdi ,  e  F  idol  mìo  tu  feti 
Ati,       Io?  del  che  fifcolto  !  M^  ami  tu  y  mio 

bene? 
Sangar.  T'  amo ,    e  lo  fiato  tuo    peggior    di» 
viene  (ij  . 

Io  convengo  co'  Francefi  che  quefta  fcena 
fia  sì  bella  e  delicata  che  in  tutta  l' opera 
altra  non  fé  ne  legga  che  la  faccia  dimen? 
ticare .  Ma  non  mi  fembra  poi  vero  che 
tutto  il  rimanente  cada  per  ciò  ,  bacan- 
do a  fofienerlo  diverfe  fituazioni  .  Neil' 
9tto  terzo  ne  mantiene  V  interefle  la  fcena 
in  cui  Ati  divenuto  Gran  Sacrificatore  fi 
dimoftra  poco  fenfibile  a'  favori  della  fortu- 
na ,  e  nel  fentire  che  Sangaride  piange  pel, 
fuo  imminente  imeneo  e  penfa  a  palefare 
j)  proprio  amore,  Ati  con  poche  voci  mo-> 
lira  lo  flato  del  fuo  cuore , 

Je  fouhaite  ,  Je  craìns  ,  je  vetix ,  Je  m» 
rèpens  o 

Delicato  nell*  atto  quarto    è   il    lamento  di 
Sangaride .    Ella  volle   nel   precedente    atto 

ma- 

(i)  Se  ne  tralafciano  gli  ultimi  vcrfi  che  non 
corrifpondono  a  tutto  il  redo , 
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inanifeftare  a  Cibele  V  amore  che  ha  per 
Ati ,  e  quefti  l'interruppe  perchè  non  fi 
efponeflc  al  furore  della  dea  fvelando  1*  ar- 
cano .  Ciò  ella  attribuifce  all'  infedeltà  di 
Ati,  e  dice, 

Hèlas  I  j*  alme  un  perfide 

Qui  traht  mon  amour/ 

ha  Dèefje  alme    xAtys  j    il    clange  ^n 

moins  d^  un  jour  j 
%/ftys    comblè    d'  honneur    vi*  alme    plus 

Sangaride . 

Ati  poi  dal  poter  della  dea  renduto  furiofo 
raflbmiglia  V  Agave  degli  antichi  tragici  , 
e  trafigge  Sangaride  più  non  conofcendola  . 
La  dea  crudele  gli  rende  la  ragione  nel 
quinto  atto  ,  ed  egli  conofce  l'ecceffo  ove 
cija  rha  fpinto, 

Quoi  !    Sangaride  ejl  morte  !     *Atys    eji 
fon  bomreau  ecc. 

e  fi  uccide  alla  prefenza  dì  lei  che  pentita  fi 
duole  di  non  poter  morire  ,  ed  Ati  allora 
dice  fpirando, 

Je  fuis  ajfe^  vengè  ,  vous  ni  almex^  ì  ^ 
je  meurs  . 

Quefte  patetiche  fituazionl  tengono  fvegliato 

lo  fpettatore  in  quella  favola,  e  ne  forma- 

St,deTeat,T<V.  E  no 
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no  la  vera  bellezza;  là  dove  il  lavoro  mi- 
tologico ne  forma  una  fpecie  di  diftrazione. 
Gli  zaffiri  tn  gloria  ,  i  fogni  piacevoli  ed 
i  funefti  danzanti  intorno  ad  Ati  addormen- 
tato ,  le  divinità  de'  fiumi  e  delle  fontane 
che  ballano  e  cantano  ,  i  voli  ,  la  trasfor- 
mazione di  Ati  in  pino,  erano  cofe  buone 
quando  non  fi  conofceva  il  melodramma 
Mctaftafiano  j  effe  potevano  occupare  tutti 
gli  occhi ,  ma  non  tutti  i  cuori . 

Ifìde  è  la  favola  della  figlia  d'Inaco  per- 
feguitata  da  Giunone ,  e  fatta  tormentare 
dall'Erinni  d^opni  maniera.  Giove  inter- 
cede  per  Io,  e  giura  al  fine  di  non  amarla 
più  purché  ceffi  di  patire  .  Giunone  caccia 
allora  la  furia  nell'inferno,  ed  Io  fotto  no- 
me d'  Ifide  diventa  immortale  .  Vi  fi  vede 
il  folito  uniforme  ammaffo  di  perfonaggi 
allegorici ,  e  la  trasformazione  di  Siringa 
in  canna  ,  di  Jerace  in  uccello  di  rapina  , 
d'Argo  in  pavone.  Pur  vi  fi  oiferva  una 
bella  fcena  di  Jerace  ed  Io .  L'  amante 
fi  lamenta  delia  di  lei  freddezza  che  gli 
fembra  incofianza  ,  la  Ninfa  fi  difcolpa  di- 
cendo di  temere  un  prelagio  funefto  ,  ^  Je- 
race ripiglia  ; 

Répondex^moi  de  vous  ,  Je  vous  répons 

des  dieux  . 
Vous  jurie'^  autrefois  que  cette  onde  re» 

belle 
Se  feroh  vers  fa  fource  une  route  nouvelle 

Piati- 
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Plutot  qu  on  ne  verroit  votre  eoeur  de" 

gagé  . 
Voye-^i  couler    ces  flots    dans  cette  va/le 

piarne  , 
C  eji  le  méme  penchant  qui  toujours  les 

entraine  y 
JLeurs  cours    ne  clange  po'mt  ,    &  vous 

avez^  changé  &c. 

Quefta  oflervazione  è  tenera  e  vera  e  da 
preferirfi  al  penfiero  ricercato  d'  Ovidio  Xan* 
te  retro  propera  &c.  Il  monologo  e  i  la- 
menti di  Jerace  fono  Rati  meritamente  co- 
mendati  da  Marmontel  (i). 

E     2.  Nel 

(r)  Quefi'  enciclopedida  nell'  articolo  Opera 
ha  raccolti  i  migliori  pafiì  di  Quinault  per  da- 
re idea  della  bellezza  del  di  lui  itile  e  della  ver- 
fificazione  in  diverfe  pafìGoni .  Oltre  a  quefla  lee- 
na ÓQÌV  I/ide  y  mentovò  ancora  quella  del  quin- 
to atro  di  An  ,  Quoi  Sangarìde  efl  morte  ;  il  di- 
fcorfo  di  Plutone  della  Proferplna  rapprefentat^ 
nel  i(58o  , 

Les  efforts  d''un  géant  qiion  croyoh  accablè; 

e  la  difperazione  di  Cerere  ,  ]'  a't  fatt  le  bien 
de  tous  &c.  ;  e  diede  l'efempio  di  uhd  ftile  ma- 
fchio  nei  difcorfo  di  Msduia  del  Ferfea  cantata 
nel  1682J 

]e  pone  V  èpouvante  ,   &   la  mort   en  tous 
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Nel  Fetonte  rapprefentato  nel  16^^ ,  nel- 
r  <u4madtgi  il  cui  foggetto  fu  dato  al  poeta 
dallo  fteflb  fovrano  nel  1^84  ,  e  nel  Tem» 
■pio  della  Pace  balletto  e  nell'  Orlando  tra- 
gedia che  fi  cantarono  nel  1^85,  fi  ripeto- 
no le  decorazioni  delle  altre  favole  interrot- 
te talvolta  da  qualche  fcena  intereffante  . 

Ma  il  capo  d' opera  del  teatro  lirico  fran- 
cefe  fi  rapprefentò  nel  16^6.  U  ^Armida 
tratta  dal  gran  poema  di  Torquato  più  fe- 
licemente che  \  Orlando  dal  gran  poeta  Ario- 
fto  ,  fu  il  melodramma  più  fortunato  di 
Quinault  ,  in  cui  egli  trionfò  come  poeta  , 
Lulli  come  gran  maeftro  di  mufica  ,  e  Ro- 
chois  come  attrice.  L* azione  fi  rapprefenta 
ora  in  Damafco ,  ora  in  una  campagna  con 
un  fiume  che  forma  un'  ifola ,  ora  in  un 
deferto  oltriC  V  oceano  ,  o  nel  palazzo  in- 
cantato d'  Armida  .  Con  Idraotte  ,  Rinaldo, 
Armida  ed  altri  perfonaggi  reali  interven- 
gono gli  allegorici  l'Odio,  la  Vendetta,  la 
Rabbia,  le  Furie,  i  Demonj  ,  i  Piaceri. 

Neir  atto  I  fi  vede  la  difpofizione  deli* 
animo  di  Armida  contro  Rinaldo  :  1' applau- 
fo  eh'  ella  rifcuote  per  tanti  cavalieri  cri- 
fliani  da  lei  imprigionati  :  la  vendetta  che 
medita  contro  Rinaldo  che  gii  ha  liberati, 
ì^^\  Il  Idraotte  ed  Armida  difpongono  le 
loro  infidie  contro  il  nemico  guerriere .  Ri- 
naldo arriva  appunto  nella  campagna  ove 
ioa  tefc  ,  ed  incantato  dalla  delizia  del  luo- 
go fi  difcinge  parte  dell'  arnefe  .    Vaghi  ed 

ar- 


D    e'      T    E   A   T   R    I.  6^ 

armoniofì  fono  i  verfi  che  dice  : 

Plus  /  obferve    ces    licux ,    &    -plus  jt 
les  admire  . 
Ce  fieuve  coule  lenfement. 
Et    j' èloigne    à    regret    (C  un    fejour  fi 

charmant  .  .   . 
Un  fon  harmonieux    fé    mele    aux  bruit 

.    des  eaux  y 
Les  oìjeati  enchante^^  fé  taifent  pour  Ven- 
tendre . 

Tutto  ciò  è  detto  con  leggiadria  ,  ma  con 
poca  verità  ;  per  un  poeta  lirico  è  bello  , 
per  un  perfonaggio  drammatico  è  falfo  .  E* 
vero  che  diletta  un  fiume  che  placido  e  len- 
to irriga  i  campi  ,  è  vero  che  incanta  il 
mormorio  armoniofo  delle  acque  ;  ma  non 
è  vero  che  il  fiume  con  rincrefcimento  fi 
allontana  da  quel  foggiorno ,  anzi  non  è  ve- 
ro che  fé  ne  allontana  ^  né  anche  è  vero  che 
gli  augelli  tacciono  per  udire  il  gorgoglio 
delle  acque  .  Il  drammatico  ciò  dee  fempre 
mitigare  almeno  con  un  fembra.  Rinaldo  fi 
addormenta  e  Armida  gli  fi  avventa  con  un 
dardo  ma  non  ferifce.  La  fua  efitazione  è 
bene  efpreffa  ;  la  fua  avverfione  fi  diffipa  ; 
defidera  di  renderlo  fuo  amante  •  ordina  a* 
demonj  cht  la  trafportino  con  Rinaldo  at* 
bout  de  r  univers  .  Tutto  ciò  chiama  l'at- 
tenzione ;  ma  1*  atto  III  è  quafi  tutto  fan- 
taftico   e   rairacolofo ,   e   gli  oflervatori  di 

£     ^  buo« 
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buona  fede  confefleranno  che  il  dialogo  del- 
l'Odio con  Armida  è  per  lo  fpettatore  ciò 
che  è  un  fogno  per  chi  è  fvegiio .  Se  l'ap- 
parenza farà  efeguita  con  qualche  grazia , 
tratterrà  V  uditorio  fenza  noja  ma  fenza  per- 
fuadere  né  commuovere:  fé  T  efecuziione  fa- 
rà debole  ,  fi  corre  rifchio  di  coprir  la  fa- 
vola di  ridicolo  .  L'azione  già  intepidita 
nel  IH  con  gli  efferi  allegorici  ,  «in  tutto 
l'atto  IV  diviene  vieppiù  fredda  e  nojofa 
per  le  apparizioni  delle  donne  di  Ubaldo  e 
del  Danefe,  ed  i  Francefi  fteffi  non  difcon- 
verigono  .  Nel  V  fi  vedono  benché  in  ifcor- 
cio  i  vaneggiamenti  de' due  amanti,  la  for- 
prefa  di  Rinaldo  al  raffigurare  nello  feudo 
incantato  la  propria  mollezza  j  la  fua  deli- 
berazione di  partire  ,  l' arrivo  e  gli  sforzi 
d'Armida  per  trattenerlo,  il  fuo  fvenimen- 
to,  la  partenza  de' guerrieri  ^  i  pianti  di- 
fperati  della  maga.  Tutto  ciò  nulla  ha  di 
mitologico  ,  ed  è  quello  appunto  che  com- 
muove ed  interefia  ,  e  che  il  Marmontel  e 
chi  l'ha  feguito  in  encomiar  Quinault,non 
par  che  abbiano  faputo  olfervare  .  A  ciò 
fi  aggiunga  che  V  ^Armida  è-  T  opera  meno 
caricata  di  machine  ed  apparenze  ,  e  pure 
riufcì  pienamente  ad  onta  dell'atto  IV.  So- 
no dunque  le  machine  fpettacolo  di  un  mo- 
mento che  non  baflEa  ad  appagare  l'uditorio. 
E'  1  interefìle  dell'azione  ,  è  la  verità  degli 
•affetti  ^  è  la  felice  corhbinazione  delle  fitua- 
zioni  che  coflituifce  la  vera  bellezza  del 
melodramma .  Do- 
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Dopo  V  Armida  Quinault  rinunziò  al  tea- 
tro, e  LuUi  ricorfe  a  Campiftron  ,  che  fe- 
ce per  lui  kAcì  e  Gal  atea  rapprelentata  po- 
chi mefidopo,  e  piacque  al  fommo.  L'iftef- 
fo  poeta  indi  compofe  ^Achille  e  Polijfena ^ 
ma  Lolli  infermoflì  dopo  aver  fatta  la  mq- 
lìca  dell'atto  primo,  e  l'apertura,  e  Co* 
lafTe  compofe  il  rimanente  .  Lulii  morì  di 
tal  malatia  nel  ló^j  contando  54  anni  dì 
età  .  Quinault  gli  fopravvifle  un  Iblo  anno 
e  cefsò  di  vivere  d'anni  5^  nel   i(588  . 

Vivendo  queRi  due  genj  infigni  nel  tem- 
po fteffo,  parve  l'uno  nato  alla  gloria  del- 
l' altro .  L'  eleganza  ,  le  grazie  dello  ftile  , 
la  facilità  dell'  efpreffione  ,  l' armonia  del 
verfo  di  Quinault,  davano  ampio  campo 
agli  slanci  mirabili  deli'  ingegno  e  òt\  gufto 
del  mufico  :  la  fagacità ,  la  profrietà  ,  la  de- 
licatezza, la  forza  delle  note  di  Lulli,  l'ar- 
te eh'  egli  poffedea  di  concertar  le  parti  di 
una  grande  orcheftra  ,  fvegliavano  l' eftro  , 
le  immagini,  l'eloquenza  del  poeta.  Da 
una  banda  la  ftoria  ci  dimoflra  che  Lulli 
riconofceva  la  fuperiorità  di  Quinault  nel 
verfeggiare  e  nello  fcerre  e  difporre  i  fuoi 
piani  (i) .    Dall'altra  banda   la  fteffa  ftoria 

E     4  ci 

"(1)  Ciò  manlfefiò  nel  con  figliar  Tommafo 
Corneille  a  regolarfi  con  Quinault  nel  tefìTere 
il  fuo  Bcllerafomej   ed  anche   nei   n]an.dar§li  i 

Cuoi 
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ci  addita    che  Quinault    prima  dì  coilegarfi 
con  Lulii    avea  cento  volte  corfò    l'aringo 
teatrale  fenza  potere  fchermirfì   da'  morfi  di 
Boelò  .    Lulli  all'  oppofto    tutto  dovendo  a 
fé  fteflb  ,    tutti  a  fuo  favore  raccolfe  i  voti 
de'  Francefi ,  i  quali  confeflano  di  doverglilì 
tutta  la  delicatezza  della  mufica  e  la  mara- 
vigliofa  proprietà  del  canto  .  Lulli  operava 
colle    iue    note    i    medefimi     prodigj  ancor 
quando  non  componeva  fulle  parole  di  Qui- 
nault V   il  che  ben    fi    vide    nel    mettere  in 
mufica  tanto  il  Bellerofònte  del   Cornelio  nel 
JÓyp  ,  quanto  1'  x/fct  e  Galatea  del  Campi- 
flron  applaudita  fommamente  nel   1^87  do- 
po la  fleffa  tArmlda .    Lulli  anche  prima  di 
ottenere  il  privilegio  del   Perrin    avea  mo- 
flrata   la  rarità  de  fuoi  talenti  ne'  balletti  da 
lui  ftslTo  compofìi  ed  in  quelli  di  Molière. 
Lulli  finalmente  ferviva  di  fcorta  alla  poe- 
fìa  di  Quinault ,  avendogli  moftrato  in  qual 
guifa  debba   il  poeta  recidere    il  fuperfluo  e 
render  femplici    e    facili    i    proprj  foggettì 
per  accomodarli    alla  fcena  muficale  .    Ecco 
in  fatti  ciò  che  narrafi  del  modo  che  tene- 
vano Lulli  e  Quinault  nel  formare  un'  ope- 
ra (i)  i    Scelto  che  avea  il  fovrano  uno  de' 

pro- 

fuoi  fteflì  verfi  de'  dhertijj'emenf  ,  perchè  a 
quella  mifura  e  a  quel  numero  altri  ne  facefle 
migliori  per  la  fua  mufica  . 

;  »;(i)  V.  la  Vita  à\  Qttinault- 

ìqC 
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propófti  argomenti  ,    il  poeta  dava   a  LuIIi 
la  còpia  del  piano  eletto ,  perchè  in  effoan- 
dafle  difponendo  i    balli  ,  le  canzonette  e  i 
divertimenti .    Componeva    in    feguito  Qui- 
nault  le  fcene  ,    e    le  moftrava    e  all'  Acca- 
demia o  a' Tuoi  amici  Boyer,  e  Perrault  (i). 
Dalle  mani    de'  letterati    paflavano    a   quelle 
del  mufico ,    il    quale    non  le  ammetteva  fc 
non  dopo  1' efame    ch'egli    ne  faceva  parola 
per  parola   (2)  ,  e  talora  ne  rifecava  la  me- 
tà ,    né  contro  del  fuo  decreto  fi  concedeva 
appellazione  .    Quinault  tornava    a    fcrivere 
Ja  fcena  criticata    cercando    di  foddisfare    al 
maeftro.  LuIIi  allora  metteva  tale  attenzio- 
ne alle  parole  che  leggendo  più  volte  la  fce- 
na recatagli  la  mandava  a  memoria,  la  canta- 
va al  cembalo  e  vi  faceva  un  baffo  continuo. 
Egli  ne  riteneva  la  cantilena    fenza   errarne 
una    nota    e    venendo    pofcia    1'  Alouette  o 
Colaffe    gli    dettava    ciò    che  avea    compo- 
flo  ,    né    il    giorno    dopo    fé  ne  ricordava. 
Egli  copriva    le  fue    cantilene    d' iftromcnti 
quando  non  avea  ricevuta    fcena  veruna  dal 
poeta .    Così  concorrevano  entrambi     quelli 
rari  ingegni  a  Ihbilire  V  opera  in  Francia . 
Ma  ci  fi  permetta  di  aggiugnere    che  Qui- 
nault 

•(•i)  V.  la    feconda    edizione    del    libro  Mtna- 
(2)  V.  il  tomo  II  dì  M.  Des  Frefneufe . 


e 
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nault  fa  rimpiazzato  da  alcuni  fcrltton  ,  i 
quali  compofero  dopo  di  lui  opere  francefi 
di  felice  riufcita^  ma  Lulli  ugualmente  che 
Molière  non  ebbe  un  degno  luccefTore  nel 
teatro  lirico  che  ne  compenfaffe  la  mancan- 
za (ij  . 


CA- 

(i)  Quefìo  valorofo  mufico  afpirò  alla  piazza 
di  fecrerario  del  re,  e  l'ottenne  in  quefìa  gui- 
fa  .  Ripetendofi  a  San  Germano  nel  ió8i  le 
Bourgeois  Gent'tlhomme  -^  di  cui  Lulli  avea  com- 
porta la  mufica  ,  rapprefentb  egli  fteffo  a  mara- 
viglia il  perfonaggio  del  Muftì ,  di  che  il  re  lo 
lodò  graniiemente  .  Lulli  prefa  quelT  occafione 
ripigliò.-  Ma,  Sire,  io  avea  dilegno  di  efTere 
nel  numero  de' voftri  fegretarj  ,  ed  ora  effi  non 
mi  vorranno  ammettere  fra  loro  .  Non  vi  vor- 
ranno ammettere  (  difTe  il  re  )?  Efli  fé  ne  ter- 
ranno onorati  .•  andate  dal  cancelliere  .  Egli  di- 
venne fubito  fegretario  del  re.  La  volìra  (  gli 
difTe  M.  de  Louvois)  è  ftata  una  temerità;  voi 
al  fine  non  avete  altro  merito  che  di  aver  fatto 
ridere  il  re  .  He  ^  tètebleu  (  ripigliò  gajament» 
e  con  coraggio  Lulli  ) ,  vous  en  feriez  autant  3 
fi  vous  le  pouviez  , 
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CAPO         V 

Tragedia  Francefe    nel  fecola  XVIIL 


D 


Ecadendò  f  arte  de' Sofocli  in  Italia, 
e  perdendolene  Je  tracce  nelle  Spagne  per 
r  intemperanza  della  fcuola  Lopenie  ,  men- 
tre Cornelio  e  Racine  l'inalzavano  in  Fran- 
cia sì  prefTo  al  punto  della  perfezione,  una 
folla  di  loro  imitatori  Teguendogli  fempre 
fenza  raggiugnergli  ne  ripetevano  i  difetti 
più  che  le  bellezze  negli  ultimi  lufìri  del 
fecolo  XVII  e  ne'  primi  del  XVIII  .  Raci- 
ne fingolarmente  che  avea  fcoperto  il  mi- 
glior Cammino  e  prodotto  1'»/^^^//^,  il  capo  d' 
opera  della  tragedia  francefe ,  fenza  avvilir- 
la colla  galanteria,  avea  cominciata  un'Ifi- 
genia in  Tauride  ,  nel  cui  piano  non  en- 
travano amori  .  Ma  egli  lafciò  le  occupa- 
zioni teatrali  prima  di  depurarle  del  tutto, 
e  la  fcena  francefe  dopo  di  lui  fi  riempì 
della  morale  dell'opera  di  Quinault  (ij  « 
Alcibiade     (    aggiugne    f  iftefìfo    fcrittore    ) 

Ame- 

CO  V.  Tepldola  fcrirta  da  Voltaire  alla  Dtt- 
chejje  du  Maine  prenci efla  all'  Qrefle . 
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Ameftri,  un  Agnonide,  il  feroce  Arminio, 
Amafi,  un  principe  Perfiano  nzW xAtenalde^ 
prendono  il  tuono  effemminato  de'romanzi 
di  madamigella  Seudery  che  dipingeva  i 
borphisqiani   di   Parigi    fotto  il  nome  degli 

O        DO  _         _  i-»  ^     _        O 

eroi  dell' antichità.  L'epoca  de' Virgilj ,  de' 
Raffiielli ,  de'  Taffi  ,  de'  MetaRas)  ,  de'  Per- 
golefi  ,  fuole  eflere  feguita  da  una  numerofa 
ofcura  prole  della  nojofa  mediocrità  .  Ma 
la  natura  ha  bilogno  di  ripofo  dopo  aver 
prodotto  un  ingegno  raro. 

In  tal  periodo  non  per  tanto  qualche  buon 
talento  moftrò  d'intendere  l'arte  della  tra- 
gedia feilza  apprefrarfi  a'  gran  modelli .  Gio- 
vanni CampiRron  nato  nel  i^5<5  e  morto 
nel  1723  feri  (Te  diverfe  tragedie  ,  che  non 
cedono  per  regolarità  a  quelle  di  Racine  , 
effe  furono  anche  bene  accolte  nella  rappre- 
fentazione  a  riferba  di  Virginia  e  di  Pom' 
pea  le  quali  caddero  •  il  fuo  ^Andronico  ed 
il  Tlrldate  reftarono  al  teatro  .  Ma  la  let- 
tura ripofata  è  la  pietra  di  paragone  de'dram- 
mi  ,  ed  effi  non  pafìTano  alla  pofterità  quan- 
do mancano  di  ftile ,  di  lingua,  di  buona 
verfifìcazione,  d' intereffe  ;  ed  in  quelli  di 
Campiftron  fi  delidera  forza ,  calore,  ed  eU« 
ganza  . 

Diedero  allora  qualche  paflb  nella  poefia 
tragica  Riouperoux  autore  di  urC  Ipermeflra^ 
La  Fofì'e  che  della  Vene-^la  falcata  di  Otwai 
formò  il  lue  Manlio  Capitolino  trafportando 
agli    antichi  Romani    il  fatto   recente  della 

con- 
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congiura  di  Bedmar  contro  Venezia  ,  e  che 
compofe  anche  una  Polijfena  tragedia  regg- 
Jafe;  La  Grange  Chancel  nato  nel  1Ó78  e 
morto  nel  1758  che  fcriffe  varie  tragedie 
in  iftile  trafcurato  e  debole  con  viluppo  ro- 
manzefco  e  traile  altre  un  *Amafi  rapprefen- 
tato  nel  1701  ,  argomento  delia  Tylerope  tra- 
fportato  nell'Egitto  ,  in  cui  anche  regna  k 
molle  galanteria  (i). 

A    quefla    mollezza    univerfale    feminata 
nelle  tragedie  francefi  volendo  rimediare  Lon- 
gepierre  compole  una  Elettra    tutta  fui  ga- 
llo delia  greca  tragedia  ,  fernplice,  fenza  epi- 
fodj  ,  fenza  sfigurarne  il  tragico  foggetto  con 
un  freddo  intrigo  amorofo  .  Ciò  ììni  di  cor- 
rompere il  tragico  teatro  francele  -     Longe- 
pierre    non    lavorava    con  diligenza    i    fuoi 
verfi ,  non  fi  elevava  per  lo  ftile  ,    non  cor 
nofceva  il  teatro  francefe ,  e  la  fua  tragedia 
cadde  ed  annojò .    I  Francefi  fi  confermaro- 
no nella  credenza    di   efier    pallata    la  moda 
della  greca  femplicità  ,  attribuendo  al  guflo 
di  efla  r  pffettQ  della  debolezza   del  Longe- 
picrre  . 

In 

(i)  Voltaire  riconof&e  nell'  Amafi  più  arte  e 
iHterefTe  ,  che  nella  Merope  di  Jean  la  Chapelie 
recitata  nel  1685  e  non  meno  deturpata  dall' 
amore  .  La  Chapelie  fece  anche  una  Cleopatra 
non  lontana  dal  merito  della  fua  Merope» 
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In  tale  ftato  trovavafl  in  Francia  il  tra« 
gico  teatro  ,  quando  cominciarono  a  fiorire 
La  Motte  ,  Crebillon  e  Voltaire  ,  ne'  quali 
ravvifiamo  caratterini  che  di  yerfe,  merito  di- 
fuguale  e  difetti  contrarj  , 

Antonio  Houdard  La  Motte  nato  nel 
1^572  e  morto  nel  1731  era  veramente  uo- 
mo d*  ingegno  ,  erudito  ,  e  non  indegno  di 
eflere  ricordato  con  lode*  iebbene  al  dire  di 
M.  Paliflbt  egli  volle  contraffare  Omero , 
Anacreonte,  Virgilio,  La  Fontaine  e  Qui- 
nault  ,  come  la  fcimia  contraffa  l'uomo,  e 
foflituì  al  naturale  e  al  delicato  e  al  pra- 
2Ìofo  y  arte  ,il  bello-fpìrito^  ed  il  parlar  ger- 
gone  .  Nelle  quattro  (uè  tragedie  /  Maca» 
bei ^  Romolo,  Edipo,  Inés  de  Ca/lro,  poco 
felicemente  verfeggiate  e  difettofe  nella  lin- 
gua (i)  ,  gì'  imparziali  riconolcono  merito 
ed  intereffe. 

Oneryafi  ne  Macabei  una  locuzione  cor- 
rifpondente  al  foggetto  ,  fublime  talora  e 
ricca  di  nobili  fentimenti  ,  e  lontana  dalla 
generale  affettazione  di  ftile  da*  Francefi  adot- 
tata nelle  tragedie.  Le  paffioni  fon  dipinte 
con  vivacità;  ma  l'azione  fembra  difettofa. 

In 

(i)  Feu  M.  de  la  Motte  (  diceva  Vobaire  in 
una  lettera  a  M,  Brofsette)  qui  écrtvait  bìen  en 
profe  ,  ne  parlait  plus  Fran^ais  quand  il  fai^ 
Jan  des  vtvs  • 
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In  fatti    r  eccidio  de'  Macabei     che  avviene 
nell'atto  primo,    eccita    tanta    commozione 
che    fa    comparire  languido    il     rimanente  . 
Salmonea  modello  certamente  di    virtù  eroi- 
ca   è  perfonaggio  oziofo  fino  all'atto   quin- 
to .  La  condotta  della  favola  merita  rìpren- 
iìone  per  certi    racconti    intempeftivi   ,    per 
qualche  foliloquio    puramente  narrativo  ,    e 
per  la  poca  corrifpondenza   del  tempo  della 
rapprefentanza  con  quello  degli   evenimenti  . 
Lo  ftile    del  Romolo    fi    rifente  più  della 
precedente    del  difetto  generale    delle  trage- 
die francefi ,  cioè  vi  fi   Icorge  piti  copia  del- 
Jc  fìeffe   efpreffioni  poetiche    folite  a    prati- 
carfi  da'  Francefi  e  più  lontane  dalla  natura. 
Non  può  riprendere  che  Romolo  venga  di- 
pinto come  innamorato  a  differenza  de'  fuoi 
foldati  che  altro  non  cercano   che  una  don- 
na ;    ma  al  conte  di  Calepio   fembra  incre- 
dibile il  di  lui  amore  perchè  nato   tra'  con- 
tinui difpregi  di  Erfilia  .    Più  fondatamente 
però  fé  ne  riprende    la  maniera    di  amare.* 
Tante  lagrime,  tanta  fofferenza  ,    tanta  an- 
gofcia  fembrano  convenire  più  ad   un  inna- 
morato francefe    del  tempo    di    Artamene  , 
che  ad  un  Romolo  eroe  .guerriero  ,  fervido, 
feroce  .     Non    è    poi  verifìmile    che    Tazio 
vegga  di  lontano    fcintillare    i     pugnali   nel 
volerfi  trucidar  Romolo,  troppo  fpazio  do- 
vendo correre   trailo  sfoderarli    i  ferri  ed   il 
trafìggerlo  .  Erfilia   che   nell'atto  terzo  dice 
da  parte   di  avere   fcritto  il  biglietto  ,    ma- 
ni fella 
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rifefta  mancanza  dì  arte  nel  poeta ,  ed  oI« 
tre  a  ciò  con  poca  verifimiglianza  e  ragio- 
ne i  verfì  eh'  ella  profferifce  fi  Tentono  be- 
niflìmo  dagli  fpettatori ,  e  non  da  Romolo. 
Nel  ijzó  La  Motte  voile  produrre  un 
Edipo  (i)  per  avventura  non  contento  di 
quelli  del  Cornelio  e  del  Voltaire .  In  ef- 
fetto egli  purga  queft'  argomento  tanto  del- 
l' epifodio  degli  amori  di  Teleo  e  Dirce  , 
alieni  dall'  avventura  di  Edipo  ,  introdotto 
con  mal  configlio  dal  padre  del  teatro  fran- 
ccfe,  quanto  di  quello  non  meno  eteroge- 
neo della  galanteria  di  Filottete  che  con 
rincrefcimento  fi  legge  neli'  Edipo  del  Vol- 
taire .  La  Motte  provvidamente  corregge 
pur  anco  la  favola  greca  dell'  inverifimile 
ignoranza  di  Edipo  intorno  alle  circoftanzc 
della  morte  di  Laio.  Egli  però  ne  tolfe 
ogni  utilità  col  rendere  Edipo  pienamente 
innocente  nell'ammazzamento  del  re  di  Te- 
be .  Dividendo  poi  la  riconofcenza  rende 
meno  maravigliofa  la  rivoluzione  ,  ed  in- 
corre nel  difetto  del  Voltaire .  Né  anche 
fi  riconofce  come  vantaggiofo  alla  favola  il 
miglioramento  de' caratteri  di  Eteocle  e  Po- 


't) 


linice  contro  l' idea  lafciatacene   dagli  anti 


o* 


chi. 

(i)  Voltaire  afferma  ch'egli  nel  medefimo  an- 
no ne  produfTe  due  uno  in  verfi  che  ii  rapprc- 
iVnrò ,  l'altro  in  profa  non  mai  recitato «j 
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cbi  •  Qual  prò  da  un  cangiamento  che  me- 
na il  poeta  a  lottare  colle  opinioni  radica- 
ta negli  animi  di  ehi  afcolta,  e  per  confe- 
guenza  a  rendere  poco  intereflante  perchè 
non  credibile  la  loro  generoiìtà  verio  del 
padre?  Sarebbe  lecito  introdurre  Achille  dan- 
dogli coftumi  di  Terfite ,  ovvero  Alcanio 
o  Aftianatte  che  combattere  con  Diomede 
o  Ajace? 

La  più  applaudita  delle  fue  tragedie  fu 
fenza  dubbio  V  Inés  de  CaftvQ  mai  lempre 
ben  accolta  dal  pubblico  *  né  è  da  dubitarli 
dell'  aflerzione  del  Tuo  autore  che  niuna  tra- 
gedia dopo  il  Cid  ijah  rapprefentata  in  Fran- 
cia con  più  felice  Ibccefib  ,  avendolene  un 
teftimonìo  glorioio  nell*  approvazione  che 
ne  diede  M.  de  Fontenelle  nel  1732,  quan- 
do fi  volle  imprimere,  j^  en  al  jugè  comme 
le  public  .  Non  faprei  dire  fé  La  Motte  nel 
comporla  avelfe  avuto  prefente  qualche  mo- 
dello in  tale  argomento  •  fo  però  che  oltre 
ai  poema  di  Camoens  fi  maneggiò  in  Lif- 
bona  dai  Ferreira,  ed  in  Caviglia  dal  Ber- 
mudez  e  da  Mexia  de  la  Cerda  ,  benché  al 
cofpetto  della  Inés  francefe  fparifcano  tutte 
le  altre .  Lo  ftile  dtUa  Inés  generalmente  è 
migliore  di  quello  del  Romolo  ;  ma  effa 
non  ha  né  la  verfificazione,  né  l'eleganza, 
né  la  poefìa  ,  né  l'abbondanza,  né  la  gran- 
dezza, né  la  delicatezza  de' fentimenti  di 
Racine  .  Efpofta  quella  tragedia  alle  critiche 
talvolta  giufte  ,  fpeffo  maligne  de'  femidotti 

StMTeatXV.  F  e  de' 
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e  de*  follicularj  invidiofi ,  hi  non  per  tant» 
fempre  trionfato  fu  i  teatri  per  le  interef- 
fanti  fituazioni  ben  prefe  e  ben  collocate 
di  sì  patetico  argomento .  Oltre  a  ciò  che 
fuggerì  air  autore  la  nota  fventura  d'  Inés  , 
egli  ne  ha  renduta  vie  più  lagrimevole  la 
morte ,  facendo  che  ottenuta  da  Alfonfo 
compunto  la  fofpirata  grazia  ella  lì  trovi 
impcnfatamente  avvelenata .  I  plagiar)  di 
profeflìònc  copieranno  quefto  colpo  teatrale 
del  veleno  che  impedifce  il  frutto  dell'  im- 
petrata grazia  ,  ma  fé  non  fanno  preventi- 
vamente commuovere  con  fituazioni  e  qua- 
ttri vivaci ,  che  cofa  in  fine  efli  fi  trove- 
ranno fralle  mani  ?  V  arida  fpoglia  di  un 
ferpente  che  rinnovandofi  la  depone  e  fi  al« 
lontana  .  Riconofce  il  Calepio  in  quefta  fa- 
vola pregi  afiai  fuperiori  alle  lue  imperfe- 
zioni ;  ma  non  lafcia  di  notarvi  certa  man- 
canza d*unìtà  d'intertfle,  che  La  Motte  nel- 
le fue  profe  oftentava  .  Alfonfo  ed  Inés  ne 
hanno  uno  particolare  non  pur  diverfo  ma 
oppofto  che  folo  nel  fine  fi  ricongiunge . 
Contro  il  tragico  artificio  (  dice  ancora  ) 
Jc  belle  doti  di  Coftanza  diftraggono  alquan- 
to dall'  attenzione  che  debbefi  a  quelle  d* 
Inés .  Riprende  altresì  di  fconveneyolezza 
ciò  che  dice  la  Reina  nella  fcena  quarta 
dell*  atto  primo  ,  cioè  che  ali'  arrivo  di  Don 
Pietro  in  corre  i  di  lui  occhi  diftratti  al- 
tro non  vi  cercavano  che  Inés  j  fembrando- 
gii  ciò   poco  vcrifimile  in  un  marito   pof- 

fcf« 
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fcflbre  eia  più  anni  dell' oggetto  amato.  Ma 
queft'  ultima  cenfura  avrà  poco  pefo  per 
chi  rifletta  che  Don  Pietro  è  un  marito 
per  ipotefi  del  poeta  tuttavia  fervido  aman- 
te ,  il  quale  gode  fra  mille  pericoli  e  fo- 
fpetti  il  pofTefTo  dell'  amata ,  ciò  che  dee 
mantener  Tempre  viva  la  fua  fiamma. 

M.  Crebillon  nato  in  Digìone  i*  anno 
1^74  e  morto  in  Parigi  nel  17^2  è  il  pri- 
mo tragico  Francefe  che  in  quefto  fecolo 
pofTa  degnamente  nominarfi  dopo  P.  Corne- 
lio e  Racine .  La  fua  maniera  fi  diftingue  da 
quella  dell'  uno  e  dell'  altro .  Crebillon  non 
eleva  gli  animi  quanto  Cornelio  ,  non  gì* 
intenerifce  quanto  Racine  ;  ma  gli  fpaven- 
ta  con  certo  terrore  tragico  affai  più  vero 
e  con  un  forte  colorito  tutto  fuo.  Lontano 
dalla  grandezza  del  primo  non  meno  che 
dalla  delicatezza  ed  eleganza  armoniofa  del 
fecondo,  egli  non  cade  però  né  nell'enfati- 
co di  quello ,  né  nell'  elegiaco  di  quello . 
La  fua  immaginazione  piena  di  forza  ,  dì 
calore  s  di  energia,  ma  talvolta  troppo  ne- 
ra, lo  fcorge  non  di  rado  nelT  afpro  e  nel- 
r  inelegante  ed  in  certe  coftruzioni  ofcure, 
per  non  dirle  barbare  col  Voltaire .  Imita 
fpefìTo  i  Greci ,  e  fé  ne  appropria  molte  bel- 
lezze ;  ma  le  fue  favole  affai  più  complica- 
te delle  più  ravviluppate  delle  Greche,  ren- 
dono talora  difficile  il  rinvenirvi  l'unità  di 
azione  •  potrebbero  ancora  notarvifi  varie 
F    z  alle- 
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allegorie  ,   apoftrofì ,   perìfrafì   poco  proprie 
della  fcena  e  della  paffione .  In  compenfo  i 
luci    caratteri    mi    iembrano    penne lleggiati 
con   molta  vivacità  .  Soprattutto  è  miteibilc 
e    veramente    tragico    quello    di    RaJamiJìo 
nella  triìgetiia  che  ne  porta  il   nome  :   il  Tuo 
Pino   è    più  grande  ancora    del    Pirro  della 
fio  ri  a  :  gr:ìnde,   feroce,   malvagio,  ambizio- 
fo  e  politico   profondo  ii   manifefta  maeftre- 
volmente  il  fuo  C^f///«^, benché  non  a  tor- 
to da  Federigo  II  re  di   Pruflia  in   una  leb> 
tcra  Icritta  a  Voltaire  nel  febbrajo  del  1749 
«venga  •  tutta  la  tragedia  riprela  per  trovarvilì 
sfigurata  la  repubblica   Romana    ed    il  carat- 
tere di   Catone  e  di   Cicerone  :  %Atreo  ,  Tie- 
fie  ,  Fara/mane  ,  Palamede  fono  dipinti  con 
tutto  il  vigore. 

Ciò  che  ndV  Elettra  riguarda  la  vendet- 
ta  di  Agamennone  è  trattato  gravemente 
e  con  molta  forza  :  ma  quanto  impertinenti 
fon  poi  in  tale  argomento  l'amor  di  Orefte, 
e  quello  di  Elettra  !  Contrario  è  l' amor  dì 
Elettra  all'idea  del  di  lei  carattere  traman- 
datoci dagli  antichi  :  intempeftivo  e  fenza 
conneflione  è  quello  dì  Orefle  per  la  figliwo- 
ia  di'  Egiflo  . 

Non   per  tanto  1'  Elettra    e  la  Semìramt- 

de    fi  reputano   dal   medelìmo    re  di   Pruffia 

tragedie  de  toute  òeautè  al  pari   Òq\  Radami' 

fio  .   A   noi  ,  oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto 

6q\[^  Elettra  y  non  fembra  ÌSi  Semiramide  una 

del. 
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delle  migliori  tragedie  de  Crebillon  .  Belo 
in  efla  è  un  traditore  fenza  difcolpa  cnun- 
ciato  come  vir^uofo  .  Egli ,  non  fapendo  fé 
Ninia  viva  ,  machina  la  rovina  della  pro- 
pria Torcila  ,  cui,  mancando  il  di  lei  figliuo- 
lo ,  apparterrebbe  il  trono  .  Quefta  Semira- 
mide poi  mal  rapprefenta  la  mafchile  atti- 
vità e  il  valore  attribuito  dalla  ftoria  alla 
famofa  conquiftatrice  reina  degli  AfTirj  .  A 
vifta  della  manifefta  ribellione  de'  fuoi  ella 
dimoftrafi  così  inetta  ,  che  non  fa  prendere 
verun   partito  per  la  propria  falvezza. 

Nel  Serfe  fi  defixiera  ancora  più  decoro  e 
pili  uguaglianza  ne' caratteri .  Serfe  par  che 
avvilìfca  il  padre  ed  il  monarca  nell'adope- 
rarfi  in  prò  di  un  figlio  favorito  per  fedur- 
re  una  principeffa  innamorata  deìV  altro  fi- 
olio  da  lui  non  amato .  Artaferfe  nella  ftef- 
fa  favola  è  un  carattere  incerto  ,  e  più  di 
uno  lo  reputerà  flolto  o  maligno  nel  giudi- 
car fuo  Fratello.  Stolto  o  maligno  parimen- 
te (  contro  r  intenzione  dell'  autore  )  fem- 
bra  lo  ftefTo  Configlio  di  Perfia ,  che  con- 
danna Dario  alla  morte  fenza  punto  fofpet- 
tare  dì  Artabano  ,  il  quale  per  mille  indi- 
zj  rifulta  reo  dell'ammazzamento  di  ^erfe 
al  pari  di  Dario  .  Quefie  ofTtfrvazioni  non 
debbono  gran  fatto  diminuire  la  meritata 
riputazione  di  ottimo  tragico  acquiftata  dal 
robufto  Crebillon  ,  che  pure  ,  come  accenna 
il  Voltaire  ,  fi  vide  tal  volta  in  procinto  di 

F     3  mo« 
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morir  di  fame  (i)  ;  poflbno  però  additar- 
ci la  difficoltà  di  giugnere  alla  perfezione 
nella  tragica  poefia .  L'  ulri^ia  fua  tragedia 
fu  il  Triumvirato  che  ha  varj  pregi  ,  ma  che 
fi  rende  fingolarmente  degna  di  ammirazio- 
ne per  effere  ftata  fcritta  trovandoli  i'  auto- 
re in  età  di  anni   ottantuno» 

L'altro  infigne  tragico    Hi  cui    può  van- 
tarli la  Francia  nel  noftro  fecolo ,    è    il  ce- 
lebre Francefco'  Mr.ria  Arouet  di   Voltaire, 
la  cui  gloria    niùnO  de'  fuoi  contemporanei 
finora    ha  pareggiata  ,■    non    che  adombrata . 
*Dee  a  lui  il  coturno    non  folo  vàrie  favole 
degne  di  rhentovarfi  al   pari  del  Cinna  ,  del- 
l' Atalia  e  del  Radami/lo ,    ma   una  poetica 
piena  di  gu^o    e  di  giudizio  ,    talora  fupe- 
riore  a  molte  fue  favole  fteffe  ,  fparfa  nelle 
fue  opere  multiplicie  nell'edizione  che  fe- 
ce del  teatro  di  Cornelio  .    La  prima  dire- 
zione letteraria  avuta  da'  gefuiti  Tournemi- 
ne,Le  Jay  e  Porée ,  l'amifìà  dell'altro  dot- 
tiffimogefuita  Brumoy  gì' infpirarono  l'amo- 
re  della    bella  letteratura    greca    e  romana  • 
le  opere    del  Crebillon  ,    e  gli  applaufi  che 
ne  rifcoteva,gli  diedero  i  primi  impulfi  ad 
entrare  nella  tragica  carriera  (2)  .    Non  an- 
cora 

(1)  V.  un    frammento    dì  una    di    lui_  lettera 
/ulla  e onftder azione  che  fi   àee  a  letterati , 

(2)  V.  il  di  lui  difcorfo  premeUo  iìV^lzirM. 
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Cora  avea  letto  V  Edipo  di  Cornelio  (i)  , 
contando  appena  nel  171 8  anni  diciannove 
della  fua  età  (2),  quando  fcrilTe  e  pubblicò 
il  fuo  Edipo.  Il  pubblico  Taccolfe  con  ap« 
plaulò  e  fi  recitò  quarantacinque  volte  di 
feguito  ,  rapprefentando  il  perfonaggio  di 
Edipo  il  giovane  Du  Frene  che  poi  diven» 
ne  affai  celebre  attore,  e  quello  di  Giocafta 
la  valorofa  attrice  Defmarés .  Non  ci  curia- 
mo di  ripetere  nojofamente  o  quanto  1*  au- 
tore fcriffe  in  più  lettere  nei  17 19  critican- 
do l'Edipo  di  Sofocle,  quello  di  Cornelio 
ed  il  proprio  ,  o  ciò  che  in  una  edizione 
del  fuo  Edipo  del  172^  fcriffe  contro  M. 
de  la  Motte.  Cibarti  dire  che  Voltaire  con- 
fervo  molte  bellezze  della  greca  tragedia , 
che  non  Teppe  fcanfarnc  alcune  durezze  nel- 
la condotta  della  favola  ,  e  che  V  amorofo 
epifodio  di  Tefeo  e  Dirce  da  lui  fteffo  ri- 
conofciuto  per  inutile  e  freddo  nell*  Edipo 
del  Cornelio  ,  non  baflò  a  fargli  evitare  I* 
antica  galanteria  di  Filottete  colla  vecchia 
Giocala . 

La  Marianna  pubblicata    nel  lyé^    ebbe 
F     4  alla 

(i)  V.  la  di  lui  epiftola  a  S.  A.  la  Ducheffa 
du  Maine, 

(2)  Oltre  a  ciò  che  fi  dice  in  varie  coJlezioni 
delle  fue  opere  >  vedi  le  Memorie  huerarie  di 
M.  de  PalilTot, 
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alla  prima  un  fuccefìTo  poco  felice  .  Il  fa» 
mofo  Michele  Baron  già  vecchio  che  follen-». 
uè  il  carattere  di  Erode  ,  Adriana  le  Cou» 
vreur  infigne  attrice  che  rapprefentò  quellor 
di  Marianna  ,  le  due  perione  che  comprefe- 
to  tutta  r  energia  di  una  vivace  rapprefen* 
tazione  naturale ,  e  che  infegnarono  la  pri- 
ma volta  in  Francia  l'arte  di  declamare 
fenza  la  folita  iftrionica  affettazione ,  non 
baftarono  .a  farne  loffrire  fino  alla  fine  la 
rapprefentazione.  L' uditorio  ravvisò  non  fo 
che  di  ridicolo  nel  veleno  prefentato  a  Ma- 
rianna in  una  coppa  .  U  autore  nel  feguen- 
te  anno  cangiò  queflo  genere  di  morte  in 
Cjuello  con  cui  il  Dolce  in  Italia  fece  mo- 
rir quefia  reina  ,  e  la  tragedia  fi  rapprefen- 
tò quaranta  volte  .  Giambatifia  Roufifeau 
fece  allora  anch' egli  una  Marianna,  che  fii 
l' orìgine  della  lunga  contefa  eh'  ebbe  con 
lui  il  Voltaire  .  La  Marianna  Volteriana 
Don  è  fenza  difetti ,  Qualche  durezza  nella 
condotta  dell'azione  ci  fa  vedere  in  lui  un 
arte  non  ancora  perfezionata  .  La  dichiara- 
zione di  amore  fatta  da  Varo  nella  fccna 
quarta  dell'  atto  II  con  tanta  poca  grazia  e 
fuor  dì  tempo  ,  cioè  mentre  la  reina  è  m 
procinto  di  tutta  abbandonarfi  alla  di  lui 
fede ,  fa  torto  al  carattere  enunciato  dell' 
uno  e  dell'  altra  .  Innamora  non  per  tanto 
ed  intereffa  il  magnanimo  carattere  di  Ma- 
rianna .  La  quarta  fcena  dell'  atto  IV  tra 
Erode    e   Marianna    mofira  ep.rcgiamente  il 

'  bel 
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bel  .contrago  degli  affetti  di  uno  fpofo  pie- 
no dì  iofpetti  e  di  crudeltà  ma  fenfibilifli- 
mo  ed  innamorato,  e  di  una  conforte  la  di 
cui  virtù  non  fi  Imentifce  mai  .  La  nobile 
e  patetica  preghiera  che  gli  fa  Marianna 
Prene^  foin  demes  fils  €>>  e.  ,  è  maelìrevolmen- 
te  efpreffa  .  Viva  e  teatrale  è  parimente  la 
fcena  feconda  dell'  atto  V  ,  in  cut  ella  po- 
fta  nel  maggior  rifchio  della  fua  vita  sde- 
gna di   feguir  Varo  che   vuol  falvarla  . 

Giunto  Bruto  rapprefentata  la  prima  voU 
ta  in  Parigi  nel  17^0  fu  compofta  in  Lon- 
dra e  dedicata  a  milord  Bolingbrooke  .  Gi' 
Inglefi  e  gf  Italiani  la  traduffero  e  rappre- 
fentarono  *  ma  in  Francia  non  ebbe  felice 
fucceffo  fullé  fcene  .  L' anione  vorrebbe  effe- 
re  meglio  accreditata  in  qualche  circoflan- 
za  e  fi  defidera  fpazio  più  verifiniile  agli  e- 
venti ,  Nella  fcena  terza  dell'  atto  V  Bruto 
manda  i  Padri  Cofcritti  e  Valerio  in  Sena- 
to ;  ma  nel  corto  intervallo  ,  in  cui  fi  re- 
citano quattordici  verfì-,  il  Senato  fi  è  ra- 
dunato ,  ha  giudicati  i  ribelli  ,  fono  effi  an- 
dati al  fupplicio,  Tullia  £  è  uccifa ,  Bruto 
è  flato  dichiarato  giudice  del  figliuolo  .  L* 
incontro  che  ne  fegue  fommamente  tragica 
del  colpevole  Tito  con  Bruto,  compie  ogni 
afpettativa  ,  vedendofi  nella  quinta  fcena  di- 
pinta egregiamente  T  umiliazione  di  Tito  , 
e  la  feverità  di  Bruto  combattuta  dalla  pa- 
terna tenerezza  .  Tito  confefìa  l' ifiante  che 
1  ha  perduto  fcguito  daVimorfi  vendicatori  e 

cer- 
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cerca  la  morte ,  ma  proftrato  a'  fuoi  piedi 
gli  domanda  un  ampleflb  .  Ditemi  (  aggiu- 
gne  )  ditemi  almeno ,  mio  Figlio  ,  Bruto  non 
ti  odia  ^  bajìerà  quefìa  parola  a  rendermi  la 
gloria  e  la  'virtù  •  ft  dirà  che  Tito  morendo 
ebbe  un  vojìro  fp^uardo  per  me^o  de*  fuoi  ri' 
morjì^  che  voi  /'  amavate  ancora  ,  che  alla 
tomba  egli  portò  la  vojìra  Jlima ,  Quefta  pre- 
ghiera lacera  il  cuore  di  Bruto  .  Oh  Roma 
(  egli  efclama  )  oh  patria  \  indi  lo  condanna 
e  l'abbraccia  (i).  Le  poetiche  di  tutti  i 
poflìbili  Marmontel  ,  i  difcorfi ,  le  lettere  , 
le  infelici  cartucce  critiche  meditate  da'  pe- 
danti nella  loro  povertà  ,  non  vagliono  uni- 
te infieme  quattro  verfi  di  quefta  fcena. 
Giva    cosi   il    Voltaire    avvicinandofi    al 

Cor- 

(i)  Ne  traduco  per  faggio  gli  ultimi  verfi  .* 

Procolo ,  che  a  morir  meniji  il  figlio  • 
Sor£Ì  ,  mi/ero  oggetto 
Di   tenere'zza  e  orror ,  caro  fojìegno 
Sperato  invan  dì  quejìa  età  cadente  , 
Sorgi  y  abbraccia  tuo  padre:  ei  ti  condanna f 
Ma  fé  Bruto  non  era  ei  ti  falvava . 
Oimè\  del  pianto  che  in  sì  larga  vena 
Sgorga  dagli  occhi  tniei  ,*  ti  bagno  il  voltol 
Va  ,  non  r'  indebolir  :  porta-  al  fupplizio 
Tu  quel  mafchio  valor  che  in  me  non  trovo; 
Più  Romano  di  me  mofìrati  a  Roma^ 
Roma  di  te  fi  vendi  e  hi  e  ti  ammiri  » 
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Corfielio  5  al  Racine ,  al  Crebillon ,  moftran- 
do  però  ne'  fratti  del  fuo  pennello  una  ma- 
niera a  fé  particolare.  Non  gli  manca  alle 
occorrenze  né  il  fublime  del  creator  del 
teatro  francefe ,  riè  la  feducente  tenerezza 
del  di  lui  elefante  competitore  ,  né  il  ma* 
fchio  vigore  tragico  dell'autor  deìV  ^treo  ^ 
e  del  Rcidamìjìo .  Ma  egli  fi  fa  didinguere 
per  r  Umanità  ,  pel  patetico  ,  per  là  libertà 
che  regna  nelle  fue  tragedie  (i).  Égli  anco- 
ra colla  dipintura  de' colìurrii  e  de' riti  re- 
ligiofi  delle  ftraniere  nazioni  ha  faputo  ani- 
mare e  render  nuovi  i  foliti  contratti  delle 
paflioni  j  e  quefla  novità  1'  ha  prefervato  quafì 
Tempre  (  fia  ciò  detto  con  pace  de'  pedanti  che 

àfìTe. 

(i)  Quei    tetro  e    forte  che  hanno  faputo  dare 
alle  tragiche  paffioni  il  Crebillon  e  il  Voltaire  , 
dice  il  chiar.  ab.  Atìdres .    Ci  fi    permetta    dir- 
gli rirpettofamente    che  il  tetro  e  forte  non  è  il 
carattere  dell'  autore  dell'  ^Izira  ,  della  Merope 
e  della  Zaira .  Crebillon  batteva  un  fentiero  b?fi 
differente  da  quello  del  Voltaire,-    e  querto  va- 
lorofo  fcrittore  fi  diffinì  meglio  da  fé  llelTo  .  C' 
efì  r  auteitr  (  di  fé  diceva  nel  difcorfo  premefTo 
ali'Alzira  )  de  quelques  piéces  qui  nous  ont  fait 
"iìtrfer  des  larmes  ,    &    de    quelques   ouvràges  , 
àans  ìes  quels  <,  malgre  leurs  dèfauts  ,  Ijous  ai- 
mez  cet  efprit  d^  humanitè ,  de  jufiice  ,  de  lihcr- 
te  qui  y  regne >    Ma  che  mancherebbe  all'opera 
,   eccellente  fopra  ogni  letteratura  ,    fé  i  fatti  ed 
,  i  giudizi  ne   follerò  fempre  ficuri  ? 
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afferìfcono  il  contrario  )  dalla  taccia  imputata 
a'fuoi  compntriotti  di  traveftire  tutti  i  perfo- 
naggi  a'ia  francefe  .  In  fatti  i  Tartari  e  i  Cinefi 
dell'  Orfano  della  Cina ^  gli  Arabi  Mufulma- 
ni  e  gì'  idolatri  del  Fanatlfmo ,  i  Romani 
GQÌ  Bruto  e  del  Giulio  Cefare ,  i  Greci  dell' 
Ore/le  ,  fi  difiinguono  affai  bene  fra  loro  e 
da'Pariginii  Finalmente  i  fuoi  difetti  me- 
defimi  fono  diverfi  da  quelli  de'  lodati  tra- 
gici.  Non  va  nell' ampollofo  del  Cornelio, 
non  neir  elegiaco  delRacine,  non  neH'afpro 
e  inelegante  del  Crebillon  j  ma  cade  nel 
brillante  e   nell'epico  fuor  di   propofito . 

La  Morte  di  Giulio  Cefare  in  tre  atti  di- 
vifa  fpogliata  di  ogni  intrigo  amorofo  e 
piena  di  arditezze  e  di  trafporti  per  la  li- 
bertà fu  comporta  dopo  il  1730  e  prima 
del  1735  quando  s' impreffe  .  Shakefpear 
ed  il  duca  di  Buckingam  in  Londra,  l' ab. 
Conti  in  Venezia,  aveano  maneggiato  il 
medefimo  argomento  fenza  raflbmigliarfi  , 
ma  upual mente  fenza  fnervarlo  con  amori  , 
come  era  avvenuto  in  Francia  nel  principio 
óeì  fecolo  .  Voltaire  io  riconduffe  alla  natu- 
rai dignità  in  parte  feguendo  in  parte  cor- 
reggendo Shakefpear,  ma  facendo  Bruto  an«» 
cor  più  feroce  .  Inimitabili  fono  le  due 
fcene  di  Bruto  con  Cefare  cioè  la  quinta 
dell'atto  II,  in  cui  Cefare  gli  palefa  di  ef- 
fer  di  lui  padre  ,  e  la  quarta  del  III  ,  in 
cui  Bruto  fupplica  il  padre  a  lafciar  di  re- 
gnare.   Egli  ha  migliorato  anche  l'artificio 

della 
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(?ella  parlata  di  Antonio ,  facendo  portare 
per  ultimo  colpo  il  corpo  di  Cefare  in  ifcc* 
na ,  che  il  Shakefpear  con  arte  minore  fa 
dimorare  Tempre  alla  vifta  del  popolo  Ro* 
.  inano  . 

j       Zaira  ufcita  alU   luce  nel  1731  fu  fcrit- 
ta  interamente    in"  v*.i.*;aae    giorni ,    ed   in 
un  folo  h  ne  concepì    e    dilpofe    il  piano  . 
E'  la  fola  tragedia  tenera  compofta  da  Vol- 
taire ,  in  cui  (  egli  dice  )  bifognò  accomo- 
darfi  a'  coftumi  correnti    e    cominciar  tardi 
a  parlar  di  amore.    Ma  ^ueft'  amore     trop- 
po fventurato    contrafta    mirabilmente    coir 
onore,  colla  religione  e  colla  patria  in  Zai- 
ra ,  e  ne  coftituifce  una   perfona   tragica  ch(S 
lacera  i  cuori  lenfibili .     Per  T  oggetto  mo- 
rale che  fi  cerca   in  ogni   favola,  la  ebbe  in. 
quefta  la  correzione    delle  paflìoni    ecceffive 
per  mezzo    dell'  infelicità    che    le    accompa- 
gna .    Ma  il  conte    di  Calepio    critico  non 
volgare  oppone    non  fenza  apparenza  di  ra- 
gione ,    che    efifendo     Zaira   uccifa    a[)punto 
quando    abbracciando    ìd    religione     de'  luoi 
maggiori  ò  difpofta  a  rinunziare   alla  felici- 
tà che  attendeva     dalle  fue    nozze  ,    fembra 
che  la  di   lei   morte  non   pofta  concepirfi  co- 
me caftigo  delia  fua  paffìone  .    Intanto  que- 
fto  quadro    felice  intereffa,  commuove,   ot- 
tiene tutto  r  effetto    che  fi  prefigge    la   tra- 
gedia .    Non    batterebbe    adunque  rifpondere 
alla  propofta  ceniura  ,  che  non  farebbe  que- 
fia  la  prima  volta  che  fi  facciano  giufte  op- 

po- 
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pofizioni  a'  componimenti  giuftamente  ap- 
plauditi ?  Nondimeno  la  lettura  ripofata  del- 
la tragedia  toglie  alla  critica  tutta  la  forza. 
Zaira  è  difpplla  a  profeffare  la  religione 
Criftiana  •  ma  non  ha  foggiogata  la  l'uà  paf- 
lìone  ,  non  ha  rinunziato  ad  ogni  fperanza. 
Il  fuo  amore  perfifte  in  tutto  il  vigore .  Io 
mi  volgo  piangendo  a  Dio  (  dice  Zaira  ) 
ma  ,  o  Fatima  ,  ben  tofto  les  traits  de  ce  \ 
que  j  alme 

Se  montrent  dans  mon  ame  entre  le  del  I 

&*  imi . 

Ella  non  cerca  che  Orofmanc  .  La  medefi». 
ma  paflìone  fi  manifefta  in  tutta  la  fua  for- 
za nell'atto  V.  Chiamata  dal  fratello  coli 
biglietto  Zaira  .cerca  ancor  pretefti,  e  Fati- 
ma vuole  irritarla  contro  .dell'  amante  .  Chc; 
mi  ha  egli  fatto?  ella  ripiglia  ,  e  lo  giù* 
ftifica .  Ecco  intanto  il  fuo  difegno  :  vado; 
ad  ubbidire,  vado  a  trovar  Nereftano  , 

Mais    dès    que  de  Solarne    il    aura  ptèt 

partir  , 
J"'  apprends    à   mon  amanp    le  fecret  d& 

ma  vie . 

L'amore  dunque  in  lei  non  è  mai  vinto,, 
fi  oppone  con  ugual  forza  alla  religione ,  ed I 
il  di  lei  gaftigo  può  ammaeftrarc  .  In  fatti! 
Io  Uato    del  cuore    di  Zùca.  viea  dipintoli 

liei- 
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nelle  parole  di  Nereftano  e  dì  Fatima  nell* 
ultima  fcena .  Ella  offendeva  il  noftro  Dio, 
dice  il  primo , 


Et   ce   Dieu   la    punti  d*  avoìr    kvulé 
pour  tot. 


Ella  (  dice  Fatima  jnfultando  Orofmanc  ) 
fi  lufingava  che  Iddio  forfè  vi  avrebbe  riu- 
niti :  oimè  !  a  quello  punto  ella  ingannava 
fé  fteifai 

Tu  baiane  oli  Con  l)ieu    dans  fon  co^uf 
iUiarmè  = 

Tutto  ciò  non  moRra  1'  ecceflb  dell'  invine 
cibile  fua  ^affione  ?  e  contro  queft'  ecceflb 
non  fi  efpone  utilmente  l' infelice  fine  di 
Zaira  ?  Le  altre  oppofizioni  di  negligenze  , 
di  poca  verifimigUanza  1  d' inefattezze  fatte 
a  sì  bella  tragedia  in  Francia  meritano  in- 
dulgenza per  li  pregi  che  vi  fi  ammirano, 
pel  magnanimo  carattere  di  Orofmane  ,  pel 
fenfibile  e  virtuofo  di  Zaira ,  pel  nobile  e 
generofo  di  Nereftano ,  per  la  dolce  ed  uma- 
na filofofia  che  vi  ferpeggia  .  Io  non  cono- 
fco  un  altro  dramma  francefe  che  più  feli- 
cemente ne' tre  ultimi  atti  vada  al  fuo  fine 
fenza  deviare  e  progreffivamente  aumentan- 
do r  interefle  fenza  bifogno  di  veruno  epi- 

fo. 
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iodio  e  ricco  delie  fole  tragìehe  fituazioni 
che  prefenta  l' argomento .  Ella  ha  pure  il 
merito  di  eflere  fiata  la  prima  a  moftrare 
fulie  fcene  francefi  i  fatti  della  nazione  . 
Shakefpear  ha  preparata  la  materia  della 
Zaira  colla  tragedia  di  Othello ,  Un  ecceflb 
di  amore  forma  l'azione  dell'una  e  dell'al- 
tra, la  gelofia  ne  coftituifce  il  nodo,  ed  un 
equivoco  apprefta  ad  entrambe  lo  fciogli men- 
to •  Otello  s  inganìia  con  un  fazzo'etto  , 
Orofmane  con  una  lettera ,  l'uno  e  l'altro 
ammazza  la  fpofa  e  poi  lì  uccide .  La  Zai- 
ra piacque  anche  in  Inghilterra  quandc»  vi 
fi  rapprefentò  tradotta  da  Hille  .  L'  attrice 
Ciber  di  anni  diciotto  fodennc  con  mirabi- 
le e  colà  non  ufitata  naturalezza  il  carat- 
tere di  Zaira  j  quello  di  Orofmane  fu  rap- 
prelentato  da  un  gentiluomo  e  non  da  xxn 
attore  di  profeffione  .  In  Italia  tradotta  dal 
conte  Galparo  Gozzi  fi  è  recitata  con  ap- 
plaufo  .  Tradotta  dopo  il  1772.  in  Madrid 
ed  in  Aranjuez  fi  recitò  con  univerfale  am- 
mirazione dalla  celebre  attrice  Andaluzza 
Maria  Vermejo. 

Rifcuoteva  da  circa  due  luflri  gii  applau- 
fi  concordi  della  più  eulta  Europa  la  Me» 
rope  del  marchefe  Maffei  ,  quando  Voltaire 
&'  invogliò  di  tefferne  una  francefe  degna  dì 
parteciparne  la  gloria  .  Nel  173^  egli  l'avea 
già  comporta  ,  ma  fi  trattenne  alcuni  anni 
di  pubblicarla ,  o  per  non  farla  comparire  , 
incnrre    fi    applaudiva    V  %Amafi    ài   M.  La 

Gran- 
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Grange  ,  in  cui  fotto  nomi  differenti  il  trat- 
tava il  medefimo  foggetto  ,  o  per  attendere 
che  fi  rallentafle  il  tralporto  che  fi  avea  per 
la  Merope    del   MafFei .    Comunque    ciò  fia 
«gli  fi  valfe  dei  migliore  della  tragedia  ita- 
jiana ,    raa  cercò    di  accomodarla  meglio  al 
gufto    francefe    togliendole    l' aria    di  greca 
femplicità  e  naturalezza  che  vi  ferbò  l' Ita- 
liano .   Senza  dubbio  Voltaire  ha  talvolta  fo- 
fìenuti   i  caratteri  con   più  dignità  •  ha  dati 
fentimenti    più  gravi   a*  perfonaggi  :    le  bel- 
lezze   de'  paflì  fono  grandi    e   frequenti    in 
tutta  la  tragedia:  ha  preparata  benifiìmo  Ift 
venuta  di  Egifto  ,    prevenendo  T  uditorio  a 
fuo  favore  :    ha  giuftificato    come  tratto  di 
politica  il  penfiero    di  Polifonte    di  fortifi- 
care la  fua  ufurpazione    col  matrimonio  di 
Merope  :    ha  variata  T  invenzione  neli'  atto 
IV    e    mantenuti    in    maggior    commozione 
gli  affetti ,    dipingendo  Merope  in   anguftia 
tale  che    è    corretta  dal  timore    a  fcoprirc 
ella  lieffa  il  proprio  figlio  al  tiranno.    Ma 
la  fana  critica    non  lafcia    di  defiderare  nel 
bel  componimento  francefe  qualche  altra  per-f 
fezione.  Voltaire  non  hsi  totalmente  fcanfa- 
te  né  le  fcene  poco  interelfanti  delle  perfo- 
ne  fubalterne  ,  nò  i   modi   narrativi  ne'  mo- 
nologhi ,    come  fono  quelli    di   Narba    e  d' 
Ifmenia  nell'atto  III /né  il   parlar  da  parte 
ufato  nel  calore  àtì  maggior  pericolo  ,  come 
fa  lo  fleffo    Narba    ed    altri    ancora.    Neil' 
intereffante  fcena  quarta    del  medefimo  atto 
^  St'deTeat.TV.  Q  HI 


^8  Storia 

Ilf  di  Merope  che  crede  vendicare  In  Egì- 
fìo  la  morte  del  proprio  figlio ,  forge  alcun 
dubbio  che  non  lafcia  V  uditorio  perfuafo  . 
Tu  hai  air  infelice  mio  figlio  rapita  queft' 
armatura  ,  dice  Merope  .  Quefl:a  ?  è  mia  , 
le  dice  Egifto .  Merope  allora  tutta  com- 
moffa  meritamente  ripiglia:  Comment ?  Que 
dis'tu  ?  Ed  Egifto  coli'  ingenuità  che  lo  ca- 
ratterizza ,  Je  vous  jurs ,  le  dice  , 

Par  vous  ,    par  ce  cher  fils  ,    par    vos 

eìtvìns   a'ìeux  , 
Que  moti  pére  en  mes  mains  mìt  ce  don 

précieux  , 

Merope  Tempre  più  fconcertata  : 

jQ_«/  ?    ton  pére  ?    en  Elìde  ?    En    quel 

trouble  il  me  jette  ! 
Son   nera  ?  Parie  :  répons. 

Se  egli  avefTc  detto  che  fuo  padre  fi  chia- 
piava  Narba  ,  ficcoijie  ella  fperava  di  fenti- 
re  ,  avrebbe  in  lui  ricoiiofciuto  il  fuo  Egi- 
i\o  .  Ma  egli  dice  che  fuo  padre  fi  chiama 
Policlete  ,  e  la  reina  torna  a  vedere  ben 
lontane  le  fue  fperanze  ;  e  ciò  farebbe  giu- 
fio  .  Ella  però  fcnza  altro  efame  fi  abban- 
dona alle  prime  furie,  lo  chiama  mofiro  , 
perfido ,  Io  fa  trafcinare  prefib  la  tomba  di 
CVei'fonte,c  va  per  ferirlo.  Ciò  è  fenza  ra- 
gie- 
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gìojie.  La  di  lui  candidezza  che  tutto  con- 
leflTa  ,  dee  almeno  toglierle  la  ficurezza  che 
cfige  la  vendetta*  tanto  più  che  non  H  trat- 
ta folo  di  trucidare  un  innocente  in  vece 
di  un  reo ,  ma  il  figlio  fteflb  in  vece  del 
fuo  uccifore.  Se  l'armatura  apparteneva  ali* 
uccifo  ,  r  uccifo  è  mio  figlio  (  dir  dovea 
Merope  a  fé  fleffa  )  :  fé  all'  uccifore  ,  io 
trovo  in  lui  mio  figlio  .  Il  nome  clie  non 
combina^  non  bafla  a  metterla  nello  flato 
di  certezza  della  morte  dei  figlio  ,  potendovi 
eflere  diverfi  poflìb^li,  pe' quali  V  armatura 
può  effere^,  com'è  ,  di  Egillo ,  e  colui  che 
ìì  chiama  di  lui  padre  aver  prefo  un  no- 
me  ignoto  alla  regina  ,  cora'  ò  in  fatti .  X,* 
«ditorio  dunque  non  può  godere  di  sì  inte- 
reffante  fituazione,  né  effer  commoffo  quandi 
to  nel  teatro  greco  e  nella  Merope  del  Maf- 
feì,per  affrettar  col  defiderio  la  venuta  del 
yecchio  che  impedifca  l'efecrando  facrificio 
di  un  figlio  per  mano  della  fleffa  madre 
che  penfa  vendicarlo.  In  tal  tragedia  non 
^  folo  quella  madre  che  ragiona  male  ,  ra- 
gionando affai  peggio  Polifonte .  Ufurpato- 
re  fcalti'ito  che  col  raatrimonio  di  Merope 
.procura  di  mettere  un  velo  agli  occhi  de' 
popoli  ,  non  fi  fmentifce  apertamente  e  fi 
dimoftra  inetto  e  flupido  nel  voler  eh'  ella 
pafiì  nel  tempio  infieme  col  figlio  per  co- 
ftringerla  alle  abborrite  nozze  cpi  farla  ,te? 
Biere  per  Ja  di  lui  vita, 

G    z  Voi 
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Voi  la  mon  fils  ,  Madame ,  oìt  volta  ma 
viBime  ? 

Egifto  non  ambiguamente  ha  manifef^ato 
il  fuo  odio  verfo  di  lui  .  Barbaro  ,  tiranno^ 
V  ha  chiamato  nella  feconda  fcena  dell'  atto 
IV.  P^a  ^  gli  ha  detto  quando  ha  faputo  di 
cfler  figlio  di  Merope  , 

Va  je  me  crots  fon  fils  ,  mes  preuves 
font  fes  larmesy 

Mes  fentìmens  ,  mon  coeur  par  la  gioi- 
re anime  , 

Mon  bras  qui  i  eùt  punì  ,  J*  //  n  était 
defarmé . 

Un  carattere  così  eroico  ,  franco  ,  temerario 
agli  occhi  fuoi ,  non  dovea  far  tutto  temere 
al  fofpettofo  Polifonte  ?  Stravagante  ,  e  fen- 
za  utilità  pel  tiranno  mi  fembra  la  feconda 
fcena  dell'  atto  V  ,  in  cui  egli  vien  fuori 
unicamente  per  dire  ali*  ardito  eroe  :  vieni 
a  pie  dell'altare 

Me  jurer  à  genoux  un  hornmage  ^ternel. 

Egifto  rifponde  da  difcendente  di  Alcide  : 
rendimi  il  ferro  ,  e  ti  rifponderò  ,  e  cono- 
fcerai 

Qiù  de  nous  deux  ^  perfide  y  ejì  f  èfcla- 
ve  oh  le  maitre.  Ma 
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Ma  Polìfonte  dovea  dopo  ciò  perfiftere  nel 
matto  Tuo  difegno  ?  dovea  conchiudere:  t* 
afpetto  all'  altare , 

yiens  recevotr  la  tnort ,  oh  Jurer  ^  oèe'ir? 

Egifio  anderà  al  tempio  ,  ma  come  ?  Inca- 
tenato, o  libero  ?  Non  incatenato  ,  altrimen- 
te  non  avrebbe  potuto  ,  come  indi  avviene, 
avventarfi  al  tiranno  .  Ma  fé  libero ,  Poli- 
fonte  non  dovea  temere  d' un  giovane  sì 
intraprendente  che  fenz*  armi  ancora  T  ha 
infultato  ?  Incatenato  poi  o  libero  non  do- 
vea egli  temere  ancora  che  la  di  lui  prefen- 
za  commoveflTe  un  popolo  così  affezionato 
alla  famiglia  di  Cresfonte  ?  Alcuna  di  tali 
rifleffioni  non  isfuggì  al  dotto  Calepio  ,  e 
e  mal  grado  della  di  lui  parzialità  per  la 
Merope  Volteriana  non  potè  lafciar  di  dire 
che  nel  miglior  punto  della  pajjlone  rimane 
itna  fantaftma ^  una  chimera.  Ciò  dovettero 
vedere  eziandio  i  Parigini  allorché  fi  rap- 
prefentò  ,  giacché  Tappiamo  da  una  critica 
che  ne  ufcì  fubito  ,  che  1'  atto  quinto  pun- 
to non  piacque.  Se  quefte  rifleflìoni  impar- 
ziali parranno  ben  fondate  ,  veggano  certi 
cl-eganti  ma  ciechi  panegirici  de'  drammati- 
ci Francefi  qual  vantaggio  efiì  rechino  al- 
le belle  arti  e  alla  gioventù  coprendo  di 
fiori  i  loro  difetti . 

L^  epoca  della  pubblicazione   e  rapprefen- 

tazionc  del  Fanatifmo    o  Maometto    è  dopo 

G     ^  il 
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il  1740»  benché  in  una  edizione  del  I74jf 
fi  dica  compofta  fin  dal  173^  e  mandata 
allora  al  principe  reale  poi  re  di  Pruflìa 
Federico  II .  Tante  intorno  a  tal  tragedia 
difle  lo  fì'effo  autore  nelle  fue  profe ,  or  par- 
lando al  nominato  fovrano  or  fotto  il  no=« 
me  di  altri  pìit  volte  fino  al  174^*  e  tari- 
to  con  varia  critica  ne  favellarono  i  gior- 
jialifti  di  Francia,  e  con  maeftria  l'ab.  Ce^ 
farotti  ,  ed  altri  eruditi  efteri  ed  Italiani  5^ 
che  certi  fedicenti  profondi  penfatori  (  5 
^ali  non  per  tanto  galleggiano  come  cor- 
tecce di  fugherò  in  ogni  materia  ) ,  ^uandc^ 
iTon  vogliano  ripetere  al  loro  folit'o  fenza 
citare  ,  non  faprei  die  cofa  potranno  dir  fu 
di  elfa  ,  come  millantano  ,  in  vantaggio  dell* 
arte  drammatica .  Noi  feguendo  il  noflro' 
coftume  ^ello  ne  direriio  che  poffa  dar- 
ne la  più  adeguata  idea  ,  non  penfando' 
fervilmente  con  gli  altrui  penfìeri ,  né  ven- 
dendogli per  noftri  quando  ci  fembrino  giuftie 
Il  Maométto  traile  tragedie  è  quello ,  che 
fu  traile  commedie  il  Tartuffo ,  cioè  un  ca- 
po d'opera  ammirata  per  fentimento  dagl* 
imparziali,  e  fcreditato  e  proibito  per  ca- 
bala degl'  impoflon  ,  per  gelofia  di  mefìrierè" 
e  per  naturale  malignità  de' follicularj .  Vol- 
taire che  in  fìmili  opere  fpendeva  talora 
pochi  giorni  ,  fi  occupò  a  perfezionarlo  in- 
torno a  fei  anni .  Egli  riufci  a  farne  Un* 
òpera  eccellente  da  tenere  forfè  il  primate? 
tfalk    fae  tragedie ,    colla  copia    delle  idee 

nuo» 
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nuove  ed  ardite  ,    colla  pompa   dello   ftiic  , 
colle  immagini  nobili    e   tratte   Tempre  dal 
foggetto  ,    colle  fituazioni    maravigliofe  che 
portano  il  terrore  tragico    al  più  alto  pun* 
to ,    coir  intereffe  (oftenuto  che  aumenta  di 
fcena   in    ifcena  ,    coli'  unione    in    un    gran 
quadro  ottimamente  combinata    di  caratteni 
robufti  animati  colla  forza    del  pennello  di 
Polidoro  e  colla  copia  fpiritofa    del  Tinto- 
retto  .    Egli  è  vero  che  nella  condotta  dell* 
azione    fi  defidera  qualche  volta    più  verifi- 
miglianza  :    che  non    fempre  apparifce  dove 
pallino  alcune  fcene  :  che  V  unità  dei  luogo 
non  vi  fi  oflerva  :  che  V  azione  procede  eoa 
certa  kntezza  nell'  atto  II  :  che  i  pcrfonag- 
gi  t.\lora  entrano    in  ifcena    non  per  necef- 
fità  ma  per  comodo  ad  poeta  (i) .  Ma  mol- 
G     4  te 

(i)  Noi  non  contiamo  tra'  difetti  di  ^uerta 
tragedia  V  introduzione  di  un  perfonaggio  si 
fcellerato  qual  è  1'  Arabo  Profeta  impollore  . 
Accreditato  com'egli  è  dalla  ftefla  ftoria  e  mi- 
gliorato dall'  impegno  del  pifore  non  può  che 
infpirare  tutto  1'  orrore  per  lui  agli  occhi  del- 
lo fpetratore  e  fervire  all'  oggetto  tragico  . 
Molto  meno  convenghiamo  col  fig.  Andres 
che  vorrebbe  banditi  dal  reatro  moderno  i  tra- 
ditori ,  gli  empi  ,  i  gran  furbi  &c.  La  fcena 
che  richiede  fomma  varietà  ,  correrebbe  rifchio 
di  rimaner  prefto  lenza  fpettatori  riducendofì  a 
que'  pochi  argomenti  atti  a  manegf^iarfi  fenza 
bifogno   di  fcelierati  ,   che  contribuifcoao  a  far 

cfer- 
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te  fcene  inimitabiJi  invitano  i  più  fchivi 
a  leggere  ed  afcoltare  il  Maometto .  Tali 
fembrano  con  ifpezialità  le  feguenti  :  la 
quarta  dell'  atto  I  di  Zopìro  ed  Omar  in  cui 
lì  difviluppano  i  caratteri  e  fi  prepara  epre- 
gìamente  la  venuta  di  Maometto  •  la  quin- 
tu  de-T  atto  II  fommamente  maefìirevole  on* 
de  riceve  le  u.'time  fine  pennellate  il  di  lui 
ritratto ,  facendo  che  egli  col  fuo  gran  ne- 
mico deponga  la  marcherà  e  manifeOti  i  fuoi 
grandi  difegni,elo  chiami  a  parte  dell'im- 
pero moftrandog'i  la  necelTità  che  non  gli 
permette  altro  partito  ;  quelle  dell'  atto  ISt 
di  Zopiro  con  Seide  e  P.lmira  e  fmgolar- 
mente  la  quinta  della  riconolcenza ,  la  qua- 
le fé  non  è  nuova  ,  almeno  avviene  in  una 
fituazione  ben  patetica  e  non  ufitata  •  e  fi- 
nalmente r  intereffante  terribile  fcioglimen- 
to  che  rende  fempre  pili  deteftabile  il  carat- 
tere del   ben  dipinto  impoftore. 

Ma  coloro    che    vedevano    nel    Maometto 

mii- 

efercifàr  1'  eroifmo  e  la  virtù  in  mille  guife  ,  e 
a  dar  fomento  all'etiergia  delle  paffioni  ,  ed  in 
confeguenza  a  mantenervi  la  vivacità  che  inte- 
refsa  .  L'  eferapio  dell'  antichità  più  venerata  , 
de' Francefi  ne'  loro  giorni  più  belli,  del  rima- 
nente dell'  Europa  che  fé  ne  vale  ,  rifparmia 
alla  gioventù  queiF  altra  inutile  catena  dell'in- 
gegno che  farebbe  una  nuova  forgente  di  fle* 
rilità  . 
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mille  difetti  mentre  i  Parigini  fi  affollava* 
no  ad  afcoltarlo  ,  imputarongli  fìngolarmen* 
te  che  foffe  una  pericolofa  e  fcandalofa  rap- 
prefentazione  quella  di  uno  fcelIer<ito  felice 
e  trionfante  a  fpefe  della  virtù  difgraziata  . 
Voltaire  ffefìb  foddisfece  a  quefta  cenfura  ^ 
moftrando  che  la  paflìone  amorofa  gareggia 
in  Maometto  colla  Tua  ambizione,  e  chela 
perdita  di  Palmira  ed  i  rimorfi  che  in  lui 
fi  fveglianó  alla  vifta  del  di  lei  fangue  , 
danno  a  vedere  al  popolo  lo  fpettacolo  di 
un  uomo  potcntifTimo  e  non  pertanto  infe- 
liciffimo  .  Noi  ofìamo  aggiugnere  qualche 
cofa  alla  fìefla  dì  lui  difefa  .  Perchè  fi  cer- 
ca che  lo  fcellerato  rimanga  punito  fuUa 
fcena  ?  Certamente  per  ricavarfene  un  frutto 
morale  da  far  deteflare  il  vizio  ed  amar  là 
virtù  .  Ma  r  autore  del  Maometto  fi  prefig- 
ge d'  infpirare  tutto  1'  abborrimcnto  pel  fa- 
nattfmo ,  il  quale  abufa  della  religione  e  to- 
glie l'orrore  a' più  atroci  delitti  in  pregia* 
dizìo  della  virtù.  Il  frutto  morale  dunque 
di  querta  tragedia  è  manifeflo  effere  il  pre- 
venire gl'incauti  contro  l'illufione  della  fu- 
perflizionej  e  per  confeguenza  la  dì  lei  crap- 
prefentanza  lungi  'dall'  efi^ere  fcandalofa  pe- 
ricolofa ,  diviene  ifiruttiva  ed  utile  alla  fò- 
cietà  . 

L'  »Alzjra  una  delle  migliori  tragedie  del 
Voltaire  comporta  e  rapprefentata  dopo  ò?\ 
Maometto  era  fiata  dedicata  alla  celebre  mar- 
chefa  du  Chateiet   autrice   delle    Injìitu^'wni 

di 
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éii  Ptfica  fecondo    la  filofofia    di    Lefbnitz  , 
e  della    traduzione  de' Pr/wc//?/   di    Newton, 
Ja    quale   terminò   di    vivere   in    agof?o  del 
1749.   In  sì  bel  contrago  de' colìumi  Ame- 
ricani ed  Europei  1'  autore  fi  prefifle  il  più 
bel  fìtte  a  cui  fiefi  elevata  la  tragedia,    cioè 
mofìrare  quanto  la  forza  della  virtìj  della  re- 
lip^ione  Cri  (liana    che  confifle    nel  perdonare 
ed   amare  l'inimico,  fovrafti  a  tutte  le  vir- 
tù del  gentilefimo.  Quefi' eroìfmo  Crifliano 
trionfa     nel  perdono    che  dà    il    moribondo 
Gufmano  all'idolatra  che  l'ha  ferito  a  mor- 
te.   Queflo  difegno    non   può  abbaftanza  lo- 
darli •   ma  il  conte  di  Calepio  Rima  che  Vol- 
taire non  ebbe  queflo  difegno  prima  di  com- 
porla  ,   giacché  ne  prefe  il  titolo  da  Alzira 
e  non  da  Gufmano  .    A  me  però   non  fera- 
bra  che  il  titolo  di  tAl^tra  cangi  la  veduta 
fegnalata  dall'  autore .    Alzira  è    J'  anima  e 
Ja  forgente  dell'azione  eroica  di  Gufmano* 
Alzira  ama  vivamente  e  mette  in  contrailo 
ed  attività  i' amore  di  Zamoro  e  di  Gufma- 
no •  Alzira  fenza  volerlo   muove  Zamoro  a 
danni  del  fuo  rivale  ;    Alzira  dà  il  più  vi- 
vace colore  ed  il  carattere   di  fublimità  ali* 
eroifmo  Crifliano  di  Gufmano  ,  perchè  ,$'ei 
non  r  amaffc  sì  altamente  ,  il  concederla  al 
rivale  farebbe    un'  azione    non   molto  flraor- 
dinaria  ;    Alzira  dunque    porta  giallamente 
il  titolo  di  quefla  favola  . 

Sempre  ne'  piani  <it\\t  favole  del  Voltai- 
re fi  defidera  che  ne  fieno  le  circoflanze  più 

ve- 
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"rerlfìmilmenfe  accreditate ,  fcmpre  fi  vor- 
rebbe che  r  autore  fi  occultafle  meglio  ne' 
fcntimenti  de'  perfonaggi  ;  ma  fempre  in 
compenfo  vi  trionfano  l'umanità,  l'orrore 
al  vizio,  l'amore  della  virtù.  Alzira  ,  Za- 
iftoro,  Gulmano  ed  Alvaro  fono  perfonaggi 
che  non  fi  raffomigliano  ne'coittrmi  ,  nelle 
debolezze  e  nella  grandezza  d' animo  •  ma 
fono  ugualmente  dipinti  colla  tragica  elpref- 
fione  di  Raffaello  e  col  vivace  colorito  dì 
Tiziano  .  Quella  maraviglìofa  oppofizionc 
di  fiaatimenti  che  anima  le  pili  femplici  fa- 
vole y  fpicca  foprattutto  negli  affetti  di  Za- 
rnoro  e  di  Alzira  .  Quel  contrailo  di  gio-» 
ja  e  di  dolore  che  pafla  nell'animo  di  Al- 
zira al  ritorno  di  Zamoro  creduto  morto  , 
fende  eccellente  la  fcena  quarta  dell'atto  III' 

Alz,    O  jours  !  0  doux  momens  d*  horreur  cm^ 
poifonnés  ! 
Chsr  &  fatai  objet  de  douleur    &  de 
joie  , 

i/ìh    Z amore  ^    en    quel    tems   faut    il 
que  je  te  'voie  . 
Zam.  Tu  gémìs  &  me  vo'is  ? 

Le  Criftiane  efpref!ìoni  piene  dì  nobiltà  e 
grandezza  del  moribondo  Gulmano  merite- 
rebbero di  effere  qui  traferi tte ,  ma  ci  con* 
tenteremo  di  un  fol  frammento  rapportando- 
'  lo  cella  belliflìma  traduzione  ancora  inedi- 
ta deir  eleganti  Hi  moP.  M.  GiaiTepoe  Msria 

P3. 
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Pagnini  «  Ravvifa  ,  dice  Gufraano  a  Zamoro 

Z)f  Numi  che  adoriam   la  differenza  j 
I  tuoi  han  comandata  a   te   la  Jlrage 
E    la  "vendetta  ,    il  mio  y    poiché   il  tuo 

braccio 
Vìbromml  il  colpo  mìcldial  ^  m  impone 
Cy  io   ti   compianga   e  ti  perdoni  .   Alv. 

%Ah  figlio  , 
ha   tua  virtude  al  tuo  coraggio  è  pari , 
AIz.  Qual    cangiamento ,     eterno    Dio  ,     qual 

nuovo 
Sorprendente  linguaggio  !  Zam.  £  che  , 

vorrefìi 
Forcar  me  Jìejfo    al    pentimento  ?     Guf. 

lo  voglio 
%Anche  di  più  .•  forcar  ti  vo  ad  amarmi, 
t^I'^ira  in/ino  ad  or   non  è  viffuta 
Che  fventurata  per  le  mie  Jìere'^^e  ^ 
Pel  maritaggio  mio .   La  moribonda 
IvHa   man  fralle  ine  braccia  or  la  ripone^ 
Vivete  fenz^  odiarmi  . 

La  Semiramide  rapprefentata  nel  1748 
non  ifmentiTce  ia  forza  e  la  maeftà  dello 
fiile  di  Voltaire,  e  le  lìtuazioni  tragiche  vi 
fi  veggono  animate  dalla  pompa  della  deco- 
razione. Tutta  fazione  però  è  fondata  fui- 
l'apparizione  dell'ombra  del  re  Nino  inten- 
to a  vendicarfi  di  Semiramide  per  mano  di 
Ninia  fuo  figliuolo  che  ignoto  a  fé  ftelfo 
vive  lotto  il  nome   di  Arface.    Quella  ma- 

chi« 
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china  prediletta  del  teatro  j'pagnuolo  e  del- 
l' inglefe  ,  mi  fembra  nella  tragedia  france- 
fe  meno  artificiofa  (i)  delT  ombra  di  Da- 
rio x\Q  Perjì  di  Efchilo.  Il  poeta  greco  la 
rende  intereffante  per  la  Perfìa  e  per  la 
Grecia  j  per  la  Perfia  coli'  infinuare  per  be^ 
jie  òq\  pubblico  fentimenti  di  pace  al  Tuo 
fuccefTore,  e  per  la  Grecia  col  mettere  con 
bell'arte  le  lodi  de'  Greci  in  bocca  dello 
fìeflb  fuo  nemico  .  Ma  l'ombra  di  Nino 
non  ha  altro  oggetto  che  la  vendetta  di  un 
delitto  occulto  ,  utile  oggetto  veramente  all' 
iftruzione  dello  Ipettatore  ,  ma  inferiore  a 
fronte  deli'  interefìe  politico  della  tragedia 
nazionale  di  Efchilo.  Soffre  poi  l'ombra 
di  Nino  molte  e  rilevanti  oppofizioni  •  In 
prima  un'ombra  che  apparifce  nel  piti  chia.- 
to  giorno  alla  prefenza  de'  principi ,  de'  fa- 
trapi  ,  de'  maghi  e  de'  guerrieri  della  nazio- 
ne, riefce  così  poco  credibile  al  noftro  tem- 
po ,  che  lafcia  un  gran  vuoto  nell'  animo 
dello  fpettatore  e  non  produce  l' effetto  tra- 
gico.  II  Manca  di  certa  nota  di  terribile 
che  fìmili  apparizioni  ricevono  dalla  folitu- 
dine  e  dalle  tenebre  che  l'accreditano  prefTo 
il  volgo,  e  contribuifcono  a  far  nafcere  o 
fid  aumentare  i  rimorfi  degli  fcellerati  .  III 

E(fa 

(i)  Trovo  nelle  Opere  Pojlume  di  Federico  II 
?he  a  lui  fembrava  affatto  ridicola. 
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Effa  diftrugge  le  fperanze  de' penitenti ,  va-, 
Je  a  dire  di  quafi  tutti  gli  uomini*  perchè 
una  vendetta  atroce  che  lì  avvera  dopo  tan- 
ti pentinsenti  ,  fcoraggia  fenza  rifcatto  tutti 
coloro  che  hanno  perduta  l'innocenza  ;  e 
neir  Olìmpia  dice  acconciamente  i'  ìfteiTo 
yoltah-e, 

Helàs  !    tous  les  hmnatns  cnt  befoin  dg 

clemence  .  .  . 
Dieu  fit  du  repenttr  la  ve^tu  des  yypoY* 

tels  . 

ÌV  Che  atrocità/  Gli  dei  che  vogliono  ven- 
dicare la  raorte  di  Nino  ,  ne  oi-d inane  1* 
cfpiàzione  con  un  parricidio?  Il  Gran  Sa- 
cerdote enunciato  come  ùnio  ,  intero ,  vir- 
tuofo ,  anima  Ninia  a  paffarc  il  feno  di 
lUna  Mqdre?  Si  dice,  è  M^Oy 

%^u  facrtfìcateuy  mi  cache  la  'viBme  ^ 

ma  intanto  Ninia  fa  che  la  Madre  è  la  rea. 
Nino  l'accula  e  vuol  vendetta,  ed  invita 
il  figlio  alla  fua  tomba;  or  ^uefli  dee  fa- 
pere  qual  farà  la  vittima .  Ma  fé  Ninia  può 
ignorarlo,  non  l'ignora  il  Gran  Sacerdote, 
ed  approva  il  parricidio  come  un'  azione  lo- 
devole e  dal  cielo  defiderata  ,  e  dice  dopo 
il  fatto 

Le  ctel    ejl  Jatfsfah  ^    la    vsr^geance  ejl 
comhlée  .  Che 
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Che   «mpio   Sacerdote  !    Qual    è    maggiore 
fcellcraggine,  fare  avvel-enare  un  marito,  o 
condurre  un  figlio    a  trucidare    fua  Madre  ì 
Si  dirà    che  fi  vuole  impedire    un  incefìo  * 
ma  Semiramide  non  conofce   Arface  per  luo 
figlio  ,  ed  Arface  è  virtuofo  ed  innamorato 
di  un'altra*  or  non   baftava  di  far  loro  fa- 
pere  l' arcano  ?  Il  poeta  fi  è  perduto  nel  fuo 
piano,    e  dà  la  più  atroce  idea    della  divi- 
nità .    V   Tutte    le    fituazioni    tragiche  non 
hiinno    un    foiido    fondamento  .     Qual    ficu- 
rezza  ha  Ninìa  del  delitto  della  Madre  ?  La 
lettera  di   Nino  rnoribondo  a   Fradate  ,  non 
.dice  altro  fé  non  che    io  muojo  avv?lenatQ  , 
t  foggiugne    ma    crìmìnelle  epottfe    lenza  ad- 
darrie  indizio    né    pruova  .    Lafcio    poi  che 
pjanca  nelle  circoftanze  dell'  azione  cert'  ar- 
te che    r  atcrediti .    Meplio    combinata  col 
inaufoko    fi    vorrebbe  nella    leena  lefla  del- 
l' atto  terzo  la    fala  dell'  affemblea  naziona- 
le .    Soprattutto    dovrebbe  moflrarfi  evidente 
la  neceffità  che  obbliga    Semiramide    ad  en- 
trare nel  maufoleo  .  Non   ha  ella  altri  mez- 
zi più  certi    e    più  efficaci    per   liberare  il 
figlio  e  punire  Affur  ?  L'  evento  tragico  che 
ne  fegue ,  per   non  effere  ben  fondato ,  non 
pcrluade  e  non   produce  tutto  1'  effetto.  Lo 
sforzo  dell'  ingegno  confile  nel  ben  concate- 
nare   i    pcnfieri     co' fatti    in    guila    che  gli 
eventi  fembrino  fatali ,    e    facciano    penfarc 
allo  fpettatore  ,  che  pofto  egli  in  quella  li- 
tfeHixione  li  appiglierebbe   all'  iftc/Ib    partito 

e  fog- 
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e  foggiacercbbe  a  quel  medefimo  infortunio. 
Ultimamente  Afiur  dice  a  Ninia  ^ì  compari- 
re Semiramide  Ipirante, 

Régarde  ce  tombeau  ,  contempli  ton  pu» 
ijrage  ' 

ma  come  ha  egli  faputo  ciò  che  fi  è  pafTa- 
to  dentro  del  maufoleo  ?  come  fa  egli  che 
la  reina  muore  per  mano  di  Ninia? 

Voltaire    che  avea  ricavate    le   precedenti 
favole  dal   Dolce,  dal   Shakefpear,  dai  Con- 
ti ,    dal  Maffei  ,    pensò  all'  argomento  della 
Semiramide    o  per    la    celebre    tragedia    del 
Manfredi ,  o  almeno  per  i'  ^Aflrato  di  Qui- 
nault  e   per  la  Semiramide    del   Metaftafio   e 
del  Crebillon  eh'  egli  in  una  epiRola  a  mad. 
di  Pompadur  chiamò  fuo  maejìro  .  Quefl:'  ul- 
timo fcrittore    col    Triumvirato^    coli*  JE/ff- 
tra  ,    coir  iAtreo  apprettò  ancora    la  materia 
alla  di  lui  Roma  falvata  ,  recitata  nel  1752» 
2ÌV0re/ìe,  z  Petopidi ,  Traffe  anche  Voltai- 
re gli  Sciti    dall'  Erminio    indi  intitolato  i 
Figli  de*  Cherujchi .     Venne  da  una  novella 
fpagnuola  la  fua  Zulima  ,    i   cui  due  ultimi 
atti  deludono    le  fperanze  che  fanno  nafcere 
i   precedenti.  U Orfano  della  China  rappre- 
fentata  nel   1755  non  è  la  ftefTa  azione  del- 
l' Eroe  Cinefe  del  Metaftafio,  ma  a  quefl' ope- 
ra fi  raffomiglia    per  l' eroico    carattere    ài 
Zamti .  L'  Olimpia  in  cui  trovanfi  fcene  in- 
tereffanti,  venne  dalla  Calandra  di  M.  La 
Olprenedc.  ScrifTc 
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Scriffe   anche    l'autore  deìVErriade  i  Gue» 
bri  ,   Enfile  il    cui  piano  gli  coftò   moitif- 
fìmo  fenza  recargli  moltiflìmo  appiaufo,    le 
l^eggi   4i    M'.nos     ove    campeggiano     le  fue 
vedute    fi\ofofiche     fenza     interefifare     abba- 
ftanza    full  a  fcena  ,  Ertela  o\^m    la  Vejiah  , 
%/frtemtra    difapprovata    dai    medefimo  auto» 
re  ,    xAdelaìde    ed   il  Duca    di    Foix    trage- 
die mediocri  di   fatti    nazionali  ,  e    Tancr^ 
di  ,    intrigo     condotto  con    poco    verilìmili 
reticenze,  ed    in  cui  una  parola  di   più  fcio?i 
glierebbe  gli  e^juivoci    e  terrebbe    Tancredi 
di   anguftia .  Poteva  effere  una  cautela ,  ben- 
ché inutile ,    il  tacere  che    fa   Amenaide  il 
nome  di  Tancredi  nel  biglietto   che  la  ren- 
de colpevole  *  ma  la  dichiarazione  interrot» 
ta  dallo  fvenimento,  indi  dal  ringraziamen- 
to che  Tancredi  non  vuole  afcoltare  ,  lafcia 
il  lettore    poco  foddi sfatto.    Argiro    troppo 
poco  fi  sforza  di  fapere  con  diftinzione  Tap- 
parente  delitto  della  figlia  ;    ella  mal  fi  di- 
fende* i  Giudici  non  moftrano  la  convizio- 
iiC  del  delitto  .    Sono  psrò    fquarci   vigorofi 
i  feguenti .  La  parlata  di  Orbafian  nella  pri- 
ma fcena    pieno  d'i  nobile  indignazione  per 
vedere  la  Sicilia  in  preda  all'  avarizia  ,  alla 
ferocia   e  alla  rapacità  degli  Arabi,  de' Gre- 
ci ,  de'  Francefi  e  de'  Germani ,  l^a  certo  che 
di  grande  ; 

Crecs  ,  KArabes  ,    Fran^ais  ,    Germalns  , 
tout  nous  dévoi'e  .* 
StJeTeat.T.V.  H  £^ 
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Et  nos  champs  malheureux  par  leur  fé* 

condite  , 
t/fppellent  /'  avarice  &  la  rapacité 
Des  brigands    du  Midi  ,    dti.    'Nord    & 

de  r  t/furore  . 

Nobile  e  propria  de'  tempi  della  cavalleria 
è  pure  il  bell'orgoglio  di  Amenaide  nella 
fcena  quinta  dell'  atto  IV  ,  Lui  me  crotre 
coupable .  ,  ,  .  .  Il  devoit  me  connoiire  Ù^c. 
Ma  fopra  ogni  altra  cofa  V  ultima  fccna  è 
delicatamente  toccata  co'  p^ù  patetici  colori 
nella  morte  dell'  eroe  . 

L*  ab.  Sabatier  òqs  Caflres  nel  libro  de* 
Tre  Secoli  decide  che  ^u^l^ira  ,  Maometto  , 
Merope  e  Zaira  non  fono  comparabili  con 
Cinna,  con  gli  Ora'^j  ,  con  Poliuto  e  Rodo' 
guna  .  Quefla  decifione  magiftrale  punto  non 
ci  trattiene  dall'  affermare  che  traile  miglio- 
ri del  Cornelio  e  del  Racine  poflbno  fenza 
fvantaggio"  comparire  quefte  cinque  Volte- 
ria  ne  ,  xAìrJra  ,  Maometto  ,  Zaira  ,  la  Mor- 
te di  Cejare  y  Bruto.  Dopo  di  quefte  meri- 
tano il  titolo  di  buone  ,  Merope  ,  Alarian- 
na  y  Roma  fal'vata  ,  Orejìe  ,  Edipo  ,  V  Orfa- 
no Cinefe  j  Semiramide  ,  Tancredi  ,  Olimpia , 
Tutte  le  altre  coftituifcono  a'  noftri  fguardi 
una  terza  clafle  di  tragedie  meno  perfette  e 
vigorofe  ,  (ebbene  vi  fi  veggano  varj  tratti 
del  fuo  pennello  maeflrevole  .  Noi  non  ab- 
biamo difiimulati  alcuni  difetti  delle  mi- 
gliori fue  favole  ,    ;iffinchè  la  gioventù  non 

ere- 


i 
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creda  d.i  trarre  da  sì  ricca  miniera  Tempre 
oro  puro  •  ma  tralafciamo  di  fpaziarci  fui- 
]e  altre  più  abbondanti  di  difetti  che  di 
bellezze  ,  Il  fagace  ofleryatore  manifefta  con 
diletto  le  bellezze ,  lafciando  alla  critica  co- 
munale r  enumerazione  de* difetti.  Anche  i 
fanciulli  fanno  notare  la  mano  con  fei  dita 
in  una  figura  di  Raffaele,  ma  il  tragico  dei 
fuo  pennello,  l' efpreffione  inimitabile,  la 
maefìofa  femplicità  ,  la  correzione  del  dife- 
gno  ,  la  verità  àeì  colorito,  la  vaghezza  del 
chiarofcuro ,  non  fi  lentono  da  chi  non  co«- 
nofce  r  arte  .  "  Tutti  coloro  (  diceva  l' iftef- 
fo  Voltaire)  che  fi  vogliono  far  giudici  de- 
gli autori ,  fogliono  fu  di  effi  fcriver  volu- 
mi ^  io  vorrei  piuttofto  due  pagine  fole  che 
ce  ne  additaffero  le  bellezze  "  ,. 

Poche  altre  tragedie  di  queflo  fecolo  fo- 
no da  riporfi  traile  bene  accolte  in  teatro , 
e  pochiflìme  traile  applaudite  con  giuftizia. 
Voltaire  foftenne  1'  onore  di  Melpomene  ful- 
Ja  Senna ,  a  difpetto  del  cicaleccio  de'  f;}- 
jnelici  inpudenti  gazettieri  pronti  a  fparger 
menzogne  e  tratti  maligni  fulle  opere  ac- 
clamate di  coloro  che  non  fono  nel  nu- 
mero de' loro  benefattori.  Una  folla  di  ba- 
ftardi  Volteriani  fcimiefchi  apportarono  fu 
quelle  fcene  la  decadenza  ,  ed  il  gufto  in- 
glefe  ne  accelerò  la  ruina  ,  coprendole  di 
moftruofità ,  di  orrori  ,  di  ombre ,  di  fe- 
polcri  e  di  clauftrali  difperati,  che  in  vece 
di  toccare  il  cuore  fpaventano  e  fanno  inor- 
ridire. Ha  La 
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La  Grange-Chancel  nato  nel  l6^%t  mor- 
to nel  1758  molte  tragedie  fcriffe  in  iftile 
trafcur.to  e  debole  con  viluppo  romanzefco, 
ma  non  fi  foftenneche  V  ^mafi  che  è  l'ar- 
gomentc^  della  Merope  .  Guymond  de  la 
Touche  nato  nel  ly-p  e  morto  nel  17^0 
compofe  una  Ifigenia  in  Tauride  che  rima- 
fe  al  teatro  a  cagione  di  alcune  lìtuazioni 
intereffanti  •  ma  che  perde  di  credito  nella 
lettura  per  lo  ftile  duro  e  fcorretto  .  Il  mae- 
ftro  della  Poetica  Francefe  M.  de  Marmon- 
tel  pili  volte  fi  provò  a  calzare  il  coturno. 
Nel  Dionigi  fua  prima  tragedia  ,  fecondo 
r  efpreffione  di  M.  PalifTot,  non  tutti  rav- 
vìfarono  in  lui  la  mancanza  di  gufto  ,  e 
que'  difetti  che  gli  furono  pofcia  rimprove- 
rati ,  e  fìngolarmente  la  verlìficazione  dura 
e  ampollofa  ,  le  maflìme  fparfe  a  piena  ma- 
no e  fenza  fcelta  ,  le  frequenti  deciamazio- 
ni  ioftituite  alla  palTione  .  Nel  fuo  ,^'rijìo» 
mene  comparvero  tali  difetti  più  manifefta- 
mente  j  Cleopatra  fi  tenne  per  inferiore  al- 
le precedenti  ,  e  gli  Eractidi  molto  più  « 
"Così  quelV  enciclopedifta  ,  al  contrario  di 
ogni  altro  fcrittore  ,  perdeva  coli' cfercizio  * 
e  forfè  difingannato  al  fine  abbandonò  un 
genere  a'  fuoi  talenti  inacceflìbilc .  Le  Mié- 
re  Parigino ,  il  quale  ,  fecondo  Paliflbt ,  è 
a  Marmontel  quel  che  Campiftron  è  a  Ra- 
cine  ,  ha  prodotto  Idomeneo ,  Tereo  y  la  ^e- 
dova  del  Malabar  ,  Guglielmo  Teli  ,  %A'rta- 
fcrfe  ,  Ipermejìra  e  Barnevel  tragedie  non 
•  '  me- 
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meno  dure  e  fecche  di  quello  che  fu  la  Pu* 
celle  di  Chapelain  (i) .  M  Saurin  cominciò 
la  carriera  tragica  coli'  ^.'nenofi  e  con  Bìari' 
e  a  e  Gitifcardo  ,  le  quali  rimafero  prefto  di- 
menticate ,  efiendo  fcrJtte  in  iftile  duro  , 
inefatto  ,  prosaico .  Nel  fuo  Spartaco  verfeg- 
giato  nella  fleffa  guifa  fi  offerva  qualche 
tràlto  robufto  ,  benché  vi  fi  trovino  tutti  i 
perfonaggi  a  Spartaco  facrificati  .  M.  de  la 
Harpe  produife  alla  prima  la  tragedia  di 
IVarvick  che  a'fuoi  fautori  dava  grandi  fpe- 
ranze;  ma  l'ifteffo  PalilTot,  che  all' appa» 
renza  moftra  efferne  uno ,  conviene  che  il 
rimanente  delle  fue  produzioni  drammati- 
che non  corri fpo fé  a' voti  degli  amici.  P^a* 
ramond  ,  Timoleon  ,  Gujìave  e  Melante  reli- 
giofa  difperata  videro  appena  la  luce  e 
fparvero  .  Non  furono  più  felici  né  Cortola" 
no  in  cui  anche  fi  notano  gli  accidenti  ac- 
cumulati in  un  giorno  fenza  verifimiglian- 
H     3  za, 

(i)  Vedafene   un  faggio    in    quefli  veri!  tratti 
dal  Guglielme  Teli  recati  dal  Paliflot  : 

Hat  e- tot  ,    fats   marcher  fous    dlverfe  con' 

dui  te , 
Vers  tes  dìvers  chdteau  notte  intrèpide  élite. 
Tandis  qu  avec  IVa'érner  ,  mot  ,  j^  Irai  fur 

le  Lac  .  ,  . 
Je  pars ,  /'  erre  en  ces  rocs ,  oà  par  tout  fé 

hèrilfe  &c. 
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za,  né  lì  Filottete  pubblicata  nel  178^  imi- 
tata dalla  tragedia  di  Sofocle  quafi  rivenen- 
do dalle  palTate  ftranezze Tulle  orme  de'Gre- 
ci  che  fi  vogliono  ufciti  di  moda  .  M.  Co- 
lardeau  morto  da  non  molti  anni ,  il  quale 
a  qualche  dono  naturale  non  accoppiò  né 
ftudio  né  travaglio  ,  fcrifle  due  tragedie 
^Jlarbé  e  Calìjìo ,  delle  quali  durano  ariHo- 
ra  i  nomi .  M.  Savigny  ha  comporto  la 
Morte  di  Socrate  che  è  piuttòflo  un  pane- 
girico dì  quedo  Ateniefe  che  una  tragedia. 
ScrifTe  anche  Ir':(a  fuperiore  alle  tragedie  dì 
Colardeau  j  ma  fé  ne  riprende  la  verfifica- 
zione  poco  armonica  ,  e  1'  ineguaglianza  e 
la  turgidezza  dello  {[\\q^  M.  Ducis  ha  fcrit- 
ti  in  francefe  V  Hamlet  ,  Giulietta  e  Romeo 
ed  il  Re  Lear  del  Shckelpear  .  Anche  M. 
Le  Tourneur  ne  ha  traferi tte  alcune  poco 
fedelmente.  Alcuni  altri  fi  fono  rivolti  alla 
Grecia  come  la  Harpe,  e  M.  Rochcfort  ha 
fatta  un'  Elettra  diverfa  da  quella  del  Cre- 
billon  e  dall' Oréfle  del  Voltaire,  feguendo 
Sofocle .  M.  Dupuis  ha  tradotto  il  teatro  di 
querto  Greco ,  e  M.  Prevofl  quello  di  Euri- 
pide .  Lafciamo  di  parlar  punto  né  poco  di 
Nadal  ,  le  Blanc  ,  Pavin  ed  altri  obbliati 
dalla  nazione  ftefTa . 

Qualche  favola  tragica  meno^negletta  hàn 
fio  pubblicato  mad.  du  Bocage  ,  la  Place  ,  la 
Noue ,  Poinfinet  de  Sivry,  Pompignan  e 
Piron  .  Mad.  du  Bocage  pròdufie  le  vAma- 
Toni   che    fi  trova    colie    di    lei    opere  im- 

pref- 
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preffe  in  Parigi  nel  1788  .  ;La  Place  ha 
tradotto  molte  favole  inglefi ,  ed  ha  com- 
Tpo^o  Jeanne  d^  »Ahg! eterre ,  e  »A'cJéle  de  Pon- 
tb'teu  .  La  fua  Venezia  falvata  riufcì  molto' 
fulle  fcene  e  vi  rimafe  .  Il  commediante 
La  Noue  morto  nel  ij6i  fcrifle  il  Maomet" 
to  II  che  rimafe  al  teatro,  e  Voltaire  gl'in- 
dirizzo un  madrigale  in  occafione  del  fuo 
Maometto  » 

Poinfinet  nato  in  Parigi  nel  1735  fcrit- 
tore  erudito ,  che  ha  tradotti  varj  poeti 
Greci  e  fpecialmente  Ariflofane  fenza  aver- 
ne confervato  il  calore  ed  il  Tale  ,  fecondo 
che  affermano  i  giornalifti  di  Buglione ,  die- 
de al  teatro  la  Br'tfeida  rapprefentata  con 
applaufo ,  nella  quale  racchiufe  il  piano  del- 
l' Iliade  e  fi  valfe  di  qualche  ornamento 
Omerico  .  Pubblicò  poi  un  tAjace  reputata 
inferiore  alla  prima .  PalifTot  ne  commenda 
lo  ftudio  d'imitare  la  nobile  femplicità  del 
Racine  .  Il  marchefe  Le  Frane  de  Pompi- 
gnan  nato  a  Montalbano  nel  170$»  fi  efer- 
citò  in  più  di  un  genere  ,  ed  oltre  alla  tra- 
duzione del  Prometeo  di  Efchilo ,  ha  com- 
poflo  una  Bidone  togliendone  le  fìtuazioni 
da  quella  di  Metaftafio  (i),  ed  wn^i  Zoraide^ 
H     4  che 

(i)  Voltaire  lo  motteggiò    nella  fua  fatira    /# 
oeuvre  Diable  ^  e  della  di  lui  Dìdone  difìfe: 

Le  quel  jadìs  a  brode  quelques  Phraff 
Sur  la  Didon  qui  fut  de  Mètajia/e  , 
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che  Vo^aire  pur  mette  in  ridicolo;  ma  Pa- 
lilTot  loda  la  verfificazione  di  quefto  fcrittore. 
Rimane  a  parlare  di  un  altro-  tragico  Pa- 
Hpino  de'  noflri  giorni ,  cioè  di   M*  de  Bel- 
lov  morto  nel   1775  •     Benché  privo  egli  lì 
dimoftri  di  certe  qualità  che  enunciano  T  uo- 
mo di  guflo  e  d' ingegno  ,    come  altresì  dì 
ogni  conofcenza  dell' eroi  fmo  e  del   patetico 
vero,    di   naturalezza   ed  eleganza  di   ftile  e 
dì   armonia  di    verfìficpzions ,    con  tutto  ciò 
il  di   lui     */ffJedto  di   Calaìs    e     Gùhrìela   di 
Ver^y    ebbero   una    fiufcita    invidiabile    fui 
teatro,  e  non   fé  ne  fcorTero    tutti  i   difetti 
fé  non  alla  lettura.  Lo   fpettatore  fu  indul- 
gentiffimo  verfo  quefti  argomenti  domeftici 
ne'  quali   a  tutto  andare  fi  piaggia  la  nazio- 
ne .  L'  adulatore  non  manca  mai  di  colpire 
coir  adulato  di  buona  fede  .  Ma  perchè  egli 
fi  arroga  la  gloria    di  eflere  flato   il  primo 
SI  recar  fulla  frena   i  fatti   nazionali  ?  e  tut- 
ti i   comp:  triotti  perchè  oliel'  accordarono  ? 
Di  gr;izia  che  altro  rapprefentano    i  Cinefi 
da  tanti  fecoli  ?  Che  rapprefentarono  i   Gre- 
ci fé  non  gli  evenimenti   della  loro  floria  ? 
Che  i  Latini   fteflì  nello  Scipione  di  Ennio, 
nelle  Ottavie  di  Mecenate  e  di  Seneca  ?  Che 
gl'Italiani   ne  Piccinini ,  negli   E-^-^e lini ,  ne- 
gli Ugolini  <&c.?    Che  gl'Inglefi  e  gli   Spa- 
gnuoli   in  quafi  tutte    le  loro  favole  ?    Tra 
medefimi  Francefi  fu  egli  forfè  il  primo  ad 
aprire  queflo  fentiero  ?  Voltaire  non  1'  avea 
preceduto  colla  Znira ,    col    Tancredi  ,     col 

JDuc0 
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Duca  di  Fo-x ,  con  ^^delaide  dì  Guejclm  ? 
Quefto  prurito  di  primeggiare  in  un  modo 
o  in  un  altro,  quanti  non  abbacina/  Belloy 
talmente  fi  appropriò  quefta  gloria  che  nel- 
la prefazione  al  fuo  Gajìone  e  Bajardo  iz 
ne  pavoneggia  fino  aireftrema  noja . 

Ma    che    diremo    di    quelt'  altra  tragedia 
parimente  di   argomento  nazionale  fcritra  in 
iflile  duro,  ftentato  ,  e  carico  di  puerilità? 
Che  Belloy  avea  nelle  prime  efauriti  i   fuoi 
telbri  ,    e  che    non    feppe    idear    queft'  altra 
fenza  ripeterfi  ?  Sarebbe  pure  il  minor  ma- 
le .    Egli  vi   cade  in  aflurdi   manifefli ,  non 
vi  guarda  verifimiglianza,  vi   accumula  alla 
rinfufa  eventi    pieni    d' incoerenza  ,  tradifce 
la  ftoria  ,    oltraggia    e  calunnia    le  nazioni 
ftraniere  ,  e  difonora  in  certo  modo  la  pro- 
pria colle  fue  impudenti  menzogne  .  Gli  eroi 
ftefli  fuoi  paefani  diventano  fotto    la  di  lui 
penna    difpregevoli    e    piccioli  .     L'  Orazio 
Coclite    della    Francia  ,     il    famolb  Bajardo 
detto   il    Cavaliere  fenica  paura   e  [en':;ut  taC' 
eia ,    SI  grande   nella  ftoria ,    nella    tragedia 
apparifce    vano  ,    millantatore  ,    mefchino  . 
Che  relazione  hanno  poi  colla  congiura  de' 
Francefi    gli   amori    non  tragici    di  Galeone 
e  di   Bajardo  e  di   Altamoro  verfo  una  Bre- 
fciana  ?    Influifcono  forfè  all'azione,  o  fer- 
vono folo  a  renderla  pefante  e   ad  arreftai  ne 
la  rapidezza  ?    Chi   può  veder     fenza  naulca 
un  uffiziale    come  Bajardo    mandare    un  bi- 
glietto di  disfida    al  fuo  generale    fui  punto 

di 
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di  darfi  una  battaglia ,  ed  il  generale  accet- 
tarla preferendo  un  litigio  privato  alla  cau- 
fa  del  fovrano  ?  Chi  leggerà  fenza  ridere  la 
tagliacantonata  del  Bajardo  del  BcUoy  che 
vuole  impaurire  Cartone, 

Sf  vous  f^av'tex^  le  fort   de  mon  premier 

rivai  ! 

b  la  graziofa  antitefi  di  Gaftone  che  abbrac- 
cia il  rivale  e  sfodera  la  fpada 

Emhraffe'^   un  ami  ....  combatte"^  un 
rivai  ? 

Non  fi  comporta  eroicamente  Bajardo  umi- 
liato chiamando  con  tanto  fafto  ed  apparec- 
chio i  Francefi  ad  ammirarlo  ?  Egli  dice  in 
profa  rimata  : 

Contemple^  de  Bajard  l  abaifferaent  au- 

gt<Jìe, 
Voye-^  comme    il  r empii    le  devotr  noble 

&  jujìe 
Que    r  honneur   Ajérttable    itrtpofe    à    la 

valeur  , 
Et  comment    un  Heros    fé  punit    d^  une 

erreur  . 

Che  mefchinità  !  Bajardo  chiama  augu/ìa  la 
propria  umiliazione  ?  Bajardo  dà  a  fé  fteffo 

il 
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il  tìtolo  di  eroe  ?  Si  vede  che  1'  anima  di 
Belloy  era  ben  poco  eroica  ,  fé  prcftava  tali 
baffezzc  a'  perfonaggi  che  voleva  dipingere 
come  eroi .  Non  è  meno  inconfideratamente 
delineato  il  carattere  del  Duca  di  Urbino 
enunciato  come  virtuofo ,  ma  che:  intanto 
(in  dall'  atto  primo  non  ignora  i  tradimenti 
orditi  da  Altamoro  e  Avogaro  ,  e  pur  gli 
^iffimula  5  e  poi  neil'  atto  quinto  ,  parlando- 
gliene Bajardoj  egli  falfamente  rifponde  aver 
lui  Tempre  sdegnato  di  comprenderne  i  fecreti. 
E'  virtù  quefta  falfità  ?  L'  autore  che  afpirava 
alla  gloria  di  tragico  ,  avea  ben  falfe  idee  dell' 
eroifeo  e  della  virtù  .  Ma  fé  egli  travide 
nel  dipirfgere  gli  eroi  ed  i  virtuofi ,  non  fi 
moftrò  più  abile  in  far  operare  due  badi 
traditori  determinati  .  Efli  vogliono  prodi- 
toriamente dar  la  morte  a  Gafìone  e  a  Ba- 
jardo^  ma  intanto  uomini  sì  fcelierati  non 
fanno  prevalerfi  delle  occafioni  trovandofi  a 
quelli  dappreffo  e  fenza  tcflimonj .  V'è  giu- 
dizio in  tale  condotta  ?  Effi  attendono  l'efi- 
to  di  una  mina,  di  cui  fi  parla  fin  dall'at- 
to I  ,  da  fcoppiare  nel  V  .  Infallibile  ,  al 
lor  credere  ,  è  la  riufcita  di  quefia  mina  ; 
or  perchè  non  attenderne  1*  evento  ficuro  ? 
perchè  difporre  fenza  bifogno  che  uno  di 
efli  truciderà  Bajardo  e  V  altro  Gafione  ? 
Quefta  mina  poi  fu  veramente  una  fcellera- 
tezza  meditata  da  Avogadro  ?  In  niun  con- 
to  .  V ho  tolta  (  dice  Belloy  )  da  altre  con- 

giù- 
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^qiure  .  Perchè  dunque  mentifce  dicendo  dì 
aver  prefi  i  feltri  dalla  ftoria  nazionale?  Di- 
ca piutroflo  di  prendergli  dal  fondo  de'  Tuoi 
ghiribizzi  e  dallo  fpirito  di  menzogna  che 
lo  predomina  .  Un  difertore  Francefe  poi  , 
che  piove  dal  cielo  nell'  atto  V ,  fcopre  la 
congiura;  ed  a  chi  s'indirizza?  forfè  a' ge- 
nerali Francefì  ?  Non  già  ,  ma  ad  Eufemia 
figlia  del  principale  congiurato  .  V  ha  in 
ciò  punto  di  fenfo  comune?  Che  fi  dirà  poi 
di  quella  fpecie  di  contradanza  che  fanno 
neir  atto  TV  Cartone  ,  Avogaro  ed  Eufemia? 
E'  una  fituazione  maneggiata  con  gravità 
tragica  o  rimeno  con  intelligenza  e  pratica 
della  fcena  (i)?  * 

Noi  abbiamo  accennato  quefle  poche  co- 
fe  fenza  curarci  dal  rimanente  derifo  dal 
nominato  giornalifta  ,  il  quale  ne  addi- 
tò anche  molte  efprefl[ìoni  falle,  gigantefche 
e  puerili  .  E'  piacevole  p.  e.  quefla  di  Ba- 
jardo  ferito  che  vuol  tornare  alla  pugna  e 
dice  a'  foldati  ,  Moyt  je  pnts  vous  gujder  ^ 
morto  ancora  pofTo  condurvi;  e  queft' altra, 
in  cui  fcoppiata  la  mina  fi  dice  di  Avoga- 
ro e  del  Difertore  morti  entrambi  nel  fot» 
terraneo  , 

r 

(i)  Tralafc'o    di  ripeterla    avendola    fchernita 
pienamente  M.Freronneir  jìyino  letterarÌQ  1770. 
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V  un  &  /* autre  à  la  fois  lo'm  du  pa- 
lali  en  pondre , 

Ont  vu  lem  corps  épars    emportés   par 
la  fotidre , 

Saprà  il  Belloy  in  qual  maniera  due  uomini 
'videro  i  loro  còrpi  Jìefji  fpitrjì  e  trafportati 
dal  fulmine  .  Rapportiamci  dunque  lugli  al- 
tri di  lui  difetti  nò  piccioli  né  pochi  come 
poeta  a  ciò  che  ne  difTero  i  Francefi  fteffi, 
e  diamo  qualche  fguardo  a'  di  lui  maligni 
errori  come  ftorico  .  La  fua  favola  è  polla 
in  mezzo  a  due  baluardi  inorici  ,  cioè  a 
una  prefazione  e  ad  alcune  note  nel  fine  . 
Neil'  una  e  nelle  altre  esH  pretende  piufli- 
ncare  le  nere  calunnie  da  lui  lem  mate  con- 
tro del  conte  Luigi  Avooadro  di  Brefcia , 
del  principe  d'  Altaniura  Napoletano  ,  del 
marchefe  di  Pefcara  ,  del  pontefice  Giulio 
II  e  di  tutta  la  nazione   Itcìliana. 

Il  tragico  ftorico  (  che  non  è  né  ftorico 
ne  tragico  )  denigra  la  fama  dell'  Avogadro 
formandone  un  baffo  traditore  e  un  mezza- 
no della  propria  figliuola  ,  e  con  documenti 
iflorici  che  alla  ftoria  contraddicono,  preten- 
de avvalorare  le  fue  malione  afi'erzioni.  Ava.'>a- 
dro  fecondo  lui  è  un  ribelle  .  Ma^  è  ciò  ve- 
ro ?  Avogadro  era  Brefciano  fuddito  de' Ve- 
neziani,  perchè  Brefcia  fin  dai  i/^z6  fi  era 
data  alla  repubblica  ,  per  le  oppreffioni  che 
fofFriva  fotto  Filippo    Vifconti ,  a  cui  fem- 

pre 
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pre  ricorfe  invano  (i).  Ne  tennero  i  Ve- 
neziani il  governo  fino  al  150^  (2)  .  Lui- 
gi XII  pretenfore  dei  dUcato  di  Milano 
muove  a  conquiftarlo  ,  riporta  la  vittoria  di 
Ghiara  d'  Adda  ,  e  Brefcia  atterrita  gli  fi 
rende  ,  Vi  entrano  i  Francefi  allora  incapa- 
ci di  difciplina  e  di  cattivarfi  la  benevo- 
lenza de'  popoli ,  abufano  del  potere  ,  info- 
lentifcono  e  diventano  al  lolito,  come  dice 
il  Muratori  ,  gravofi  anche  agli  amici  per 
la  loro  arrogan'^a  e  ^nfplen^a ,  maffìmamentc 
verjo  le  donne  y  e  quafi  tutti  i  cittadini  che 
non  potevano  più  fofFrire,  al  dir  del  cardi- 
nal Bembo  ,  defiderano  tornare  fotto  il  doi- 
nlinio  della  repubblica .  Il  conte  Luigi  vie- 
ne particolarmente  oltraggiato  nella  perfon^ 
di  un  figliuolo  dal  figliuolo  di  Ganibara  nato- 
gli  di  una  Francefe ,  implora  la  giultizia  de 
nuovi  padroni  della  città  ,  non  è  afcoltato  . 
I  mali  pubblici  e  le  private  offefe  fanno 
che  fi  rivolga  alla  repubblica  e  prometta  di 
aprire  alle  di  lei  truppe  la  porta  delle  P/- 
le  .    Rientrano  i  Veneziani  in  Brefcia .    Or 

not). 

(i)  Corio  ,  Biondo  ,  Simonetta  ,  Sabellico  , 
Platina  ,  Capriolo  ,  4-lberti . 

(2)  Brefcia  era  fiata  diftaccata  dal  Milanefe 
per  ottantatre  anni  .  Non  è  duqqae  vero  quel 
che  dice  il  Belloy  che  era  ftata  fotto  il  dominio 
Veneto  per  foli  dieci  anni» 
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non  fi  può  con  fondamento  ribattere  la  tac- 
cia di  ribelle  che  gli  s' imputa  ?  Furono  ri- 
belli gli  Spagnuoli  che  per  fette  fecoli  com- 
batterono contro  de'  Mori  per  ifcuoterne  il 
giogo  ?  Ma  fia  pure  1'  Avogadro  un  ribelle, 
cioè  un  fuddito  opprefTo  che  non  ha  la  vir- 
iti della  tolleranza  ,  e  che  difperando  di  ot- 
tener giuflizia  dal  nuovo  fignore  ,  fi  ricove- 
ra fotto  la  protezione  deli'  antico .  E'  però 
la  fteflTa  cofa  eflere  in  quella  forma  ribelle, 
che  fcelleyatp,  ruffiano  della  Bgììuoh  ^  tradi- 
tore dì  Bajardo  e  iGaftone  ,  e  vile  ,  ^^?jf/o  , 
AJfaJfmo?  Quello  Avogadro  dipinto  sì  nera- 
inente  è  figlio  legittimo  di  Beìloy  ,  non  del- 
la ftoria  .  Le  fcelleraggini  ,  le  infamie,  gli 
àffaflìnamenti  ,  le  frodi  nacquero  dal  capo 
di  quello  tragico  come  Minerva  da  quello 
di  Giove .  Né  Avogadro  fu  un  lAche  che 
fuggì  quando  dovea  morir  combattendo  . 
Non  fono  mai  fuggiti  i  Francefi  ?  Non  fuq- 
girono  con  Carlo  VII!  abbandonando  preci- 
pitofamente  un  regno?  Non  fuggì  il  O- 
tjaliere  fen-^a  paura  dopo  la  giornata  des 
Eperons  forprefo  dagl'  Inglefi  ,  e  poi  non 
fi  rendè  ori^iopiero  ?  Non  fuorfirono  i 
Francefi  fopraffatti  in  Brelcia  e  iì  raccol- 
fero  nel  caflello  ?  Non  fempre  la  ritira- 
la, è  viltà,  làcheté j  mancanza  di  valore  * 
ed  Avogadro  diede  del  fuo  coraggio  non 
dubbie  pruove  entrando  a  viva  forza  intre- 
pidamente per  la  porta  mentovata .  Or  è 
giudo   calunniare    fui  teatro  ?    E'  queRo   il 

beli' 
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beir  efempio  da  proporfi  a'  nazionali  per  ti- 
rar tragedie  dalla   floria  patria  ? 

Non  fu  Avogadro  un  traditore^  un  iti" 
fame^  un  affaffino.y  ma  femplicemente  un 
nemico  de'  Francefi  da'  quali  tentò  liberar  la 
patria  oppreffa  .  Adunque  la  crudeltà  che 
usò  con  lui  Gafton  de  Foix ,  fembra  ine- 
fcufabile .  Belloy  calunniandolo  attribuifcc 
ad  un  immaginario  Tuo  tradimento  la  mor-» 
te  che  gli  fu  data  fé  non  per  naturai  cru- 
deltà ,  almeno  per  ragion  di  ftato .  "  Tut^ 
to  r  efercito  (  dicefì  dell'  efecuzione  dell* 
Avogadro  in  una  Lettera  iftorica  fu  di  Ga- 
ftone  (i))  chiedeva  ad  alta  voce  il  fupplicio 
di  lui  e  del  figliuolo  .  .  .  Invano  per  fug- 
gir l'ignominiofa  morte  elfi  rappre  lenta  va- 
no di  effer  nati  fudditi  de'  Veneziani  . .  .Si 
afcoltò  la  politica  e  non  lagiuftizia.  "  So-» 
prattutto  (  fi  aggiugne  )  veniva  compianto 
il  figliuolo,  la  cui  giovanezza,  le  virtù, 
il  valore  ammirato  dallo  Uefìb  Gaftone  me- 
ritavano forte  migliore.  Egli  punto  non  era 
reo  ,  avendo  foltanto  feguito  la  natura  e  il 
fuo  dovere  "  .  Sì  defcrive  in  feguito  eoa 
tratti    compalìionevoli    la  gara    dd  padre  e 

del 
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(i)  V.  il  libro  di  M.  Gaillard   Mélange  Ut- 
ter  aire  impreffo  in  Amderdam  nel  175  ó  . 
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del  figliuolo  per  morir  prima  ,  ed  il  dolore 
ad  popolo  intenerito  .  "  A  querto  Ipettaco- 
lo  (  dicefi  in  fine  )  il  duca  di  Nemours  che 
fentiva  commuoverfi  e  credeva  neceflario  il 
rigore,  fé  uh  legno  e  le  due  tefte  caddero 
a'  piedi  fuoi  .  Fu  ciò  un'  ombra  che  lì  mi- 
fchiò  al  luftro  del  trionfo  j  ma  i  Francefi 
non  videro  che  il  trionfo  "  .  Se  Belloy  per 
natura  e  per  iftudio  foffe  Ikto  difpoflo  alla 
tragedia  ^  non  avrebbe  cercato  di  approfit- 
tarli di  quello  tratto  iftorico  proprio  del  co- 
turno narrato  da  un  fuo  nazionale?  Ma  Bel- 
loy intento  a  calunniare  la  nazione  Italiana 
fi  sdegna  contro  l'autore  delle  Fite  degli 
uomini  illuftri ,  perchè  'uolle  rendere  intere/' 
fanti  il  traditore  <Avogadro  e  fuo  figlio  . 
Egli  poi  fi  accinge  a  difcutere  il  fatto  con 
efatte^i^a ,  e  l'efattezza  coofifte  in  offervarc 
che  ciò  non  Jì  dica  dallo  ftorico  della  vita 
di  Bajardo,  dando  tutto  il  pefo  di  una  pruo- 
va.  iftorica  ad  un'  argomento  negativo  .  Of- 
ferva  in  feguito  che  Du-Bos  varia  dal  pri- 
mo racconto  in  qualche  circoftanza  dicen- 
do che  i  due  fi'Ai  di  xA'vogadro  furono 
giuflixiati  alcuni  giorni  dopo  •  ed  anche  di 
ciò  vuol  dubitare  il  Belloy  per  quella  gran 
ragione  che  non  sa  d' oU  il  emurunte  ce  re- 
eit  .  Ma  fé  egli  dubitava  di  quanto  ignora- 
va >  di  che  non  dovè  egl'  dubitar  vivendo  ! 
Du-Bos  che  ignorava  molto  meno  di  lui 
della  fiori  a  ,  narrò  ciò  che  fi  trova  dagli 
StJe'Teat.T.V,  I  fto- 
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ftorici  riferito  (i) . 

Volle  poi  il  Belloy  dare  un  complice  ali* 
Avogadro  ,  e  donde  il  prefe  ?  La  ftoria  gli 
avrebbe  fuggerrto  qualche  Brcfciano ,  fé  V  a- 
vefle  faputa  (2)  ^  ma  egli  lo  fcelle  tra'  Na- 
politani .  A  quale  oggetto  ?  Per  rron  lafcia- 
re  veruna  fpecie  di  calunnia  intentata  .  E 
da  qual  claÀTe  di  Napo'itani  il  tolfe?  Dalla 
più  ragguardevole.  L'  affajjmo  ,  1'  infame  , 
il  poltrone  %AltemQro  della  tragedia  fi  dice  ef- 
ferc  il  principe  d' Altamura  Napoletano.  Que- 
llo personaggio  ,  dice  il  tragico  mefchino  e  lo 
ftorico  impoflore  ,  efl  de  man  invention  pour 
ce  qui  concerne  le  rang  &"  les  titres  .  E'  pur 
quefto  un  bel  modo  di  comporre  tragedie  na- 
zionali ,  valerf]  di  un  nome  illuftre  per  de- 
nigrarlo e  per  veftirne  un  figlio  infame  del 
capo  di  Belioy  I  E  che  direbbero  i  Tuoi  com- 
patriotti  le  fi  metteffe  filila  fi:ena  un  ladro- 
ne infame  col  nome  di  qualche  principe  del 

real 

(i)  Fu  nel  fecondo  giorno  il  conte  Luigi  Avo- 
gadro ,  mentre  in  abito  finto  fuggia  di  città  ,  ri- 
conofc'iuto  y  fermato  e  prefentato  a  Gajìone  che 
nella  pubblica  piazza  il  fé  decapitare  ,  .  .  vo- 
lendo vedere  egls  Jìeffo  il  crudele  fpettacolo  ,  e  fi 
compiacque-  poi  di  replicarlo  né*  due  già  prefi  fi- 
gliuoli .  Verdizzotti  voi.  II  de'  Fatti  Veneti  dall* 
anno  1504  al   1570  . 

(2)  Vedafi  ciò  che  T  Avogadro  fcrifTe  al  Se- 
nato Veneziano  iecondo  il  Bembo  , 
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rcal  fangue  di  Francia?  (i) 

E'  in  oltre  precetto  di  poetica  nelle  tra» 
gedie  nazionali  il  dir  grofìfe  villanie  all'impe- 
rador  Maflìniiliano ,  a  Ferdinando  il  Catto- 
lico ,  al  marchefe  di  Pefcara  ?  E  qual  parte 
ebbe  quello  Scipione  della  ftoria  moderna 
nelle  furbefche  trame  ufcite  dal  capo  di  Bel- 
loy  ?  Di  qual  diritto  poi  quefto  picciolo  Ica- 
rabocchiatoi'e  di  carta  osò  nel  fuo  aarbuo.lio 
tragico  trattare  il  pontefice  Giulio  II  colia 
maggiore  indegnità ,  come  mojlro ,  come  car" 
nefice  ?  Emendo  amico  delia  Francia  avea 
quel  pontefice  defiderato  che  il  famofo  Ba- 
jardo  accettafle  ,  con\e  era  coflume  a  que* 
tempi  ,  il  comando  delle  fue  truppe .  Sia 
quefto  un  fatto  t^es-vrai  ^  come  dice  il  B4- 
loy .  Ma  ciò  è  una  cola  ftetra  col  dipinge- 
re Giulio  comie  fubornatore  di  BijarJoefor- 
tandolo  a  tradire  il  fiio  re  mentre  egli  era 
in  arme  contro  la  Francia  ?  E  ciò  appunto 
gr  imputa  Belloy,  facendo  dire  dai  Duca 
di  Urbino  al  Ba  jardo 


orp 


(i)  Principi  d'Altamura  furofto  in  regno  i  fi. 
gnori  della  famiglia  del  Balfo  già  evinta  nel 
principe  Pirro  ,  la  cui  unica  figliuola  ITabelIa  fu 
moglie  di  Federigo  di  Aragona  re  di  Napoli  , 
il  quale  prima  di  regnare  ne  portò  anch' egli  il 
titolo . 
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on  peut  fans  effìot , 
PotiV  fervtr  Rome    &  Jule  ,    abbandona 
ner  Jon  Roi . 

Qual  fu  poi  in  fofìanza  per  rapporto  a'Fran- 
cefi  la  reità  di  quel  papa  in  quella  guerra? 
Il  proteggere  la  libertà  Italiana  .  Temè  in 
prima  che  le  potefTe  nuocere  la  potenza  e 
l'ambizione  de' Veneziani ,  e  formò  contro 
di  loro  la  formidabil  lega  *  vide  polcia  qu^m- 
to  più  pericolofi  nemici  di  tal  libertà  fof- 
fcro  i  Francefi  ,  e  fi  diftaccò  da  loro .  Co- 
me principe  e  come  politico  chi  può  rim- 
proverargli r  amore  del  Tuo  paefe  ? 

Ultimamente  nella  prefazione  il  Belloy 
imputa  agi'  Italiani  generalmente  "  un  raffi- 
namento di  perfidia  e  di  crudeltà  ,  che  ci 
fa  credere  (  aggiugne  )  oggi  ancora  che  la 
vendetta  fia  più  ingegnofa  e  più  implacabi- 
le in  Italia  che  altrove  " .  Qual  impuden- 
za /  E  chi  più  del  Belloy  ingegnofo  in  im- 
maginar vendette  atroci  ?  E  non  è  egli  l'.au- 
Tore  di  Gabriela  di  l^ergy  ?  Non  è  Fran* 
cefe  il  fuo  Fajele  ed  il  più  implacabile,  il 
più  vendicativo  ,  il  più  inumano  ,  che  vin- 
ce i  Selvaggi  e  i  Cannibali  più  accaniti  e 
dà  a  mangiar  per  vendetta  i  cuori  umani  ? 
E  chi  ha  imbrattate  le  moderne  fcene  fran- 
cefi di  maggiori  atrocità?  La  candenr  Fran- 
^aife  (  profiegue  )  était  toujours  trompée  , 
&  dédegnait  Jcuvent  de  punir ,  Il  ciel  con- 

fcr- 
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fervi  a'  Tuoi  compatriotti    codefto  candore  e 
Ja   naturai  generolìtà  •    ma    Ja    ftomachevole 
vanità    di   Belloy    ci  obbliga    a    dire    che  i 
Francefi    di  que'  tempi    non    diedero    molte 
pruove  di  candidezza  ed  umanità  ne' luoghi 
dove  fecero    la  guerra    e  dove  dimorarono. 
Poco  difdegnarono  di   punire    nella  prefa  di 
Brefcia  (i)  .   Poco  candidamente  fi  conduffe- 
ro  i  Francefi  nell*  iiola  di  Sicilia,  e  diede- 
ro motivo  a  quel  famofo   Vefpro  confeguen- 
za  di   una  lunga    tolleranza  .    Poco    umana- 
mente trattarono  cogli   abitanti  di   Cafiella- 
neto,  fpogliandoli  e  tentandole  loro  donne* 
e  quando  quel  popolo  fi  diede  agli  Spagnuo- 
li  ed   imprigionò    que'  Francefi  ,    qual    fu  1* 
implacabile    "vendetta  Italiana  ?     Gli   tolfero 
le  armi  e  gli  diedero  jigli  Spagnuoli  a  con- 
dizione che  gli   rimandalTero  al   campo  Fran- 
cefe.  Ma  lafciamo  le   iflorie  ,    le  note   e  le 
prefazioni  del  Belloy,    e  conchiudiamo   che 
delle  lue  tragedie  V  *A(fedto  di  Calais  ,     Ga' 
ftone    e    Bajardo  ,    Zemira  ,    Don    Pietro     il 
crudele  e  Gabriela  di  Vergy  già  più  non  ri- 
mangono   che   i    nomi  ,    mancando    loro  la 
nota  del  genio,  l'armonia  della  verfificazio- 
ne ,  la  correzione  del  linguiggio  e  la  forza, 
la  bellezza  ed  ogni  altra  dote  dello  ftile. 

I     3  CA- 

(i)  Io  s<3egno  di  ripetere  gli  ecceffl ,  le  atro- 
cità ,  i  facrilegj  commeflivi ,  potendo  vederfi  neL 
la  iloria  del  cardinal  Bembo  e  nel  Verdizzotti. 


Ii8  Storia 

CAPO         VI 


s 


Tragedia  Cittadina  e  Commedia 
Lagnmante . 


_  Ulle  tracce  fegnate  dagl'  Inglefi  ,  come 
vedremo  apprefifo  ,  è  cominciata  a  compa- 
rire Tulle  fcene  Europee  una  picciola  trage- 
dia che  non  fi  eleva  agi'  intereflì  delle  in- 
tere nazioni  e  de'  perforiaggi  eroici  ^  ma  fi 
fnazia  entro  le  famiglie  private,  ed  è  chia- 
mata Cittadina,  Non  è  quefto  un  dramma 
da  gareggiar  punto  colla  grande  e  vera  tra- 
gedia reale  da  Piatone  tenuta  per  più  ma- 
lagevole della  ftefla  epopea  ,  e  fatta  per  am- 
maeftì are  ugualmente  i  principi  e  i  privati. 
Ma  effa  anche  può  ammetterfi  in  grazia 
della  varietà ,  e  per  fervire  al  diletto  e  all' 
iftruzione  della  parte  piti  numerofa  della 
focietà  ,  e  a  produrre  il  bel  piacere  delle 
lagrime;  fpecialmente  quando  non  fi  di  trag- 
ga lo  fpettatore  con  tratti  troppo  famiglia- 
ri ed  atti  ad  alienarlo  dall'  impieffione  del 
dolore  e  della  pietà .  I  Francefi  in  quefli 
ultimi  tempi  hanno  avuto  varj  fcrittori  di 
Tr.igedie  cittadine  ora  più  ora  meno  inge- 
gnofe  e  compofte  più  fpefTo  in  profa  che 
in    verfi  , 

Francefco  Maria    d'  Arnaud   de  Baculard 

na» 
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nato  nel  lyop  fi  è  efercirato  in  fimil  gene- 
re .  n  Tuo  Fajele  contiene  T  argomento  ftef- 
fo  della  Gabriela  del  BelJoy,  cui  il  marito 
dà  a  mangiare  il  cuore  dell*  amante ,  trat-^ 
tato  colle  medefime  molle  ed  atto  come 
quella  a  partorir  piuttoftp  orrore  che  terro- 
re tragico .  Più  lugubri  ,  benché  meno  fan* 
suìnofe  ,  fono  il  Conte  di  Cominge  e  1  £«- 
femia»  Nell'uno  fi  rapprefijntano  le  avven- 
ture del  conte  divenuto  religiofo  della  Trap- 
pa  che  geme  tr^  i  cimiterj  e  le  teftc  de' 
morti  j  nell'altro  una  religiofa  difperata  , 
ja  quale  nel  proprio  confeflbre  ravvifa  l'an- 
tico Tuo  amante  che  vuole  obbligarla  a  fé- 
guirlo  fuori  del  convento?  Più  interefTante 
è  il  Cominge  ,  più  nojofa  1'  Eufemia .  Neil* 
una  e  nell'altra  favola  fi  ìq^q  una  ferie  di 
evenimenti  roman2efchi  che  fi  narrano  co- 
me preceduti  all'  azione  .  11  Merinval  è  pu- 
re un'  azione  tragica  del  medefimo  fcrittore 
avvenuta  tra  perfone  private  ,  in  cui  fi  fcor- 
gè  la  medefima  energia  nella  pafTione  e  la 
medefima  tinta  lugubre  e  cupa  .  Un'  altra 
religiofa  difperata  che  fi  avvelena  per  effb- 
rc  ftata  dal  padre  aftretta  a  monacarfi  ,  ha 
dipinta  M.  de  la  Harpe  nella  fua  Melania, 
Manca  ancora  a'  Francefi  1'  arte  d'  infeguirc 
col  fale  comico  e  colla  sferza  del  ridicolo 
quella  vanità  ed  ingordigia  de'  capi  delle  fa- 
miglie che  aftringono  le  donzelle  a  feppcl- 
lirfi  per  confervare  a'  mafchi  intere  le  pa- 
trie ricchezze.  Il  Socrate  dramma  in  profa 
I     4  che 
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che  Voltaire  diede  al  pubblico  nel  T755 
come  una  traduzione  di  quello  di  Tompfon 
alunno  di  AdifTon  ,  dee  collocarfi  nella  claf- 
fe  delle  tragedie  cittadine  per  la  mefcolan- 
za  del  patetico  e  del  famigliare.  Senza  qual- 
che tratto  troppo  c-omico  e  maliziofo  ne' ca- 
ratteri di  Anito,  Melito  e  Drixa ,  e  de'pe- 
danti  Grafìo  ,  Como  e  B'ertiilo  giornali'la  , 
farebbe  quello  dramma  il  modello  di  tale 
fpecie  di  tragedia. 

Dalla  tragedia  cittadina^  la  quale  ,  ove  lì 
prefervi  da  colori  comici  e  fi  contenti  di 
cedere  i  primi  onori  al  fublime  continuato 
della  tragedia  grande  ,  potrebbe  tollerarfi  an- 
che in  un  teatro  di  buon  gufto  ,,  fi  dilcen- 
de  ad  un  dramma  fenza  contrailo  nprenfi- 
bile  ,  cioè  ad  una  commedia  laprimante  , 
nella  quale  s'imbratta  con  pennellate  ridi- 
cole un  quadro  tragico  .  Sedaine  ,  Falbaire 
e  Mercier  hanno  coltivato  queflo  genere 
comicolugubre  con  [ingoiare  felicità,  il  pri- 
tno  nel  Dijertore  ,  il  fecondo  neli'  Umanità^ 
il  terzo  tieir  Indigente  ,  drammi  intereffan- 
ti  ,  ne'  quali  però  il  gufto  non  fi  ripofa 
interamente  .  Non  eccedono  la  natuia  gli 
fcherzi  comici  dell'  ufììzialetto  nel  DiJertO' 
re  ,  ma  non  fi  accordano  colle  fituazioni  pa- 
tetiche che  vi  fono  .  Commuove  nell'  Uma- 
nità l'anounia  ove  fi  vede  ridotto  un  padre 
di  famiglia  che  efce  a  rubare  per  foltentare 
i  fuoi  ,  ed  è  condannato  alla  morte  .  Ma 
una  ipotefi    troppo   rara   dilcopre    lo  ftudio 

deli' 
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dell'autore  di  mettere  in  tali  circoRanze 
un  uomo  virtuolo  ,  che  a  ftento  fi  rinven- 
gono ne'  proceflì  criminali  più  f^mofi  .  Or 
qual  prò  dal  rapprelentare  quefte  atrocità 
non  comuni  ?  L'  efperienza  ne  convince  che 
il  patetico  per  lo  più  lì  rifveglia  con  un 
tratto  femplice  ma  vero  ricavato  dal  fondo 
del  cuore  umano;  a  che  dunque  caricar  le 
tinte  a  si  alto  fegno?  NqW  Indigente  il  fig. 
Mercier  ha  confale  le  tinte  de' caratteri  co- 
mici colle  tragiche  ^  dando  al  fuo  dramma 
un'  aria  di  fomma  triflezza  fenza  bifoono  . 
Spogliandolo  dell'  affettazione  pantomimica 
e  delle  azioni  fcimiefche  e  della  lugubre 
dettatura  del  tePramento ,  1'  azione  e  il  ca- 
rattere dell'  Indigente  prenderebbe  il  porta- 
mento di  una  delicata  tenerezza  che  meglio 
fi  adatterebbe  col  comico  utile  difviluppo 
della  favola  e  col  cangiamento  di  M.  de 
Lys  affrettato  bellamente  dal  Notajo  .  Ma 
gli  altri  drammi  del  Scdairie  ,  il  Filofofo 
fen^a  f aperto  ,  la  Scommejja  ,  Maillard  o  Pa- 
rigi fahoato  ^  non  fono  flati  così  applauditi 
come  il  Dijertore .  Le  Roi  &  le  Férmier 
del  medefimo  autore  dee  collocarfi  in  una 
clafle  men  tetra  della  commedia  piangente. 
Né  anche  "li   autori  ò&W Umanità  e  deli'J«- 

o 

digerite  ne  hanno  compofli  altri  ugualmente 
riufciti  ;  fpccialmente  il  Mercier  fembra  di 
over  degenerato  nell'  xAuitav.tz  della  Guada- 
lupa .  In  quello  che  \u\À\.o\b  Natalia  rappre- 
fentato  la  orima  volta  in   Parigi  nei  1787  , 
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fi  notano  molti  difetti,  benché  non  lafci  d' 
interef^are  . 

A'^»*i  drammi  piangolofi  non  molto  riufciti 
nel  pubblico  teatro  ,  e  meno  nella  lettura  , 
pe-  chi  non  ama  Ja  confufìone  de' generi , 
fi  fono  veduti  Tulle  fcene  francefi .  M.  Lou- 
vaJs  fé  rapprefenrare  nel  177^  T  xAdonc 
fcrirto  in  profa  j  V  Orfano  Inglefe  parimen- 
te in  profa  ufci  nel  lyóg  *  M.  Fei.ouil- 
Jot  dal  ijój  fino  al  177  t  ha  pubblicato  il 
Delinquente  onorato  in  verfi ,  ìì  Fabbricante 
di  Londra  in  profa,  €  il  Bcverley  in  verfi- 
M.  Dudoyer  è  autore  del  Vendicativo  in 
verfi  . 

In  alcuni  drammi  di  Diderot ,  di  Beau- 
marchais  e  di  qualche  altro  dee  riconofcerfi 
una  fpecie  di  rapprefentazione  men  lamente- 
vole e  perciò  men  difettofa  della  pretta  lagri- 
mante  ,  ma  però  ben  lontana  dal  pregio  del- 
la nobile  commedia  tenera  .  Nel  Padre  di 
famiglia  del  primo ,  neW  Eugenia  del  fecon- 
do ,  nel  Figliuol  prodigo  del  Voltaire  non 
fi  vedono  moribondi  per  mancanza  di  pane, 
tefiamenti  ,  fentenze  dì  morte  ,  efecuzioni 
di  difertori ,  né  un  padre  che  fi  getta  a  rubar 
fulla  pubblica  via  vicino  ad  effere  impicca- 
to .  Le  paflfioni  vi  fono  vive  ma  meno  tra- 
giche e  più  proprie  della  commedia  nobile, 
o  come  dicono  i  Francefi  ,  du  haut  comique-, 
febbene  fé  ne  vorrebbero  corre^pere  divertì 
ecceffi  .  Offerviamone  qualche  particolarità  • 
Dionigi  Diderot    filofofo  dì  molto  nome 

mor- 
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inorto  nel  1787  vide  il  fuo  Padre  di  fa' 
miglia  nel  17*51  rapprefentato  in  Parigi  con 
felice  fucceffo  ed  applaudito  eziandio  fu' tea- 
tri flranieri  ,  principalmente  perchè  fin  dal- 
la prima  fcena  il  pubblico  s*  intereifa  pet 
Sofìa  e  per  Saint-Albin  ,  là  cui  paflìone  è 
toccata  con  ottimi  colori  4  Ecco  come  queft' 
innamorato  fi  efprime  con  naturalezza  e  ca- 
lore :  Elle  pleure  ,  elle  foupire  ,  elle  fonge 
à  s*  éloigner  j  &  fi  elle  j'  éloìgne  ,  je  fuis 
perdu  .  E'  ben  vago  quello  pronome  elle  pò- 
fio  prima  di  nominar  Sofia  ad  imitazione 
di  Terenzio  .  Delicato  è  pUre  ciò  che  dice 
neir  atto  II  :  Si  on  me  la  réfufe  ,  qu  on  m 
apprenne  à  /'  oublier  .  .  .  Z,'  oublier  ?  Qui  ? 
Elle  ?  Moi  ?  je  le  pourrois  ?  je  le  voudrois? 
sue  la  maledìElion  de  moti  pére  s  acotnplìjfe 
fur  moi  ,  /ì  jamais  /  en  ai  là  penfée  .  E  al- 
lorché il  Commendatore  vuole  atterritlo, 
dicendo  che  Te  il  Padre  l'abbandona,  gli 
rimarranno  appena  per  vivere  1500  lire  di 
«ntrata ,  l'innamorato  vivacemente  ne  de- 
duce una  confeguenza  contraria  e  non  atte- 
fa  da  fuo  zio  :  /'  ai  quin-^e  cents  livres  de 
rente  ?  %Ah  Sophie^  vous  n  habìterer?^  plus 
fous  un  toit  .  Vous  ne  fentirez^  plus  les  at- 
tetntes  de  la  mijére  .  Sono  afl^ai  vaghi  quc- 
fìi  tratti  ,  e  Io  ftudiofo  giovane  T  oiTerverà, 
l'imiterà,  fé  ne  abbellirà  alle  occorrenze; 
ma  fi  terrà  lontano  da' difetti  òcì  dramma. 
La  dipintura  del  carattere  del  Padre  di  fa- 
miglia non  corrifponde    alle  accennate    bel- 

lez- 
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Jezze.    Egli  non    fa  far  altro    che  piangere 
a   tutte  le  ore ,  e  filofofar  cicalando  mentre 
è  tempo  di  operare:  non  manca  né  di  buon 
cuore  né  di   tenerezza  pe' figli,  ma  di   pru- 
denza e  di  attività   nelle  circoflanze  fcabro- 
fe  :  è  ricco  ed  indipendente,  e  pure  fi  con- 
tenta   di  rapprefentare  in  fua  cafa  il   fecon- 
do perfonaggio  dopo  del  Commendatore  fuo 
fratello  ,  che  colle  fue  maniere  e  fìravagan- 
ze  mette  tutto  in  ifcompiglio  .  L' invenzio- 
ne ài  qucfta  favola  appartiene  al   nortro  Gol- 
doni ,   il  quale  fcriffe  in    Ftalia  il   Padre  di 
Jam'ìjyl'ta  commedia   per  altro    non   poco   di- 
fettofa  .    Diderot  la  volle  imitare  e  correo- 
gere ,    e    ne    inaturò    il  genere    formandone 
una   favola    tetra ,    poco    men     che    lu  ;ubre 
quanto    una     commedia    larmoyante  .    Tolfe 
esli  ancora  dal  medefimo  Goldoni  la   foftan- 
za  del  luo  Ftglio  naturale  dramma  ferlo  pri- 
vo dì  ogni   carattere  comico  .  Quefta  favola 
difcende    dal    Vero  ^mico    dell'  Italiano  ,    il 
quale    mal  grado    di   varj   difetti    vale  affai 
più  del  Ftglio  naturale^   benché  Diderot  nel 
tempo  che  fé  ne  valeva  volle  chiamarlo /^r- 
fa  fenza  averne   veruna  caratteriflica  .    Non 
f]   vedono  nel   Figlio  naturale  fé  non  cheli- 
tuazioni    femitragiche    prefe    in   preflito  -al- 
tronde ed  attaccate  al   piano    del  Vero  xAmi^ 
co  ^    e  vi   regna  tale  affettata    nojofa  faviez- 
za   in  tutti  i  perfonaggi    e  fpecialmente  nel 
Fiolio  naturale  ed  in  Coftanza ,  che  farà  fem- 
pre  sbadigliare  fulla  fcena . 

II 
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Il  dìfprezzo  .che  avea  Beaumarchciis  per 
V  eccellente  comico  maneggiato  da  Molière, 
congiunto  alle  minutezze  lu  gli  abiti  e  all' 
affettata  defcrizione  pantomimica  de'perfo- 
naggi  muti,  poco  danno  indizio  di  un  in- 
gegno inveftigatore  de' grandi  lineamenti  del- 
la natura  e  ricco  di  vero  oufto  .  Nondime- 
no  non  parmi  che  fi  debba  coli'  autore  de' 
Tre  Secoli  collocare  fenza  veruna  riferba 
la  di  lui  Eugenia  traile  favole  viziofe  e 
contrarie  alla  leena  di  Talia.  ConfefTb  che 
egli  dove»  meglio  contenerfi  nel  recinto  pre- 
fcritto  alla  commedia  nel  toccare  le  pafììo- 
ni  tenere  :  che  vi  fi  fcorge  qualche  difetto 
di  verifimiglìanza  nel  piano  :  che  i  colpi 
teatrali  di  tutto  1'  atto  IV  prodotti  dalla 
vendetta  meditata  da  madama  Murer,  fem- 
brano  piìi  proprj  di  un'opera  muficale  eroi- 
ca che  di  una  commedia .  Ma  la  dilicata 
Eugenia  non  merita  punto  l' oltraggiofodif- 
prezzo  che  ne  moflrarono  alcuni  .  L'intrec- 
cio ,  r  argomento  ,  i  caratteri  ad  Barone 
e  di  Murer  appartengono  aMa  commedia  . 
Gli  affetti  di  Eupenia  fon  dilicati ,  e  feb- 
bene  eccedano  alquanto  paffando  oltre  de' li- 
miti concedi  alla  commedia  tenera,  non 
Iianno  però  la  nota  abbaftanza  furiofa  qual 
fi  richiede  nella  tragedia.  Il  in  avait  (di- 
ce Eugenia  nella  2  fcena  dell'  atto  I  )  ca- 
ehé  ces  bruits  dans  la  craìnte  de  in  ct^fliger 
•  .  .  Comme  il  rn  a  ré^ardée  en  repondant  ! 
*Ah  ma  tante  que  yV  f  alme  !  Quefla  delica- 

tez- 
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tezza  che  pur  fi  rinviene  nelle  favole  Te- 
renziane  ,  non  ifcon viene  alla  commedia,  e 
nocerebbe  alla  tragedia.  La  quinta  e  Tot» 
tava  fcena  dell'atto  III  fono  belle  e  teatra- 
li .  E'  patetica  ma  non  terribile  la  terza 
fcena  del  IV",  ed  interenfante  la  deliberazio- 
ne del  Padre  di  Eugenia  ,  il  quale  fi  lufin- 
ga  di  trovare  in  corte  giuflizia  e  pietà. 
Delicata  infine  è  V  efclamazione  di  Claren- 
don  ,  Elle  me  pardonne ,  colla  quale  per  tra- 
Iporm  di  gioja  egli  previene  le  parole  di 
Eugenia  già  intenerita.  Beaumarchais  pub- 
blicò anche  i  Due  ornici  del  medefimo  co- 
lorito dell'Eugenia-  ma  fi  aftenne  di  chia- 
marle commedie,  contentandofi  d'intitolar- 
le rapprefenta^ioni .  Fecero  lo  fteffb  altri 
autori  di  drammi  femilugubri.  Con  miglior 
configlio  facrificando  qualche  efprefllìone  ,  o 
colpo  teatrale  troppo  tetro  fenza  diminuir- 
ne r  intereffe  ,  fi  farebbero  meglio  contenu- 
to ne'giurii  confini  fenza  bifogno  di  nuove 
voci .  Beaumarchais  ha  compofie  altre  due 
commedie  lontane  dalie  tinte  lugubri  delle 
rapprefe>2 nazioni  ,  cioè  il  Barbiere  di  Sivi» 
glia ,  eia  Giornata  pa^'^a  ovvero  il  Ma* 
trtmonio  di  Figaro.  Efle  fono  tratte  da' co- 
ftumi  fpagnuoli  ed  abbondano  di  colori  tea- 
trali ,  ui  piacevolezze  e  di  tratti  fatirici  . 
Ad  accreditar  quello  genere  che  fi  allon- 
tana da' trifti  eccefi[ì  del  comico  larmoyant^ 
ma  che  per  qualche  tinta  foverchio  tetra  fi 
diparte  dalla  buona  commedia  tenera,  ha  con- 
tri- 
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trlbuito  ancora  il  Voltaire  con  due  buone 
favole  malgrado  di  alcun  difetro  ,  cioè  col 
Figliuola  Prodigo  rappreientato  nel  ij'^à  ,  e 
col  Caffè  ovvero  la  Sco^efe  .  Mirabile  nel- 
la prima  è  la  dipintura  de'coftumi  .  Toc- 
cati con  maeflria  e  con  pennello  comico  To- 
no i  caratteri  (\ì  Fiere» fat  ^  P.ondvn,  la  Ba- 
rotine.  Solo  qualche  riflellìone  troppo  leria  di 
Eufemone  il  giovane  fembra  traicendcre  il 
confine  della  commedia.  Nel  Caffè  dipingc- 
fi  la  natura  con  fagacità  .  Polly  ,  Frlport  , 
Mylady  xAlton  hanno  tutta  la  vaghezza  co- 
mica .  Frelon  giornalifta  baflb  ,  venale  ,  im- 
pudente ,  maledico  e  malfacente ,  fra'  tratti 
ridicoli  che  1*  avvilifcono  ne  ha  alcuno  che 
muove  a  sdegno  per  la  troppa  mivlvagità 
che  manifefta  fenza  rimcrto  .  Faò/ixjo  ca- 
fettiere  di  ottimo  cuore  è  copiato  dalla  Bot' 
tega  del  Caffè  del  Goldoni  .  li  carattere 
della  Scozzefe  è  nobile,  delicato,  interefian- 
te  .  Non  v'  ha  che  Monrofe  il  quale  pieno 
de*luoi  fpaventi  e  pericoli  porta  pella  favo- 
la la  propria  triftezza  quafi  tragica .  Voi» 
taire  pubblicò  di  aver  tradotto  quella  favo- 
la da  una  di  M.  Hume  fratello  del  celebre 
Hume  ftorico  e  filofofo  Scozzefe  . 


CA. 
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Della  vera  commedia  Francefe  e  dell^'Ita' 
liana   in  Fran:ia  . 


L 


Commedia  Tenera  , 


lA  tragedia  grande  o  domeftica  fi  prefig- 
ge di  eccitare  il  pianto ,  ed  efclude  ogni 
rifo  :  la  commedia  rìde  pili  e  meno  e  in 
diverfi  modi  ,  e  non  efclude  certo  pianto  . 
Se  voi  fate  una  tela  lugubre  di  perfone  pri- 
vate che  ecciti  il  terrore ,  producete  la  tra- 
gedia domenica  o  cittadina  :  fé  a  tal  favola 
frammifchiate  alcuni  tratti  comici  ,  cadete 
nella  fempre  riprenfibile  alleanza  del  pianto 
e  del  rifo  delia  commedia  lagrimante  che 
difìrugge  l'unità  dell' interefle  contro  l'og- 
getto àid  poeta:  fé  le  comiche  dipinture 
non  contrariano  con  fituazioni  terribili ,  ma 
fervono  a  dar  moto  a'  dilicati  interelìì  fa- 
migliari ed  a  quel  patetico  che  nalce  dalle 
amorofe  debolezze  combattute  dagli  eventi , 
voi  fpogliate  la  commedia  lagrimante  de' 
fuoì  difetti ,  e  la  rendete  una  lodevole  com- 
media tenera.  Adunque  queu' ultima  Ipecic 
di  commedia  prelenta  tutti  i  vantaggi  della 

ita* 
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fenfibilitk  pofta  in  tumulto  nelle  favole  ia- 
grimanti  ,  ma  ne  sfugge  gii  ecce/lì  lugubri, 
1' efpreflìoni  da  coturno,  il  tuono  di  dilpe- 
razione  ,  i  gran  pericoli  .  L'  amor  tenero  e 
delicato  ,  che  degrada  quafi  tutte  le  tragedie 
francefi,  ha  il  fuo  proprio  luogo  nella  com- 
media tenera,  che  non  conobbe  Molière, 
ma  che  conobbero  in  Grecia  ed  in  Italia 
Menandro  ,  ApoUodoro  ,  Terenzio  ,  il  Ca- 
ro ,  rOJdi  ,  il  cavalier  Porta  nel  Moro  e 
nella  Soiella.  Non  fono  le  lagrime  che 
rendono  difettofe  le  favole  di  Sedaine,  Mer- 
cier  ,  Falbaire  e  tanti  altri ,  ma  il  tuono  tra- 
gico, i  gran  delitri  ,  i  patiboli  .  La  comme- 
dia tenera  fi  contenta  della  fobria  piacevo- 
lezza che  rifulta  dalla  pittura  comica  de'co- 
ftumi,  rigettando  la  tinta  rifentita  del  buf- 
fo ei  co  •  ed  ammette  le  l?grime  delicate, 
guardandofi  dal  terrore  e  dalla  fublimità  tra- 
gica .  Tutto  ciò  dimollra  i  confini  delle  fpe- 
cie  drammatiche  ,  e  h  vedere  che  la  com- 
media lagri mante  è  1' abufo  e  la  corruzione 
della  nobile  e  gentile  commedia  tenera  , 
Guai  al  pedante  folliculario  intento  a  (chic- 
cherar  deplorabili    colpi  d*  occhio 

Colla    "veduta  corta  d^  una  [panna  , 

jjl.  quale  non  fapeffe  diftinguere  il  pennello 
dell'  autore  di  Pamela  o  di  Nanina  da  quel- 
lo di  Sedaine  o  di   Mercier. 

Gli  autori  francefi    che   a  me  fembra    di 
'^t.deTeat.TV,  K  ellcriì 
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eirerfi  contenuti  alcune  volte  in  quella  fpe- 
eie  di  commedia  fenza  cadere  nella  lagri- 
mante ,  fono  la  Chauffée ,  madama  di  Graf- 
figny  ,  Voltaire  e  Collet. 

Ni  velie  de  la  Chaufìee  nato  in  Parigi 
nel  i6pi  e  morto  nel  1754  ha  maneggia- 
to quello  genere  qualche  volta  con  felicità. 
Il  fuo  Pregiud'ti^io  alla  moda  ben  dimoftra 
che  la  commedia  può  avere  certe  lagrime 
fenza  cangiare  la  propria  natura.  Un  mari- 
to che  temendo  di  coprirfi  di  ridicolo  agli 
occhi  de'  pregiudicati  fuoi  amici  col  mo- 
rtrarfi  innamorato  della  propria  moglie  ,  in- 
corre nell'altro  di  voler  palefare  a  lei  il 
fuo  affetto  colla  fegretezza  che  ef'ge  un  amor 
colpevole,  e  con  ciò  cagiona  le  tenere  la- 
grime della  co  n  forte  ,  quell'argomento,  di- 
co, è  un  vago  innefio  di  coflumi  correnti, 
di  tenerezza  e  di  piacevolezza  comica  ,  che 
ma.nfefla  il  pregio  della  commedia  tenera  . 
A  torto  contro  di  quello  genere  fi  larebbe* 
ro  fcagliati  Chafliron  ,  Pali  (Tot  e  Sabatier 
des  Caflres,  confondendolo  col  larmoyant  e 
colla  tragedia  cittadina  ,  fé  la  ChaulTée  avef- 
fé  con  pan  felicità  profeguito.  Ma  la  di 
lui  Melanida  è  una  fpecie  di  romanzo  fon- 
dato fui  cangiamento  di  un  nome ,  e  trop- 
po lontano  dall' eflere  commedia,  benché  vi 
fi  trovi  qualche  fituazione  intereffante .  Il 
fuo  */fmor  per  amore  è  fui  medefimo  gufto 
alieno  dal  vero  comico  ,  ma  più  languido 
ed  a  parer    mio  meno    pregevole    per    aver 

r  au- 
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r  autore  in  tal  favola  voluto  valerli  delle  fa- 
te e  delle  trasformazioni  . 

Francefca  di  Graffigny  nata  in  Nanfi  nel 
1(595  e  morta  in  Parigi  nel  1758  diede  al 
pubblico  Genia  lotto  il  titolo  di  piece  noti' 
fvelle  ^  nella  quale  imitò  la  Dpnna  di  gover- 
no di  M.  la  Chaufifée  fenza  upuagliare  I'  ori- 
ginale .  Non  mancando  d' intereife  ed  elTen- 
do  ftata  rapprefentata  afl'ai  bene  nel  1750  , 
mal  grado  di  efìfere  sfornita  di  veri  colori 
comici  ,  riufcì  mirabilmente  ,  e  fi  è'  anche 
recitata  e  tradotta  altrove  .  In  feguito  l'au- 
trice  diede  al  teatro  ,  la  Figlia  di  ^rijìidey 
^QÌ  medefimo  genere ,  la  quale  non  ebbe 
ugual  fucceffo  felice,  perchè,  dice  Paliffot, 
ti  tempo.  deW  indulgenr^a  era  pacato  . 

La  Pamela  del  Goldoni  tratta  dal  cele- 
bre romanzo  di  Richardfon  moffe  verifimil- 
mente  Voltaire  a  comporre  la  lua  hJanina 
commedia  tenera  in  tre  atti  .  ElTa  fi  rap- 
prefentò  nel  1748  la  prima  volta  a  Ver- 
faillef  j  ma  fecondo  il  Giornale  Jìraniero  del 
1755  quando  fi  replicò  in  Parigi  ,  non  vi 
fu  accolta  troppo  favorevolmente.  L' azionq 
è  più  femplice  Ai  quella  della  Pamela  :  ha 
di  più  il  merito  di  eflere  bene  fcritta  in 
vcrfi  :  i  coflumi  vi  fono  toccati  con  fran- 
chezza ,  le  palfioni  dipinge  delicatamente  : 
Io  Iciogli mento  avviene  fenza  la  g'*an  rivo- 
luzione della  condizione  della  fanciulla  ^  per- 
chè Nanina  al  più  fi  trova  figliuola  di  un 
{oidato  nato  in  una  onefia  famiglia  ,  là  do- 
K    2  ve 
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ve  il  padre  di  Pamela  nella  commedia  Ita- 
liana fi  Icopre  fignore  Scozzefe.  Contutto- 
ciò  le  paflìoni  hanno  maggior  forza  nella 
Pamela  :  il  contrafìo  nel  cuore  di  Milord 
dell'  amore  e  della  nobiltà  più  vivace  e  tea- 
trale ;  i  coftumi  Inglefi  più  atti  a  tenere 
fvegliata  1'  attenzione  ,  fpecialmente  col  con- 
trario del  cavaliere  viaggiatore  pieno  di  leg- 
gerezze .  In  fatti  la  Pamela  non  è  ancora 
invecchiata  ,  e  la  Nantna  non  parmi  che 
torni  IpefiTo  fulle  fcene  francefi  . 

Carlo    Colle  fe^retario  e  lettore  del  duca 

o 

d'Orleans  nato  in  Parigi  nel  170^  è  uno 
de' Francefi  che  hanno  ritenuta  la  giuda 
idea  della  comica  giovialità  ,  refiftendo  alia 
feduzione  del  cattivo  eferapio  de' comici  la- 
grimanti .  Nel  di  lui  Teatro  di  Società  vi 
li  trovano  varie  fcene  eccellenti  .  Senza  fo- 
fcrivere  a  tutte  le  lodi  date  dal  Paliflbt 
alla  commedia  Dupnis  &  Des  Rona'is  rap- 
prefentata  nel  ij6^  ,  polliamo  noverarla  trai- 
le commedie  tenere  non  'nfeliei  .  "  Benché 
defti  (  dice  il  nominato  critico  )  talvolta 
la  tenerezza  e  le  lagrime  ,  per  la  verità  de' 
caratteri  e  per  la  femplicità  degli  evenimeii- 
ti  ,  è  qiiefta  favola  ben  lontana  da  que'  dram- 
mi cos'i  poco  degni  di  ftima  che  vanno  lot- 
to il  nome  di  tragedie  cittadinefche  e  di  cow- 
medie  lacrimanti ^  pei  cui  cattivo  genere  il 
fig.  Colle  ha  non  di  rado  manifcQato  dif- 
prezzo .  Quella  favola  è  nel  gufto  delle  com- 
medie di  Terenzio.  I  fentimenti  fono  veri, 

i  ca- 
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1  caratteri  ben  foftenuti ,  il  dialogo  è  natu- 
rale " .  Si  Icorge  da  queRo  paflb  che  il 
Paliflbt  e  il  Colle  comprdero  la  differenza 
che  paflTa  traila  commedia  tenera  e  la  lagri" 
mante  .  La  comprefe  il  Voltaire  che  com- 
pofe  la  Nanina  e  il  F'tgliuol  Prodigo  ,  ed 
affermava  che  la  commedia  può  appafTionar» 
fi,  acìirarfi ,  intenerire,  purché  non  trafcuri 
poi  di  far  ridere  la  gente  onefla  .  Compre- 
Te  quefta  medefima  differenza  fin  anche  Chaf- 
firon  teforiere  di  Francia  ,  il  più  fevero , 
valorofo  ed  ingegnofo  oppugnatore  della  tra- 
gedia cittadina  e  della  commedia  piangente. 
ÌEgli  nella  Tua  differtazione  inferita  nel  to- 
mo in  della  raccolta  della  fua  Accademia 
della  Roccella  conchiude  dicendo  che  "  fc 
in  una  commedia  l' intenerirfi  può  talvolta 
giugnere  fino  alle  lagrime,  appartiene  uni- 
camente alla  paffione  di  amore  di  farle  fpan- 
dere  ".  Al  contrario  non  la  comprefe  l'au- 
tore de'  Tre  Secoli  della  Letteratura  Fran» 
cefe  ,  che  non  ammette  altra  fpecie  di  com- 
media fé  non  quella  di  Molière  ,  la  quale 
è  veramente  ottima  ,  ma  non  la  fola  pre- 
gevole ,  ficcome  compruovano  quelle  dì  Te- 
renzio .  Sabatier  des  Cafires  pone  nella  claf- 
fe  riprovata  delle  commedie  dolorofe  la  Cac- 
cia di  Errico  IV  del  medefimo  Colle .  E 
perchè  mai  ?  Che  vi  ha  di  lugubre  ?  Forfè 
le  lagrime  liete  e  gentili  che  verfa  Errico 
a  i  difcorfi  naturali  e  candidi  del  contadi- 
no ?  Ma  paffiamo  alle  commedie  piacevoli 
prodotte  in  Francia.  K  3  II 
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Commedia  piacevole  . 


D< 


Opo  i  felici  feguaci  di  Molière  del  paf- 
fato  lecolo  Regnard  ,  Brueys  e  Dancourr  , 
tif'vio'rno  tra*"  buoni  comici  ne^primi  luOri 
del  noftro  Du  Frefny  nato  nel  1048  e  mor- 
to nel  1724  ,  il  quale  dopo  aver  lavorato 
per  r  antico  teatro  Italiano  di  Pci'-igi  infie- 
ròe  con  Regnnrd  ,  diede  al  Francese  dicioN 
to  buone  commedie.  Nel'o  Spìrito  di  con- 
traddì^ione  che  può  pafTafe  per  una  delle 
migliori  ,  e  nella  Riconciliazione  Norman  da 
ed  in  qualche  altra  ,  il  fagace  ofTervatore 
fcor^erà  manegf:fiata  con  arte  certa  fpezie 
di  ridicolo  sfuggito  al  pennello  di  Molière. 
Paliffof  moftra  difpiac'ere  di  non  vederli  piìi 
fui  le  fcene  di  Parigi  il  di  lui  Falfó  Since- 
ro  ,  ed  il  Gelofo  vergognofo  d*  ejferlo  ^  a  cui 
il  prelodato  Colle  fece  alcune  felici  corre- 
zioni (i).  I  verfi  del  Du  Frefny  (  dice  1* 
irteffo  PalifTot  )  cedono  in  facilità  a  quelli 
di  Regnard ,  ma  il  di  lui  ftile  è  più  puro. 

Io 

(i)  Si  è  già  narrato  che  quefto  comico  carat- 
tere era  flato  prima  di  lui  feiicemenfe  efpofto 
filile  fcene  Italiane  nel  Gelofo  ìion  gelofo  di  Aa- 
ton  Brignole  Sale . 
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Io  veggo  nelle  Tue  elpreffioni  certo  ftudio 
non  molto  occulto  di  moftrarfi  fpirìtofo , 
(  Nota  VII  )  onci'  è  che  h  fui  maniera  de- 
genera alcuna  volta  in  affettazione  ,  e  fa 
perdere  di  vifta  i  perfonagoi  palelando  il 
poeta . 

Filippo  Nericault  Des  Touches  nato  in 
Tours  nel  1Ó80  e  morto  nel  1754,  le  cui 
commedie  cominciarono  a  rapprefentarfi  nel 
1710  ,  poflìede  arte  e  giudizio,  ed  anche 
fpirito  comico,  benché  non  poffa  loflenere 
il  confronto  della  piacevolezza  di  Regnard , 
non  che  dello  fìile  e  delle  grazie  di  Moliè- 
re .  Inftruttiva  è  la  commedia  del  Dijfipa* 
tore  e  di  ficura  riufcita  ,  e  i  caratteri  vi 
fono  dipinti  affai  bene:  ma  fi  vorrebbe  che 
Ja  di  lui  rovina  veniffe  affrettata  per  altri 
mezzi  ,  e  fempre  per  le  di  lui  inconfiderate 
prodigalità ,  anzi  che  per  un  giuoco  preci- 
pitofo  di  dubbio  evento  ,  che  poteva  elude- 
re i  difegni  dell'  innamorata  divenuta  fcroc- 
ca  all'  apparenza  .  Il  Vanaphrtojo  tradotta  in 
tofcano  dal  Crudeli  e  lodata  con  diftinzio- 
ne  dal  Voltaire  è  l'altra  commedia  del  Des 
Touches  univerfalmente  approvata  •  non  per 
tanto  forfè  il  Paliffot  non  a  torto  defidera- 
va  che  il  protagonifta  aveffe  un  tuono  più 
proprio  della  gente  nobile.  Il  Filojofo  ma" 
ritato  preffo  il  medefimo  critico  paffa  per 
un  capo  d'opera:  ma  per  meritare  il  nome 
di  fìlofofo  il  quale  ha  vergogna  che  fi  fap- 
pia  eh'  egli  fia  maritato  ,  non  fi  doveano 
K    4  ma- 
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meglio  far  contraffare  i  Tuoi  lumi  colla  for» 
za  del  pregiudizio  ,  e  dal  non  faperlo  vin- 
cere trarne  un  riùcolo  più  vivace?  U Ire" 
fallito  per  mio  avvifo  è  un  carattere  errato, 
equivocandofi  talvolta  1*  irriioluzione  colla 
pazzia  .  Molière  avrebbe  forfè  meglio  fcelti 
i  lineamenti  fpeciali  e  proprj  dell'  ìrrifolu- 
zione  per  rendere  quslla  pittura  vera  e  na- 
turale e  chiara  e  per  confeguenza  piacevole» 
Nel'  Uomo  /involare  egli  copia  dalla  propria 
fi^ntafia  ,  o  da  qua'che  originale  particolare 
da  non  poter  rìufcire  importante  pel  pub- 
blico che  nu'la  v'  impara  per  correggerli  , 
rè  prende  diletto  di  un  ridicolo  non  mani- 
ft'Ro.  Le  fìravpganze  folo  potrebbero  pro- 
durre qualche  diletto  ,  qualora  queft'  uomo 
/ìnoolaye  non  fo(Te  freddo  .  Egli  fcrifTe  an- 
che V  ^/f'onefe  ^  i  Nipoti  ed  altre  commedie 
d' intrigo  ,  ed  il  Tamburro  notturno  che  vie- 
re  da  una  favola  Inolefe  .  In  generale  Des 
Touches  è  uno  de  buoni  comici  della  Fran- 
cia ,  e  qualche  fua  favola  riefce  dilettevole, 
e  molte  intereffanti  •  ma  la  piacevolezza  non 
è  il  pregio  caratteriftico  di  quello  comme- 
di ootafo  . 

Criftofano  Bartolomnreo  Faoan  nato  in 
Parigi  nel  1702  e  morto  nel  175$  dotato 
di  f'cilìtà  e  di  naturalezza  nel  genere  co- 
mico ,  ma  ohbliqato  dalle  fue  Grettezze  a 
fcriver  fronpo ,  moftra  nelle  fue  favole  l'ef- 
fetto della  precipitazione .  Non  fi  dovea  ftam- 
pare  tutto  ciò  eh'  egli  produffe    pel  teatro . 

Ba- 
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Baftava  lolo  per  fua  lode  che  s' imprlmefìTe- 
ro  :  la  Pupilla  ,  Ja  Stolìdità  ,  1  tAppuma* 
mento  y  V  Inquieto  ^  gli  Originali^  nelle  qua* 
li  dipinge  con  naturalezza  i  coftumi . 

Piron  di  cài  fi  è  parlato  fra  gli  fcritto* 
ri  tragici  ,  forfè  dovrà  alla  Metromanìa  , 
commedia  ingegnofa  ,  piacevole  ,  fpiritófa  e 
regolare,  la  lua  riputazione  maggiore.  Il 
piano  è  ideato  con  pratica  e  fcorgi mento; 
1'  azione  femolice  diletta  e  interefTa  :  i  ca* 
ratteri  vi  fono  bén^  efpreflì  e  vivaci  :  i  fali 
fpirano  urbanità  e  piacevolezza  :  lo  ftile  con- 
veniente e  fpiritofo  fenza  sforzo  e  fenza 
pregiudizio  della  naturalezza  :  la  verfifica- 
zione  ha  tutta  1'  armonia  che  può  compor- 
tare la  naturai  monotonia  del  verfo  Aief- 
fandrino  .  L'  argomento  confìfte  in  un  gio- 
vane ben  nato  che  facrifìca  la  propria  for- 
tuna alla  fmania  di  poetare.  Giudiziofamen- 
te  viene  egli  enunciato  prima  di  comparire. 
La  ferva  domanda  notizie  diftinte  di  lui 
ad  un  iervo  ,  che  rifponde  così  dipingendo- 
lo bellamente  : 

Qh  !  c^  efi  ce  qui  n  tjl  pas  facile  à  pem- 

dre ,  Non  . 
Car  felon    la  penfée    ok    fon    efprit    fé 

piange  > 
Sa  face    à  cheque   infìant    j' elargì    oìi 

s*  allonge  . 
//  fé  neglige  trop ,  ou  fi  pare  à  Cexcer. 
D  état  il  n  en  a  point  y    ni  n  en    aura- 

jamais  ,  C  e'I 
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C*  ejl  un  homme  tfolé  qui  vh  en  volon- 

taire  ' 
Qui  n'' eft  bourgeots  ,  abbé  y  roòiìijni  mi- 

litarre  .* 
Qui  va,  vient ,  veìlle  y  fue,  &  fé  tour  » 

mentant  bien  , 
Travaille  nuit  &  jour  ,    &"  jamais   ne 

fait   rien  . 

Traile  fcene  dell'  atto  I  è  graziofa  e  carat- 
teriflica  la  quarta  in  cui  Dami  fi  trattiene 
col  fervo  fu  i  proprj  amori  per  una  prete- 
fa  letterata  di  provincia  eh'  egli  non  cono- 
fce  fé  non  per  le  di  lei  poefie  recate  nel 
Mercurio  .  Eg'i  prevede  che  da  quello  ma- 
trimonio nasceranno 

Des  pièces  de  thèatre    &  des  rares  en» 
jans  , 

Ei  già  conta  almeno  tre  figliuoli  ,  e  deci- 
na al  primo  la  poefia  comica ,  al  fecondo 
la  tragica,  all'ultimo  la  lirica,  riferbando 
per  le  il  pubblicare  ogni  anno  un  mezzo 
poema  ,  e  per  la  moglie  un  mezzo  roman- 
zo j  tratti  individuali  del  carattere ,  che  fu- 
bito  danno  al  ritratto  la  vera  fifonomia  . 
La  Dulcinea  di  quefto  Don  Chifciotte  poe- 
tico allude  all' av veni metjto  di  M.  Maillard 
poeta  Brettone  ,  il  quale  avendo  pubblicate 
alcune  poefie  mediocri  fotto  il  nome  di 
Madetmifelle  de  Malcrals  ,  ne  ricevè  gli  elo« 

gì 
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gì  de'  più  noti  poeti  della  Francia  ,  e  va- 
rie dichiarazioni  di  amore  in  verfi  :  ma  gli 
elogj  e  gli  amori  fi  convertirono  in  difpre» 
gì  tofto  che  r  autore  ebbe  V  imprudenza  di 
Ima-Tcherarfi .  Trafpare  nella  fcena  feda  dell* 
atto  Iir  la  grazia  comica  di  Molière  oggi- 
dì perduta  totalmente, in  Francia  »  L'incon- 
tro di  Arpagone  col  fi^^liuolo  neìV ^varo 
fi  è  rinnovato  in  certo  modo  in  quello  di 
Balivò  con  Dami  fuo  nipote  ,  al  cui  vero 
fìupore  creduto  effetto  dell'arte  da  eflì  po- 
fta  in  rapprefentare  una  fcena  ,  Francaleu 
grida  attonito  : 

Cotnment  d'table  !   a  mervellle  !  à  mira» 

de  !  courage  ; 
On  ne  ffauroit  Joiier  mìeux  que  vous  de 

vijage  . 

Sommamente  comica  ancora  è  la  fcena  quar- 
ta dell'  atto  IV  ,•  nella  quale  Francaleu,  che 
ha  data  la  fua  parola  a  Balivò  di  far  car- 
cerare il  di  lui  nipote,  prega  l'ifteflb  Da- 
mi di  cui  fi  tratta ,  a  prendere  fopra  di  fé 
tale  carcerazione .  Dami  fé  n'  era  fcufato 
fulla  difficoltà  che  incontra  un  poeta  a  far- 
fi  luogo  nella  corte  ,  dove  ,  al  fuo  dire , 

Nous  fommes   éclìpjés    par    le    mo'tndrs 

minots , 
Et  la'^    camme  autre  part ,  hs  fens  en- 

tra'ment  f  hsmme ^ 

Mi' 
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Minerve   eji  èconduhe ,   &    Venus  a  la 
pomme  . 

Ma  intendendo  poi  che  fi  tratfa  di  lui  ftef- 
fo  ,  fìnge  prenderne  V  impegno  ,  e  dice , 

0/j  \  je  le  ferv'tra't  ^  fi  ce  n  ejl  que  cela, 

Fi'ancnleu  allora  ricufa  avendo  penfato  ad 
un  altro,  Dami  infifte ,  e  le  Tue  premure 
riefcono  piacevoli  .  Lepida  è  pure  la  fefta 
leena  di  Li  fetta  ,  che  fcaitramente  fa  con- 
feffnre  a  Dami  di  effer  eoli  l'autore  anoni- 
mo  di  una  commedia  che  poi  fi  fa  di  ede- 
re ftata  fìfchiata  nella  rapprefentazione  .  La 
fettima  è  ancora  più  vivace  e  piena  di  fa- 
Je  comico  .  In  efìfa  Dorante  ingannato  dagli 
abiti  di  Li  fetta  la  prende  per  Lucilia  ,  e 
la  rimprovera  per  averla  forprefa  nell'atto 
che  Dami  le  bacia  la  mano.  Lo  fcioglimen- 
to  corri fponde  alle  grazie  di  quefla  comme- 
dia eccellente  ,  nella  quale  colla  sferza  co- 
mica ottimamente  fi  flagella  una  ridicolez- 
za comune  a  tutte  le  nazioni  eulte  di  far 
verfi  a  difpetto  della  natura  ,  il  quale  argo- 
mento fu  infelicemente  trattato  in  Italia 
dal  fignor  Goldoni  nella  commedia  intito- 
lata i  Poeti  . 

H<ìnno  prodotto  in  Francia  alcune  com- 
medie pregevoli ,  mentre  Talia  vi  cangiava 
r  abito  gentile  che  un  tempo  la  rendeva 
vezzofa ,  i  feguenti  fcrittori  :  Giovanni  Cam- 

pi^ 
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piftron  autore  della  buona  comroedia  il  Gè* 
lofo  di/ingannato  rimala  al  teatro  *  le  Sage 
nato  a  Ruys  in  Brettagna  nel  1677  ^  n^or- 
to  nel  1747  autore  della  graziola  cnnnme- 
dia  di  Turcaret ^  e  della  piacevole  cornme- 
diola  di  Crtfptno  rivale  del  padrone'^  Giam- 
batifta  Rouffeau  nato  in  Parigi  nel  i66p  e 
morto  nel  1740,  che  ^whhVxcòì'' K/fduLz t or e^ 
ed  il  Capricc'tofo  ,  commedie  non  efenti  da 
difetti  ,  ma  pregevoli  pe'  caratteri  bene 
efpreffi . 

Grefìfet  d'  Amiens  autore  della  .gr.ìziofa 
novelletta  le  Vert'vert ,  dopo  aver  dato  'A 
teatro  Sidney  fcritto  con  eleganza  ma  che 
non  ebbe  compiuta  riufcita  ,  per  efTerne  il 
foggetto  lontano  dal  tempo  prefente  e  dal 
coftume  francefe ,  pubblicò  il  Méchant  buo- 
na commedia  rapprefentata  nel  1740  con 
molto  applaufo.  Vi  fi  dipinge  un  mal-uafiio 
pieno  di  fpirito  di  cui  veggonfi  nelle  focie- 
tà  eulte  molti  originali  ,  che  fotto  di  un 
efteriore  polito  nafcon-iono  il  cuore  più  ne- 
ro e  r  empietà  pili  raffinata  .  Voltaire  nel 
Pauvre  Diable  poco  bene  affetto  a  GrelTet 
pretende  che  nelle  di  lui  commedie  manchi 
azione,  intereffe  ,  pucevolezza  e  la  neceffa- 
ria  dipintura  de'  coflumi  correnti  .  Conve- 
nendo col  Voltaire  per  la  mancanza  di  pia- 
cevolezza e  in  certo  modo  anche  di  azione, 
pami  di  non  poter  negarfi  alla  commedia 
del  Mèchant  il  merito  d'un  vivace  colorito 
ne'  caratteri ,  della  buona  verfificazione  e  dì 

uno 
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uno  ftile  falfo  ed  elegante.  Ecco,  il  caratte» 
re  dei  protagonifta  preventivamente  enuncia- 
to da  Liletta  a  gran  tratti  : 

S*  il    n   avoit    de     mauvats    que  le  fiel 

qu  il  cìijìtle , 
Ce  fefoit  peu  de  chofe  ,  &  tous  les  we- 

d'tjans 
Ne  nuifent    pas  he^aucoup    che^  les  hon^ 

nétes'gens  /    . 
Je  parie  de  ce  goàt  de  troubler  ^  de  de» 

fruire  , 
l^u  tali^nt    de  brouiller  ,    &  du  platfir 

de  nutre  , 
Semer  /'  aìgreur ,    la  baine  y    &   la  di- 

•vifion  , 
Taire  du  mal  enfin  ^  voila  votre  Cléon. 

Degne  dì  effere  fingolarmente  notate  mi  fem- 
brano  le  feguenti   leene  :    la  terza    dell'  atto 

II  piena  di  pitture  naturali  del  gran  mon- 
do di  Parigi  •  la  fettima  dell'  abboccamento 
di  Valerio    con  Cleone  ♦    la  nona    dell'  atto 

III  che  contiene  un  «iuoco  di  teatro  di 
Cleone  il  quale  fottovoce  ora  anima  Vale- 
rio a  farfi  credere  uno  ftordito ,  ora  ii  no- 
tare a  Gerente  le  di  lui  fciocchezze  ed  im- 
pertinenze •  mentre  che  Valerio  adopera  tut- 
ta la  iua  indurtria  per  rieicire  a  fcreditar  fé 
ftefTo,  e  Gerente  s'impazienta,  freme,  fi 
pente  e  rilolve  di  rornpere  ogni  trattato. 
Traile   fcene   bene    fcritte  dee  contarfi  la  4 

dell' 
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deiratto  IV  ,  in  cui  Arifto  (  perfonaggio 
virtuofo  copiato  dal  Cleante  del  Tartuffo  ) 
volendo  diftaccar  Valerio  dall'amicizia  di 
Cleone  entra  a  dipingere  ì  malvagi  culti 
che  affettano  di  dare  il  tuono  negli  ioetra- 
coli  ,  quei  che  prendono  1'  aria  beffarda  e 
quei  che  vogliono  parer  gravi  e  laconici  . 
Quefta  fcena  termina  con  una  offervazìone 
vera  e  gloriofa  per  T  umanità.  Valerio  te- 
mendo di  comparir  fingolare  per  troppa  bon- 
tà ,  afferifce  che  tutti  Jono  malvagi  full  a 
terra  ;  e  Arifto  diftrugge  quell'opinione  in- 
giuriofa  al  genere  um^no  con  una  notabile 
rifpofta,  la  quale  foffriranno  di  veder  qui 
tradotta  certi  mefchini  ingegni  non  meno 
di  Valerio;  ridicoli  ,  i  quali  volendo  palpar 
per  uomini  di  mondo  efciudono  ogni  probi- 
tà dalla  terra  : 

Sono  tutti  malvagi  ?   .E'   ver  ,  fon   tah 
Certi  perverfi  cuor  che  ognun   dctejìa  .' 
Tale  è  la  calca ^  è  ver ^   d'uomini  fal/t, 
JDi  /pregevoli   donne,   di  buffoni ^ 
Spiriti  òajji  ,  /piriti  gelo  fi , 
Sen-^a  onejìà ,  fen'^a  principe  ,  Jen^a 
Co/lume  meritevole  di  Jlima  ; 
Gente  infìngevol  che   a  fé  flejfa   rende 
Gìujlizja   di[pre'^'::^andofi  a   vicenda  . 
Ma   quella  detefìabile  genia 
Priva  d'  onor  ,   di  fcrupolo  e  di  freno 
Ricoprir  di  ridicolo  e  di  f corno 
Procura  invan  /'  altrui  bontà  di  cuore  . 

Pt¥ 
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Per  d/JJipaf  tal  nebbia .,  e  mojlrar  chiaro 

Che  per  natura  non  è  r  tiom  proclive 

^Ua  malvagità^  prender  potete 

Per  giudice  e  a f cattar  come  un  oracolo 

Il  popolo  raccolto  in   un  teatro . 

Quivi  quando  alcun   tratto  fi  dipigne 

Di  candor  ,  di  bontà  ,  dove  trionfi, 

E  di  proprio  fplendor  tutta  sfavitli 

JL'  umanità   benefica   e  gentile  , 

Di  pura   voluttà  s*  empie  ogni  cuore  , 

Quivi  j' intende  di  natura  il  grido . 

JJ  ultima  fcena  dell'  atto  IV  contiene  1© 
ftefib  artifizio  ufato  da  Elmira  hel  Tartuf- 
fo ,  benché  la  copia  venga  dall'  originale  for- 
paffata  per  vivacità  e  maeftria .  '  Lo  fciogli- 
mento  dei  Méchant  avviene  fenza  sforzo  per 
mezzo  di  una  lettera  del  medefimo  Cleone. 
Dee  però  notarfi  in  quefta  bella  dipintura 
che  il  malvagio  è  troppo  abbellito  dallo 
fpirito  che  gli  prefta  il  poeta  per  renderlo 
fìmile  agli  originali  Francefi  e  a'  malvagi 
che  brillano  nelle  focietà  polite  .  Forfè  non 
inutilmente  ,  perchè  divenga  più  comico  e 
più  fpregevole,  poteva  fulla  malvagità  cari- 
carfi  la  tinta  dando  a  Cleone  un  poco  più 
di  ridicolo  e  meno  di  politezza  e  d' inge- 
gno (  Nota  Vili  )  .  Si  è  detto  che  il  M^- 
chant  contiene  eccellenti  verfi  di  fatira  più 
che  df  commedia-  ma  la  fatira  è  tanto  alie- 
na dalla  commedia?  Più  giuilamentc  s'im- 
puta all'autore  l'aver  dato    a' perlonaggi   il 

prò- 
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proprio  yp/nVo  in  vece  di  farli  p'rlare  giu- 
da i  coflumi'  e  le  condizioni ,  nel  che  fc- 
gn^laronfi  Molière  e  Machiavelli. 

Voltaire,  oltre  alle  riferite  commedie  te- 
nere ,  ai  tre  ne  produfTe  nel  genere  puramen- 
tt  comico  .  In  veri!  aleffandrini  compofe  1' 
Indi/creta  dipintura  più  diiicata  del  Cb'tac^ 
chierone  del  Goldoni,  ma  priva  di  azione. 
Sci'iiTe  ne'  mede 'imi  verfi  la  Donna  ragione' 
vote  ufcita  nel  175'^,  la  quale  può.  dirfi 
una  galleria  di  bei  ritratti  j  ma  v'  introduce 
M.  Duru  che  poco  verifimilmente  fi  trattiene 
molto  tempo  Iconokiuto  nella  propria  cafa. 
Pubblicò  nei  17452  in  verfi  di  dieci  fillabe 
ottimi  per  la  commedia  il  Dritto  del  Baro- 
ne intereffante  pel  carattere  di  Acanta  ma 
tefTuta  di  avventure  romanzefche  sforzate  . 
La  Bacchettona  y  ovvero  la  Cj/.jtoditrice  della 
Caifena  tratta  da  una  favola  inglele  è  pa- 
rimente Icritta  in  verfi  di  dieci  fillabe  ,  e 
vi  fi  vede  ben  dipinta  una  falfa  virtuofa 
cnntrappofta  ad  una  fua  cugina  aniante  de' 
piaceri  ma  ingenua  e  dì  buon  cuore  ed  an- 
che ad  un  uomo  candido,  il  qu  ;le  giudica 
bene  della  prima  e  male  della  feconda  ,  ed 
al  fine  a  ftento  fi  difinganna  per  o'pera  di 
una  fanciulla  che  fi  occulta  fotto  fp^giie  vi- 
rili .  Voltaire  compofe  anche  là  Cont  ìfa  di 
Gioì  ,  la  Principeifa  dì  Navarra  commedia 
balletto  &c. 

Luigi  di  BoufTy  nato  nel  16 p^.  e  m'erto 
nel  175S  compofe  intorno  a  trenta  comme- 

St.de'Teat.TV,  L  die 
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die  fredde  per  Io  più  ed  inferiori    a  quelle 
del  fuo  contemporaneo  Des  Touclies  ,    ben» 
che  r  autore  abbondale  di   talento  .  "  Man- 
cavagli  (  dice  Palifìbt  )    la  profonda    cono- 
fcenza  del  cuore  umano  ,    quella  del  mondo 
e  dell'  arte  comica  .  .  .  Mai   non  poffedè  il 
talento    del  buon  dialogo    drammatico  fon- 
dato neir  imitazione  fedele    del  miglior  gè» 
nere  dì  converfazione  "  .  Delie  commedie  di 
BoufTy    fono    rimafte    al    teatro    foltanto  le 
t/fpparen-^e  ingannevoli  (  les  DJjors  trompems)^ 
il   Francete  a   Londra^   il    Chiacchierone  . 

Pietro  Marivaux  nato  in  Paripi  nel  1^88 
e  morto  nei  1705  autore  di  romanzi  e  di 
commedie  pare  che  riu'cilTe  meno  de'  con- 
temporanei ,  benché  fuvvi  in  Alemagna  chi 
tradufìfe  le  fuc  opere  (i).  Dotato  di  fpirito 
e  d'  ingegno  mancava  dì  naturalezza  nello 
fìile,  e  gli  noceva  fìngolarmente  certo  par- 
lar gergone  a  lui  proprio. 

Antonio  Bret  nato  nel  1717  fcrittore  del* 
la  Vita  di  N/non  /'  Enclos  fi  efercitò  pure 
nel  genere  comico  .  La  Doppia  Stravaganza 
comniedia  d' intrigo  è  rimalta  al  teatro  fran- 
cefe  .  Tratto  poi  dall'  efempio  fi  rivolfe  T 
autore  ai  penere  feriofo  ,    e    tutto  di  lui  fi 

è  di- 

■  (i)  La  tradu7Ìone  di  un'  optra  infelice  fuori 
del  paefe  nativo  altro  nrn  pruova  fé  non  1  ana- 
logia di  meichiiiità  traii'  autore  e  '1  traduttore  . 
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è  dimenticato ,  fuorché  il  Falfo  Genero/o  , 
in  cui  mofh'ò  di  faper  maneggiare  quefto 
genere  difettofo  lenza  cadere  ne'  foliti  eccef- 
fi  ,  benché  Ja  yerfifìcazione  richiedelTe  mag- 
gior diligenza, 

Claudio  Errico  di  Voifenon  fcrittore  in- 
gegnofo  che  vedeva  con  pena  il  teatro  fran- 
cele  troppo  allontanato  dalle  tracce  di  Mo- 
lière,  compofe  il  Ritorno  4ell\màra  di  Mo- 
lière buona  commedia  recitata  con  ottima 
riulcita,  indi  i  Matrimoni  uguali,  e  la  Co- 
chetta  fiffata  lodate  da'  nazionali  .  La  dipin- 
tura di  una  cochetta  efige  fagacità  per  rica- 
vare dai  fondo  del  cuore  umano  e  da'coftu- 
mi  correnti  e  dalla  converfazione  i  veri 
tratti  comici  che  ad  eflb  appartengono ,  pre- 
gi che  non  mancavano  al  Voifenon.  Anche 
il  commediante  la  Noue  autore  del  Mao» 
metto  II  riufcì  in  tal  carattere  nella  fua 
Cochetta  corretta  ,  in  cui  fi  trova  quefto  giu- 
diziofo  avvifo  a  chi  crede  aver  motivo  di 
lagnarfi  della  leggerezza  donnefca  ,     • 

Le  .bruìt    e/I  pour    le  fat ,    la    plainte 

pour  le  fot , 
Z,'  honnéte-homme    trompè    J*  èloigne    Ù" 

ne  dit  mot . 

Il  Parigino  Saurin  dopo  aver  prodotte  al- 
cune   commedie     poco  riufcite    fulla  fcena  , 
cioè  les  Ri-vaux  ,  l' Orpbeline  leguée  e  la  tra- 
duzione   del   Beverley ,   fcrifle   in    profa  la 
1.     %  pia- 
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piacevole    conirnedietta    de"  Colìmni    ca,;-enti 
applaudita  in  teatro  e  «ella  lettura . 

\J  ^ddio  del  Gujlo    commedia  molto  be- 
ne accolta  dal   pubblico  appartiene    ai,  Pari- 
gino Claudio  Pietro   Pdtu   n rto    nei    irjzó  e 
morto  ^mTnafurar^^ente  nel    1757  .    Egli   tra- 
dulTe   anche   alcune  farfcrte   dei  teatro  ingle- 
fe,  e  le  pubblicò  in   Parigi  in  due  volumet- 
ti  colla  data  di   Londra  del    l'T^ó  .     Non  è 
priva   di  piacevolezza   nò  di  brio    V Imperti- 
nente   comme^ìiola    di     Dcfmah.ys    nato    nei 
I7($i  .    La    Madre  pelo/a    commedia  di  tre 
atti    in   verfi    di   M.   B;irthe    dell'accademia 
dì   Marfigiia  fi  rapprefentò  nel    1771    e  s'im- 
prefTe   nelT  anno   l.-guentc  .    Vi   lì  d.ifviiu  vpa 
bellamente  il  carattere  delle  madri    che   ve- 
dono   con  gelofia    il   merito    nalcente    óelh 
figliuole  ,    é  li  ftudiano    di   tenerle    lontane 
d'alia  converlazione  temendo   che  ne  riman- 
ga la  propria  gloria  ccclifrijita  .   L' Inglefe  a- 
Bordò  di    M.   Favart  fi  compofe  dopo  la  pe- 
nultima guerra  de'  Francelì  ed  Inglefi,  -e  riu;. 
fci  fu  ila  fcena  . 

Per  vari  fpettacoli  fcenici  lavorò.  Germa- 
no Franceico  Saint-Foix  icrivendo  in  profa 
aic.urie'  picció-le  f^rie  graziole  di  un  atto  no- 
tabili per  la  gentilezza  che  vi  regna.  Di 
^uefto  genere  lono  le  feguenti  :  l' Oracolo 
impreffa  nel  1740,  in  cui  intervengono  tre 
personaggi  ,  cioè  una  Fata  ,  Alcindoro  di 
lei  figlio  e  Lucinda  il  cui  carattere  è  un 
leggiadro  telTuto  di  vezzi  :    k  GtaxJQ    r^p- 

pre. 
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prcfcntata   nel    1744  ed   imprefTa  Vatìno  the 
feguì  ,   il  cui  foggerto-  fi   traile  dall'  ode   ITI 
di     Anacreonte    di    amore    imì-noilato    dal- 
la pioagìa,    e  dalla   XXX  dell' iHiefiTo  amore 
annodato  con   una  catena  di   fiori   dalie  Mu- 
(e  fecondo  Anacreonte,    o  dalle  Grazie    fe- 
condo la  vaga  cantrta  del  MttaOafio  recita- 
ta in   Vienna   ne!   17^5  :    gli   Uomìn't  vivace 
azione    drammatica   allegorica     rapprefentata 
nel    1753,    i"    c'ji   intervengono  Mercurio, 
Prometeo,    la   Follia    e    le    Statue    animate 
dal    fuoco   celere  ,  le  quali    formano  alcuni 
p intornimi   allufivi    a   i  caratteri  e  alle  paf- 
vn\\\  dci^li  uomini  .  Si  accenna  in  quefta  favo- 
Jetta    che    il   m'odo    di    rendere    gfi   nomini 
meno  colpevoli     non  è  già    la  iterile  ugua- 
plivinza    de' beni     che    gli  addormenterebbe, 
ma   l'attività  dell' amor  proprio  che  renden- 
do operofé  e  vivaci   le  loro  paffioni  ,  fa  na* 
fcere  tutto  il   mondo  civile,    leggi,  onori  , 
divifioni  di  ordini,   povertà,  ricchezza:  de 
r  ind'tgence  {    vi    fi   dice  )   tìattra  l^  ììiduft'ie'^ 
r  indii/ìrie  fera   la   mère  des  arts  ,  des  [eteri' 
ces  ,  du  commerce  ;  on  ò.itira  des  zùlles  ,  dans 
des  v'/Ies     des  fuperóes  palais  ;    la    mr   fé 
couvrira    de   vai[feaux  &c.  ,    le    quali    fagp,e 
idee    ebbero  luogo    in  una    delle  commedie 
ài   Arilrofane,    e  furono   poi   nobilitate  col- 
la  naturale   fua   gr.^zia  e  leggiadria  dal  Me- 
talìafio   neir  ^yfìrea  placata  . 

Carlo  de  Montenoy  PaJifiot  '  nato  i.n  Nan- 

sì  Tanno  17^0  autore  della  D«»c/We  fr.in- 

L     5  cef« 
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cefe  coJJipofe  due  drammi  comici.  L'av* 
verfione  al  mal  gufto  letterario  grintpirò 
il  nominato  poema  fatirico  ad  iuiitàzinne 
di  quello  di  Pope  ■  e  l' abborri mento  con- 
ceputo  contro  i  compatriotti  che  davano  no» 
ine  di  filofofia  a' loro  caprìcciofi  fjftemi  , 
gli  dettò  le  commedie  les  Philofophi's  e  1* 
Homme  dartaereux  .  Nella  prima  rapprefen- 
tata  nel  17^0  con  amarezza  e  libertà  Ari- 
ftofanefca  motteggiò  fu  i  moderni  fìlofofi 
francef]  >  fervendo  al  piano  delle  Letterate 
di  Molière  .  L'  oggetto  fu  lodevole  ,  ma 
hon  è  quefta  composizione  una  delle  miglio- 
ri commedie  (i).  Nella  feconda  imprelfa  e 

non 

.  (i)  Nella  fatirale  Ruffe  à  P^r/y  Voltaire  lan- 
cia alcuni  motteggi  amari  fu  tal  commedia  ,  in 
cui  s'introduce  infipidamente  Rouffeau  che  ca- 
mina  come  le  belile  carpone  mangiando  dell'er- 
be. Il  fatirico  quindi  deduce  la  decadenza  del 
teatro  francefe.* 

Vous  parlez  de  Molière  ?  oh  fon  regne  ejì 
pafsc  .  .  . 

Nous  avons  les  remparts  y  nous  avons  Ram- 
poneaii , 

jÌu  lìeu  du  Mìfantrope  ,  on  volt  Jacques  Rouf- 
feau , 

Qui  marchant  fur  fes  mains  ,  &  mangeant 
fa  laitue 

Donne  un  plaifir  hien  ntble  au  public  qui 
le  bue. 
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non  rapprefentata  vibrò  contro  gli  fleflì  le 
più  acerbe  punture  comiche.  Il  Valerio  di 
•queft' altra  è  una  imitazione  del  Cleanto  del 
Tar tuffo  e  dell'  Arifto  del  Méchant  .  Per 
efle  la  poefia  comica  nulla  ha  guadagnato, 
benché  T  intenzione  morale  deli'  autore  fu 
di  manifellar  'e  confeguenze  perniciofe  del- 
le nuove  maflìnie  de'  fìlorofi  d'  ultima  mo- 
da, per  li  quali  non  v'ha  né  legge  né  vir- 
tU  veruna.  Serva  di  faggio  l'ironico  fram- 
mento che  ne  foggiungo  tradotto  .  //  fecola 
(  dice  Dorante  filofofa  moderno  )  ha  fatti 
tanti  progreffi  che  può  oramai  rìder/i  dell 
odio  e  dell'  invidia .  Valerio  rifpondc  : 

•  E  chi  puh  dubitarne  ?  E  quando  mai 
Vide  la  Francia  tanti  "jarj  inpegni 
Opre  pia  vaghe  ,  più  puri  cojiumi  ? 
La  nobil  gioventù  fu  mai  più   faggia  ? 
Seppe  ufar  meglio   delle  fue  ricche"^? 
Ebbe  mai  migli jT  gujlo  ?  In   altri  tempi 
Delle  belle  fé  mai  [celta  pih  degna  .^ 
Mt  foprattutto  delle  nojìre  donne 
L'  onor  ficuro ,   la  non  dubbia  fede 
Con  tal  ragion  fi  può  vantar ,  che  vinto 
Dal  ri f petto  ,  di  lor  p'à  non  favello  . 
/  nofìri  dotti  poi  Jìupido  ammiro  . 
La  lor  filofofìa  di  quai   non  fparfe 
Delizie  e  fiori  il  viver  de*  mortali  1 
Grafie  alle  lor  fatiche    al  fin  del  pefé 
De*  vecchi  pregiudizi  ^  àe^  doveri 
Scarcbi  refpiriamo  .  ^Abbonda  folo 
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1)1  piotivi  pedanti  ogni  adunan^tt  .' 
Sulle  orme  lor  nelle  fe/live  cene 
P  a ''fonar  fanno    ancor  gli  appaltatori  T 
■    Son  di  «'ecenza  efemp'o   i  nojiri  abati  e 
Di  Jìudio  e  di  favie^za   i  curiali . 
Non  (i  può    far    di  più  ,    con   voi    con» 

venpo  . 
Meraviglie/o  in  tutto    è  il  fecol  nojlro  • 

M.   Dorat    noto  poeta     morto    nel    1780 
d*  anni   quarantafei    coltivò    anche    Ja  poefia 
dramnrtitica   per  avventura   poco  propria  de' 
di  lui  talenti.  Coininciò  nel   ijÓQ  con  Zu- 
Ika  e  Téapene    tragedie    d'infelice  evento. 
Riufcì   un   poco  più    col   Redolo    nel    177:5  » 
in  cui  imitò  V  v^'ttilio  Regolo    del   Metafìa- 
fìo  ,    e  in   ricompenfa    il  cenfurò  •    al    qual 
travaglio  volendo  noi  moRrarci  grati  abbia- 
mo fatto    menzione    della  fua  tragedia    per 
cnnfervarne  almeno  il  titolo.  SofFerle  ti  pub- 
blico nel    1774  V  iAdelaide .  Pietro  il  Gran" 
de  rapprefentata   nel    1775?  fu  mal  ricevuta  . 
Lalciò  ancora  Zoraynìde    altra  tragedia    non 
rapprefentata.  QiJ a nto   al  genere  comico  tro- 
viamo che  nel    177^   imitò  il  Defden  con  et 
Defdèn  di  Moreto  nella  fua  commedia  Fingere 
per  amore  titolo  infelice    che  non  dà  punto 
idea  dell'argomento  fpagnuo^o  .  lì  Celiata' 
rio  ,    la   Rosalba ,    i   Cavalieri  Francefi  ,  lo 
Sfortunato  immaginario    per    qualche    tempo 
ebbero  felice  riufcita  .    L'  ultima  commedia 
eh'  egli  produfie    fu  Merlino    bello  fpirìto  , 
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Dfllt  quale  punfc  gli  aùtoi-i  drammatici  fuoi 
avverlarj . 

Monvel  ,  Imbert,  Caiihava  ed  alrri  han- 
no lavorato  per  la  commedia  con  qualche 
Cora  fenza  farla  riforgere  .  Chabanon  traile 
fu  e  poe  fi  e  ha  pubblicate  due  commedie  io 
Spirito  iii  partirò  ovvero  i  Centrajìi  olla 
moda  ,  ed  il  Faìfo  Nobile  che  non  danno 
molta  fperanza  nel!' attuai  decadenza.  Ro" 
falìna  e  Floricour^  ovvero  i  Capricci^  com- 
media di.  tre  atti  in  verfi  rapprefentata  in 
Parigi  nel  1787,  manifef^a  una  mano  di  un 
giovane  che  potrebbe  andar  oltre  .  La  con- 
tesa di  Gcnlis  ha  componi  due  Teatri  ,  1* 
uno  per  1'  educazione  de' la  giovenrU  ,  e  T 
altro  di  focietà  ,  re'  qurJi  fi  pregiano  la 
Buona  Madre ^^  la  Rojìtra  ,  le  Cenoofe  Ne- 
miche  y  il  Maoijìrato .  M.  Pi eyre  colla  ScuO" 
la  de*  Padri  in  verfi  di  cinque  stti  recitata 
in  Parigi  net  17S7  può  animare  la  gioven- 
tù a  ric.ilcare  le  orme  della  buona  comme- 
dia e  a  ricondurre  in  Francia  il  (beco  fe- 
(levole  di  Molière  .'  Si  fono  anche  ultima- 
mente rapprefentate  V  Otfimijja  o  V  Uomo  con- 
tento dì  tutto  del  giovane  Collin  d'  Harle- 
ville*  il  Matrimonio  (e'yreto  di  tre  atti  tol- 
lerata in  grazia  de' buoni  attori  •  la  Fifìca 
if!  un  atto  imitazione  debole  delle  Lettera- 
tè  di  Molière  ,  in  cui  una  donna  d'  altro 
non  vuol  parlare  che  di  ma^netifmo,  di 
gas,  di  elettricità,  di  palloni  volanti  •  le 
Riputaxjoni  cammzài^  in   verfi  di  cincue  atti 
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non  migliore  imitazione  delle  £(?«^rtfftf  rap» 
prefenfafA  in  Parigi  nel  1788,-  Molière  in 
cafa  dì  Ninon  in  profa  di  mad.  di  Gouge 
imprcffa  nel  mcdefìmo  anno  da'  gazzettieri 
cnunciafa  col  titolo  dìepi/odlca,  in  cui  in- 
tervengono le  perfone  più  diftinte  del  feco- 
le di  Luiaì  XIV  •  la  Morte  di  Molière  in 
verfi  e  in  tre  atti  che  ferve  folo  a  rinno- 
vare il  dolore  della  perdita  di  quell'  inge- 
gno raro  •  la  Giovane  Spofa  in  verfi  ed  in 
tre  atti  del  fig.  di  Cubieres  lodata  dal  gior- 
nali fta  di  Buglione  per  la  morale  e  p e' ca- 
ratteri . 

Ili 

Commedia  Italiana  in  Francia  . 

V_^  Ongedata  V  antica  compagnia  non  fuv- 
vi  in  Francia  commedia  Italiana  per  lo 
fpazio  di  ip  anni  ,  cioè  fino  al  171^  , 
quando  il  duca  di  Orleans  regente  v'  invi, 
tò  la  compagnia  di  Lelio  e  Flaminia  no- 
mi teatrali  prefi  dal  Romano  Luigi  Ricco- 
boni  e  dalla  fua  conforte  Agata  Calderini 
(  Nota  IX  ) .  Quefti  nuovi  attori  detti  pri- 
ma commedianti  di  S.  *A.  e  poi  del  re  nel 
172^  ottennero  una  penfione  di  15000  li- 
re. Rapprefentarono  ne' primi  anni  compo- 
ni  menti  italiani  ftravaganti  e  bufFonefchi 
per  fervire  ali*  arlecchino  ,  ed  il  teatro  ben 
preflo  rimafe  fpopolatp.    Ripeterono  indi  i 

«ora- 
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componimenti  francefi  de'  loro  predeceffori  - 
ma  non  ritornando  nel  lor  teatro  il  concor- 
fo  penfarono  ad  abbandonar  Parigi .  Il  pub- 
blico però    benché  non  pago    de'ie    loro  fa- 
vole   comoiacevàfi    della    buona    condotta  , 
dell' urbanità -e  del  rifpetto  che  eflì  moftra- 
vano  per  la  nazione ,  e  con   pena  gli   vede- 
va partire.  Ciò  mofTe  alcuni  Francefi  a  com- 
porre per  eflì  qualche    favola    nella   propria 
favella  in  cui  cercarono  di   unire    la  ragio- 
ne e  la  novità    alle  grazie  dell'arlecchino* 
e    quindi   nacque    un    genere    di    commedia 
che  partecipava  della    francefe  e  dell'  italia- 
na iflrionica.  In   tal  genere  fi  dirti nfero  tra' 
Francefi  Autreau  ,  le  Grand  ,  Fufelier  ,  Bouf- 
fy,  Marivaux  ,  e  fingòlarmente  Saint-Foix, 
e  poi   l'attore  FaVart    e  l'abate  Voifenon  , 
e  tra  gì'  Italiani  della   (ìc(\a  compagnia  Do- 
menico   Romagnefi  ,    Riccoboni  ,    Flaminia 
fua  moglie    e    Colato  morto   nel   1778    che 
rapprefentava  da  pantalone .    Di  queft'  ulti- 
mo fi  rapprefentano  ancora  il   Mcjiro  Mari' 
no  ,  gì'  l'trighi  cT  arlecchino  ,  i   Tt'e  Gemelli 
f^ene^ìani  da  me  afcoltata    nel  dicembre  del 
1777  paffando  per  Mompellier.  Tra  gli  al- 
tri  valorofi  attori    di  tal  compagnia    fi  am- 
mirava il  famofo  Carlino    nella  parte  d'  ar- 
lecchino, il  quale  cominciò  a  rapprefentare 
nel  1742  ,    e  la  celebre  attrice  Carolina   da 
alcuni  anni   ritirati  dal   teatro.  Nel   1788  fi 
è  recitata  le  ^rti    e  r  ^mtcix'ta    commedia 
in  un  atto  fecondo  i  giornalifti  né  naturale 

riè 


171  Storia 

né  eJiftsant!^ ,    benché  condotta  con  qitalche 
ìntercfTe  e  femplicità  . 

La  maniera  di  rapprefentare  di  queft' Ita- 
Jiani  die  morivo     aoH    fcrittori    francefi    di 

O 

rimproverare  a* commedianti  nazionali  l'af- 
fettazione e  ]a  durezza.  "  Io  freferilco  f  di- 
cefi nel  libro  l'Anna  2440)  qu-eft'  italiani 
a*vo->1t'i  infipidi'  coinmcdianti  Francefì  ,  per- 
chè qiiefli  fir^inieri  rappreientano  più  natu- 
ralmente e  perciò  con  maggior  grazia  ,  e 
pe'chè  fervono  il  pubblico  con  più  iitten- 
zione  ".  Diderot  diceva  ancora:."  I  nollri 
commedianti  Italiani  rapprefentano  con  più 
franchezza  de'  Francefì  .  ,  .'  Nel  loro  geri- 
re aooarifce  certo  non  fo  che  di  originale 
^  di  fa<:ile  che  mi  diletta-,  e  diletterebbe 
ognuno  fé  non  veni lì'e  sfÌLnirato  dal  loro  dia- 
logo infipido  e  dall' intreccio  affu-rdo  ".  Da 
ciò  fi  fc  rge  che  la  bella  naturai  declama- 
zione del  celebre  difcepolo*di  Molière  Mi- 
chele Baron  nato  nel  1^55  e  morto  nel 
jyzp  ,  e  della  mirabile  attrice  Adriana-  Le 
Couvreur  ,  fia  andata  degenerando  .  In  fatti 
il  fig.  Eximeno  nel  fuo  libro  Orìgine  e  prò- 
^^refjf  della  Mufica  afferma  che  i  commedian' 
ti  (  Franceil  )  pajono  e-iergunieni  che  ad  ogni 
atteggiamento  voglic;io  Jìaccar  le  braccia  dal 
corpo ,  ed  efprimono  un  affetto  di  pena  colle 
Contorco  >i  ,  con  cui  potrebbe  un  ammalato 
efprimeye  un  dolor  colico.  Non  fo  Ie.il  fig.. 
Eximeno  fia  fiato  teftimonio  oculare  di  ciò 
che  afferifce;  ma  ben  Io  fu  il  noftro  Pip-Ja- 

co- 
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isopo  Martelli  .  Ecco  come  egli  ne  ragiona 
con  conolciTnento  nel  Dialogo  lopra  h  tra- 
gedia antica  e  moderna  nella  fedione  VI  : 
Ojfervo  ne  Francefi  piuttojio  un  poeta  il  qua.- 
le  recita  le  fue  poerie  che  v.n  attore  che  eja- 
gera  le  fue  pajjtoni  ,  mentre  non  Joi amente 
effi  aliano  in  armonio fo  tuono  le  "voci  nt' 
grandi  affari  ^  ma  ne' ùei  paffi  e  nell'enfasi 
de  ^ran  /enti  menti  y  'di  mode  che  par  e  ho 
non  folo  effi  vagliano  rilevare  la  verità  dell* 
affetto  naturalmente  imitato ,  nsa  anche  f  ar- 
tificio e  /'  in:^egno  del  tra?ìco .  Imperdona- 
bile -è  veramente  tal  difetto  a  un  attore  ^ 
nen  dovendo  egli  penfare  né  a  le  ftcflb,  nò 
al  poeta  ,  né  allo  ipetfatore  ,  raa  unicanii^n- 
te  all'  affetto  che  el prime  e  1  perfona^igio 
che  imita.  Parlano  {  legue  il  Martelli  } 
gli  attori  Franceji  a  voce  ùaffa  borbottando^ 
quando  compari/cono  dal  fondo  d-lia  fcena  , 
e  deJamano  pih  fonora'nente  quando  fi  acca- 
fiaiìo  al  projcenio  .  Senza  tjile  affettazione  , 
parlando  e(fi  lecondo  che  eflge  la  natura  del 
dialogo  fl:d?o ,  le  parole  proiferite  con  vi-^ 
vacità  conveniente  giungeranno  ftieno  l'ono- 
re dal  fondo  della  leena  ,  €  più  Ipiccate  a 
miiura  che  fi  avvicini  i'  attore  *  V  arte  che 
non  i'appia  combinate  il  comodo  di  chi 
alJcolta  .colla  verità  dell'  efprellìone  ,  è  la 
madrigna  della  natura  .  Si  fituano  {  aggiu- 
gne  )  mojlrando  il  profilo  all'  uditorio  ,  e  la 
voce "j a  in  un  angolo  del  teatro.  E'  un  in- 
felice aitore  jcolui  cte  ignora  1'  arte  di   ac- 

co» 
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comodarli  alla  convenienza  richieda  nel  fa-t 
vcllar  con  gli  altri ,  alla  decenza  teatrale  e 
al  comodo  dell'  uditorio  .  Riprende  in  fe- 
guito  il  Martelli  nei  Bouhour  il  vizio  fre- 
quenre  di  voltar  le  fp.ille  al  compagno  e 
nel  (>jinault  di  lui  imitatore  cenfura  il  fo- 
verchiQ  vibrar  delle  braccia  .  Si  ride  pofcia 
dal  tormento  che  danno  al  povero  capoello, 
e  del  veftito  di  ballerino  che  fogliono  dare 
a^li  eroi  aiUichi  .  Eccq  tA'gamennone  (  ei 
dice  )  col  cappello  e  colla  parrucca  Francefe 
fino  al  collare  ,  dal  collo  pofcia  in  giù  in 
giubbme  e  in  brache  dintortate  da  giojelli  , 
ricanate  d^  oro  ,  ridevole  ,  né  Francefe  ,  né 
Greco  ,  né  di  na'^ione  che  fi  fappia  finora 
fcoperta  nelT  univerfo .  Qiiando  arriviamo  al» 
le  gambe  eccolo  divenir  Greco  in  un  tratto  , 
ecco  applicati  alla  cal^^etta  di  feta  i  tra» 
gici  m^e'toft  coturni,  di  modo  che  parmi  ap» 
punto  q'iella  figura  d^  J.-a'^io  Hh  nano  capiti 
&:.  Non  parlano  diverfamente  delle  ira- 
proprietà  el  afFettaiioni  degli  attori  nazio- 
nali i  Franccfi  di  quefto  tempo.  "  L'arte 
della  declamazione  (  dice  uno  di  eflì  ironi- 
camente )  fi  è  fra  noi  inalzata  a  un  punto 
fublime.  Una  principefTa  irritata  impiega 
tant'arte  per  efprimcre  il  proprio  furor  con- 
vulsivo che  lo  fpettatore  giugne  a  temer  per 
l'attrice.  Un  bel  principe  le  rifponde  copi 
un  atteggiamento  geometricamente  mifurato. 
Gli  abiti,  i  popoli  ,  le  damigelle,  le  guar- 
die e  le  machine  vi  fanno 'tutta  l'azione". 

M. 
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M.  Clcment   nelle  fue  offervazionì    critiche 
fui   poema  della  Declamazione  teatrale  di  M. 
Dorat  fcrive  ancora:  "  Io  avrei    coperti  di 
ridicolo  i  noftri    attori  ofieflì  ,    i  quali  ca- 
ricano tutto ,    e  non    fanno  parlare    fé  non 
per  convulfioni,  e  fanno  patir  chi  gli  afcol- 
ta  pe.r  gli  ftrani    loro  sforzi    di  voce  e  pel 
dilaceramento  del  loro  petto  ".    Con  tutto 
ciò  là  Francia    ha  avuti  valorofi  attori  ,    e 
fra  gli  uomini  fi  fono  fegnalati    Du  Frefne 
e  le   Kain    morto    in    Parigi    nel   1778  ,    e 
traile  donne,    dopo  l'infigne  le  Couvreur  , 
la  Defaine  ,  la  Goflìn  ,  la  Dumenil  che  tut- 
te fuperava  le  compagne    ed  anche   fé  ftefifa 
nella  parte    di   Fedra    e   di  Merope  ,    e    la 
maravigliofa  Clairon  la  quale  trionfava  fin- 
golarmente  rapprefentando  Medea  ,  nella  cui 
ngura  volle  farla  dipingere  la  principeffa  d* 
Anhalt .    Voltaire  V  ha  pift  volte  encomia» 
ta ,   e  le    direffc    anche   un    componimento 
poetico  nel   17^1  . 

Nella  commedia  italiana  cui  fi  trova  ag- 
greg  ata  1'  opera  buffa  che  fi  cantava  nella 
fiera  ,  fogliono  anche  rapprefentarfj  opere 
italiane  de' nofiri  pih  celebri  maeftri ,  e  pa- 
fiorali  ,  opere-comiche,  commedie-balletti, 
e  parodie  in  francefe  ,  recitate  fenza  canto 
fuorché  nelle  arie,  e  ne*  cori  ,  finali,  e 
duetti .  ^xemia  h  una  commedia  romanze- 
fca  in  tre  atti  con  ariette,  ma  di  caratteri 
naturali  che  rifcofie  molto  appJaufo  nel  1787. 
Confcffano    i  Francefi    di   dovere   le  prime 

idee 
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idee  delle  vere  bellezze  muficali  nel  ge- 
nere comico  alla  Serva  Pad.ona  dell'  irn- 
inortale  inaeftro  Napoletano  Pergolele  ,  la 
qu'le  colà  fi  cantò  nel   175^. 

I  Francefi  che  fomminitirarono  opere  mu- 
ficali a'  comici  Italiani  di  Parigi ,  Tono  Ra- 
ti Fàvart ,  Sainr-Foix,  BoufTy ,  M;^rivauX| 
Iviarmontiil  ^  Sedaine  e  Framary  autore  di 
ISl wnete  0"  Lucas  y  e  dell' I/o /j  deferta  tra- 
duzioce  di  quella  di  Metanafio  nel  177$ 
animata  dalla  mufica  del  celebre  noftro  Sac- 
chini  ,  ed  anche  della  traduzione  dell' (>//w- 
ptaeie  pure  rapprci'entata  colla  mulica  del 
medefnno  eccellente  maeflro  .  II  fig.  Mayeur 
ni  corrente  anno  lySj?  ha  data  una  com- 
melia  iHiorica  in  tre  a-tti  con  mufica  inti- 
tialvita   il   Barone   di   frenc.k.  . 

C     A     PO         VII! 

4i^i»it     Teatro  L'ìico .'  Opera  Comica: 
^  ■ ,  Teatri  materiali, 

l 

Opera  Eroica, 

Opera  francefe  fondata  dal  Lulli  e  dal 
Q_uinuilt  che  lira  dal  fondo  dell'  immagì- 
Mazioue    e   dall'  allegoria    e  dalle  favole  un 

am- 
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ammaffo  di  prodìgi  e  ftravaganze,  nel  no- 
ftro  lecolo  non  ha  calcato  miglior  fentiero. 
II  palazzo  del  Sole  ,  la  reggia  di  Plutone  , 
divinità,  fate,  fifi  ,  incantatori  ,  apparenze, 
miracoli  ,  trasformazioni  ,  edifizj  alzati  e 
diftrutti  in  un  iftante  ,  anelli  che  rendono 
invihbili  le  perfone  che  pur  li  vedono,  pu- 
gnali vibrati  nel  feno  altrui  che  ammazza- 
no chi  li  vibra ,  uomini  miracolofi  dalla 
barba  turchina,  ed  altre  fimili  ftranezze,  fo- 
no i  teibri  del  teatro  lirico  della  Francia  . 
Un  certo  M.  de  Leyre  paflfluo  in  Italia  di« 
menticoffi  di  quanto  facevafi  nel  proprio 
paele  e  Icrivea  da  Parma  a  Parigi  che  gì' in- 
cantamenti e  le  ftravaganze  dell'  arlecchino 
fra  noi  alimentavano  /'  ignoranza  e  gli  errori 
popolari.  E3IÌ  non  Teppe  ofìTervare  che  le  ar-  • 
iecchinate  delle  noflre  leene  fi  hanno  in  conto 
di  prette  buffonerie  ancor  dalle  noftre  femmi- 
nucce, né  vi  è  pericolo  che  poflfano  dentro 
le  Alpi  produrre  si  temuto  effetto.  Al  con- 
trario chi  avefTe  1'  umore  di  codeflo  Fran- 
cefe ,  ben  potrebbe  con  maggior  fondamento 
dubitare  che  fimile  difgrazia  ayvenifle  in 
Francia  per  Io  flile  ferio  e  grave  che  può 
accreditare  appo  gì'  incauti  le  loro  r:  pprc- 
fentazioni  liriche  ripiene  delle  ^QhQ  moftruo- 
fità  che  alimentano  /'  ignoran-^a  e  gli  errori 
popolari . 

Reca  in  vero  lìupore  che  i  migliori  let- 
terati ,  i  Fontenelie  ,  i  Voltaire  ,  i  B>:tteux, 
i  Marn^ontel ,  lungi  dall' iiifpi rare  a'compa- 

St.aeTeat,T,V.  M  triotti 
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triotti  il-  faggio  gufto  delT  opera  idonea  di 
Stampiglia,  Z=no  e  Meraftado  ,    o  fi  appli- 
carono a  comporre  eflì  ftelfi    opere  mitolo- 
giche ,  o  prefero  a  fcreditar  1'  opera  iftorica 
per  loftener  la  miracolofa.  Fontenelle  fu  au- 
tore di    Yeti  e  Pei'eo  ,    Voltaire  di  Pandora 
e  di  Sanfone^  Marmontel  di  varie  favole  mu- 
ficali  alla  francele .    Lei  Batteux   (i)  ,    e    lo 
fteffo    Marmontel  (2)  dicevano    che    le  rap- 
prefentazioni  favolofe    fono  la  parte  divina 
dell'  epopea  pojìa  in  ifpettacolo .  Ma  i   Fran- 
cefi ,    facendo  un  afprifmo    delle    parole  del 
Voltaire  (3)  ,  non  dicono  che  i  numi  della 
favola  ,  gli  eroi  invulnerabili,  i   moftri  ,  le 
trasformazioni  ,  e  tutti  gli  abbellimenti  con- 
venevoli a' Grecita' Romani  e  agl'Itc^.liani  del 
XV  e   XVI  lecoio, fono  profciitti  in  Francia 
fin  anco  nell'  epopea  ì    Perchè    dunque    con 
guflo  contradittorio  ammettono  tutto  quefto 
nella  poefia  (cenica  ,  in  cui  parlano  gli  uo- 
mini ,    e  non  un  poeta    che  fi  figura  infpi- 
rato,  ed  i  prodigj  fi  rendono  incredibili  per- 
chè fmentiti  da'  fenfi  ?    Se  quefto  fiftema  al 
loro  credere  non  può  avere  la  verità  richie- 
da 

{i)  Les  Beaux  Arts  rèduites  à  un  principe 
Part.  lil,  eh.  8. 

(i)  Fc'étiq.  Fran.  e  nelP  art.  Opera  nell' £«- 
ciclop. 

^ì)  Saggio  fuUa  Storia  unìv.  cap.  204. 
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fld  nell'epopea  ,  r  avrà  poi  iulla  fcena?  Eb- 
be dunque  ragione  M.  Diderot  allorché  de- 
clamò contro  r  ajjurdha  del  teatro  lirico 
francefe  ,  e  deplorò  l'ingegno  di  Quinauit 
occupato  in  un  genere  carri  vo.  Egli  pe- 
rò non  fu  Tolo  a  fui^^rire  miglior  fifte- 
ma  full'  elempio  degl'  Italiani  .  Fortunata- 
mente all'articolo  full'  opera  fornito  neli' 
Emiclopedia  dal  Marmontel  (  il  cui  ragio- 
namento per  mille  guife  affurdo  fviliippere- 
mo  meglio  altrove  )  fé  ne  trova  foggiunto 
un  altro  più  degno  della  fìlofofia  ,  che  fé 
ben  m'appongo  appartiene  al  celebre  filofo- 
fo  Ginevrino  .  Vi  fi  dimoftra  che  tofto  che 
la  mufica  apprele  a  dipingere  e  a  parlare, 
fparvero  gl'incanti  e  la  mitologia,  e  le  di- 
vinità furono  Icacciatc  dalla  icena  quando 
inr.parò  ad  introdurvi  gli  uomini  (i)  . 

Scriffero  ne'principj   del  fecolo   pel  teatro 

lirico  la  Mothe  ,    Danchet  ,    Meneflbn  ,  la 

M    2  Ró- 

(1)  Dès  que  la  M.ufique  cut  apprts  à  pe'tndre 
fy  a  parler  ,  les  chtrmes  du  fent'tment  firent  ih 
bientót  TìéoJ'i^er  cettX  d?  la  baguette  •  le  ih^dtre 
fut  purgè  du  f  argon  de  la  myih'>i>ote  -^  l''  ni.érét 
fut  fubjlttitè  au  rtìerveilleux  \  les  mich'tnesdes 
pù'étes  &  dtis  charpentters  fnfent  de:,iiites  ,  ó'' 
le  dramme  lyrìque  prìs  une  forme  plus  noble  & 
moins  g'tgantefque  .  .  .  Les  dìeux  ftivcit  ih'^ij^s 
de  la  fcene ,  quand  on  y  fut  reprèfenter  des  hont" 
mes , 
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Roquc ,  ^eilegrin  foventa  ds^ifb  ma  lodato 
pel  Tuo  jefte,  Fufelier  e  Cahurac  morto  nel 
17^54  aurore  di  Calliroe  ,  e  Beroa-d  che 
compofe  le  Sorp  efe  dell'  amore  ,  e  Caìj;^e 
e  Polluce  una  delle  migliori  opere  Trancefi 
pofla  in   mufìca  dil  famofo   Ramenu. 

Ma    il  teatro  lirico    e    la    Iceni  a    poefìa 
paftorale  nulla  in   Francia    ha  di   più  vago, 
di  più  dil'cato  ,    di    più   intereffante     per  /'e 
parole  e  per  la  mulìca  del   Dlvi't  da  villa^ 
gè  di  GìanGia^omo    RouiTeau  .  "   In    Fran- 
cia (dice  M.  Romilly  (i)  j  non  fi  ha  idea 
di   un  colorito    più   frelco ,    né   di    un   tono 
più  acconcio  di  Templicità  carnpeftre.  Qu  n- 
te  e  quante  volte    non   fi  lon   ripetute  qus- 
fle  giolive  canzoni  ,    Tant    qu  à  mon    Colin 
j  ai  f^u  pi  ai  re  ,    e  Je  vai    revoir  ma  char» 
mante  mairreffe  !  Ecco  quello  che  dee  piace- 
re  in  ogni  terapo  ;    ecco  il  linguaggio    che 
giugne    al  cuore  perchè    dal  cuore    parte  '*, 
JMerita  ancora  di  nientovarfi    la  novità  mu« 
ficaie  degna  dello  fpirito  fingolare  di   Rouf- 
feau   provata    in  Lione  felicemente    col  /*/- 
gmalione  e  ripetuta  in   Parigi   nel   1775  con 
tutto  r  applaufo .    Per  dare    un  Taglio  della 

de» 

(1)  V.  l'articolo  Inferito  fui  Cittadino  di  Gi- 
nevra nella  feconda  edizione  delie  Mefnsrìt  ietr 
terarie  di  PalilTot . 
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<Jeclama2Ìohe  teatrale  e  della  melopea  de* 
Greci  ,  fé  recitare  quella  fua  favola  fenza 
farne  cantar  le  parole.  La  mulica  elT>rime- 
va  a  maraviglia  L;li  affetti  del  perfonaggjo, 
re  feconcava  i  pcnderi  ,  i  movimenti  ,  ne 
dipingeva  la  fitu  zione ,  ma  riempiva  Ibi- 
tanto  gì'  intervalli  e  le  paufc  della  decla- 
mazione .  Molti  pezzi  di  quefta  mufìca  fu- 
rono comporti  dallo  fteffb  Rouffeau,  e  gli 
altri  da  M.  Coignet  ,  lì  fig.  Elmotte  ha 
voluto  imita'C  il  Pigmalione  colla  fua  fcena 
lirica  le  Lagrime  di  Galatea,  la  qua!e  ben- 
ché lontana  dall' originale  non  Ufcia  tJ  vol- 
ta di  commuovere. 

Quanto  a'  maeftri  di  mufica ,  oltre  ai  no- 
minati,  fi  fono  dirtinti  in  Francia  Campra, 
Dertouches  ,  Mouret ,  Coignet,  Rameau  an- 
che mufico  teorico,  e  fingo'armente  il  gr?a 
Rou^eiu  per  le  fue  compofìzioni  teo  iche  e 
pratiche,  oltre  a  i  profondi  elami  che  do- 
po del  Sauveur  ne  fecero  i  noti  matema- 
tici d'  Alembert  e  la  Grange  . 

Si  dirtinfero  traile  celebri  attrici  dclTope- 
ra  mad.  Pellifier  per  l'arte  di  rapprefentare, 
e  mad.  le  More  per  l'eccellenza  della  voce. 
Si  encomiò  .traile  ballerine  mad.  Camargo 
come  inarrivabile  faltatrice  al  pari  di  ogni 
uomo,  e  mad.  Sallè  bella  ed  eccellente  bal- 
lerina feria  ammirata  anche  fuori  della  Fran- 
cia ,  entrambe  celebrate  nelle  opere  di  Vol- 
taire. Mad.  Alard  contafj  anche  traile  famo- 
fé  ballerine,  come  tra' ballerini  di  gran  no- 
M    3  me 
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me  Dauberval  e  Veftris  Italiano  trafpìantatò 
in  Paiigi  .  Niuno  ignora  i  meriti  di  No- 
verre  e  per  le  lettere  che  feri  (Te  intorno  ali* 
arte  lua  ,  e  pei  modo  di  ballare  ,  e  rer  T 
invenzione  de'  balli  ,  potendofi  contare  tra' 
primi  riftoratori  dell'  arte  rantomimica  , 
per  c.ver  rinnovata  la  muta  nipprefentazione 
con  geO"i  e  con  graziofi  paflì  natutnli  mifu* 
j-rti  dfiIJa  mufica  in  azioni  compiute  croi» 
che  e  comiche . 


N 
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opera  Comica. 


EI  171 5  fi  ripigliò  lo  fpettacolo  dell' 
opera    comica    avendo   alcuni    commedianti 
della. fiera  ottenuta  la  permiflìòne  dell*  acca- 
demia di   mudca  di  rapprefentare  certe  farfc 
piacevoli    in  vaudcvilles  (  così    chiamandofì 
una  Ipecie  di  cantilena   ccmune  propria  de' 
Francefi  diverfa  dalle  ariette  )  mifte  di  pro- 
fi  e   accompagnate   da'  balletti  .    Rapprefen- 
tano  ancora  le  parodie  de' componimenti  re- 
citati nella  Commedia  Francefe  e  nel  Tea- 
tro  Lirico  ,    la  qual  cofa  unita,  al  concorfo 
che  ingelofiva  j^li   altri  commedianti  ,  fu  ca- 
gione ddla  proibizione  a  <juelli  della  fiera  di 
dare  tali    rapprefentazioni  .    Supplirono  efli 
co'  cartelloni ,    ne'  quali    fcriveano    in    prof» 
ciò  che  non  fi  poteva    dir  colla  voce  ,    ma 
in  fine  quello  fpettacolo  fu  totalmente  abo- 
lito 
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lito .  Si  riprodufTe  l'opera  comica  nel  172,4 
e  durò  fino  al   174S  ,  dopo  di  che  alla  fie- 
ra non    fi  rapprefentarono    che  pantomimi  . 
M.  Monnet  riftabili  l'opera    a  S.  Germano 
nel   1752.  con  tutte  Je  ftravaganze    e  buffo- 
nerie e  co*  vaudevilles   nazionali  cari   a'  vol- 
gari. M.  Le  Sage  è   uno  de' drammatici  che 
ha  tirato  il  maggior  concorfo  colle  fue  pia- 
cevoli farle  muficali  .    Fufelier,    Roy  ,    Or- 
nevai  ,  Carolet ,  Vadè,  Colie  affai  felice  ne* 
drammi   in  vaudevìlles  ,  hanno  molto  lavo- 
rato per    l'opera    comica.    Pannard     morto 
nel    1754    fcriffe  un  gran   numero    di  com- 
ponimenti  in  vaudevìlles  applauditi ,  di   pa- 
rodie e  di   opere  buffe.  L'attore  Favart  dee 
contarfi  tra' più  fecondi   e  picìcevoli  fcrittori 
d'opere  buffe.  E'  riufcito   fingolarmente  nel 
vaudeville  ^  ma  fcriffe  anche  parodie  e  bur- 
lette con   arie,  come  fono,   il   Mondo  a  ro" 
ve  feto ,  Bertoldo   in  città  ,  il   Cinefe   in    Frati' 
:ia  ,  il  Dottor  Sangrado  ,   Ó^c.   Afcendono  a 
5Ìù  di  ottanta  le  dì  lui  favole,  ma  ne  fcrif- 
e    alcune    in    compagnia    d'  altri  .    La    fua 
Zhercheufe  d^  efprit  ^    dice  Paliffot  ,  fi   fiima 
neritamente    la  più   ingegnofa    opera    buffa 
rancefe  .  La  di   lui   moglie  attrice  già  mor- 
a  ne  compofe  pure  alcune  ben   ricevute  ,  e 
•alle  altre  Baciano  Bafìiana   nel   175^  ,  gli 
fmmaliati  nel    I757  ,  e  %Annetta    e  tubino 
»"1   1752.  Rpputo  pregio   dell'opera  abban»- 
cnare  l'immenfo   mucchio    delle  ftravagan- 
2  di  ^uefto  fpettacolo  che  eccede  in  ifcem- 
M     4  piag- 
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piaogint*  le  più  grofìfolr.ne  buffonerìe  mu(ì« 
cali  dell'Italia.  Bafta  dire  loltanto  che  ia 
quelli  ultimi  anni  le  ma^ie  ,  i  delirj  e  le 
più  fcurrili  fìranezze  Tono  ci'sfciute  fopram-j 
modo  nel  pjefe  cìove  nacquero  Fedra  ,  C/'««  ' 
nn  e  Z aìra .  Servano  per  priova  di  ciò  il 
Ve'lo  d^  oro  rapprefenfata  nel  lySó  la  pig- 
giore  delle  cattive  opere  mufica'i ,  e  quelle 
rapprefentate  nel  1787  come  V  .4lcindoro  à\ 
Chabannes,  il  Re  Teodoro  a  Vener^^'ta  del 
fig.  MoJine  opera  eroìcom'ca  che  manca  di. 
comico  e  di  eroico  poda  in  malica  dal  ce» 
lebre  no/lro  Pai  fello  ,  e  Tarare  di  Beau» 
marchais  flravaganza  in  cinque  atti  con  pro- 
logo che  increi  ce  al  buon  lenio,  benché  di- 
verta i  vo'g.iri  colle  decorazioni  fpettacolo- 
fe  ,  e  V  *AyyiJitr^one  in  tre  atti  nato  e  mor- 
to in  un  giorno  nel  1788  . 

Ili 

Teatri  materiali  . 


I 


M  Francia    fi    amano    uni verfal mente  gli 
Ipettacoli   fccnici  .   Havvi  almeno  venti  cafe 
private  Tolo    in    Parigi   dove    varie    focietà 
particolari    rappresentano  tragedie  e  comme- 
die e  certe  fcwole  novelle  compofìe  per  tali 
brigate  efprefl'amente  .  Lo  fpirito  di  rappre^ 
fentazione    che  anima    i    Francefi  ,    i    gra' 
modelli    nazionali    che    riempiono    le   lor 
leene  ,  il  gufto  di  cui  credonfi  tutti  con  pr 


V 
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vilegìo  èfclufivo  in  poflTefTo  ,  tutto  ciò  non 
baita  ad  obbligarli  a  volgere  un  fole  fguar» 
ào  alla  meichinirà  de' loro  pubblici  teatri» 
Le  Tale  di  tutti  gli  fpettacoli  di  Parigi 
(  dicono^  i  nazionali)  cioè  quelJc  della  Corrt' 
pac^nia  Francefe  ,  dell*  Italiana  e  del  Teatro 
Lr.ico  ,  fono  fenza  magnificenza  ,  ftrettej 
prive  di  ogni  gufìio  ,  ingrate  p^r  le  voci  , 
incomode  per  gli  attori  e  per  gli  rpettatori* 
Non  è  vero  ciò  che  diceva  Voltaire  che  fo- 
lo  in  Francia  prevale  T  impertinente  roflu- 
me  di  fare  affiflere  allo  fpettacolo  la  mig- 
gior  parte  dell'uditorio  all'erta  .  Anche  in 
Madrid  quei  che  chiamanfi  mnfqueteros  ne 
godono  fenza  federe  .  Ma  è  ben  vero  però 
che  né  in  Ifpagna  rè  in  Italia  gli  Ipctrato- 
ri  f)  frammifchiano  con  g'i  attori  fulla  {et* 
ra  ftefTa  ,  come  avviene  in  Francia  ,  lafcian* 
do  appena  dieci  pafTì  liberi  alle  rapprefen- 
tanze*  "  Ctnna  e  xAtalìa  ^ii  dir  del  medefi- 
mo  Voltaire  ,  doveano  rapprefentarfi  in  sx 
mefchini  edifizj  e  con  decorazioni  così  grof- 
folane  "?  In  tal  difordine  può  fperarfi  ve- 
runa illufione  teatrale?  Di  limili  inconve- 
nienti lagnafì  pure  1'  autore  del  libro  inti- 
tolato la  Mìmoiiraphe .  Nel  teatro  dell' ope- 
^ra  alzato  in  Parigi  nel  ijó^  co'  difcgni  di 
M.  Moreau  di  figura  ovale  lunga  fi  conta- 
no quattro  ordini  di  logge  fenza  divifioni  , 
e  nella  platea  larga  99  piedi  e  lunga  ^2  fi 
Vede  una  fcalinata  dirimpetto  alla  leena. 
Nel  palazzo    di  Verlailles    fi    edificò  nel 

3770 
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17T0  da  M.  Gdbriel  un  teatro  di  figura  fc- 
micircolare  con  un^i  fca'inata  che  gira  in- 
ferno e  con  una  'bla  loggia.  La  corte  oc- 
cupa il   parterre  e  nel   mezz'>  fiede  il  re. 

AmoHata  Parigi  nella  pr.rte  detta  il  Ba- 
luardo fi  lono  coftruttì  altri  cinque  teatrini 
da  fi  n*a  ,  ne' quali  fi  balia  fulla  corda  e  fi 
cantano  drammi  burlefchi  .  I  tre  che  fi  fe- 
cero prima  fono  :  quello  di  Nicolet  intito- 
lato i  Gran  ballerini  da  corda  ,  quello  di 
Audinot  detto  V  %Ambi'7u  comico  ,  e  quello 
de  r  EcJufe  nominato  Varietà  piacevoli.  Gli 
u'timi  due  fono  >  l'uno  degli  v^ll'evi  del 
ballo  del r  onera  ^  V  altro  dc^  Commedianti  fan^ 
cinlli  del    Boico  di   Bologna. 

Nel  I7S<^  fi  coiìrufle  il  teatro  di  Lione 
da  M.  Soufflot ,  che  è  il  più  grande  di  tut- 
ti ì  teatri  francefi  .  Di  figura  ovale  ha  la 
platea  lunga  54  piedi  e  larga  40  •  vi  fono 
gradini  intorno  ed  in  faccia  alla  fcena  ,  e 
tre  ordini  di  logge  continuate  fenza  veruna 
divifione  di  palchi  fimilmente  fornite  di  fca- 
lini  .  Quello  edifì'^io  (  dicefi  nel  trattato  Del 
Teatro  )  è  ben  prowijìo  di  convenienti  aC' 
eefforj ,  ed  ha  la  facciata  retta  a  tre  ordini 
di  finejlre  con  gran  ringhiera  nel  me'^'^o  e 
con  balaujìrata  in  cima   arricchita   di  flatue,^ 

Piìi  picciolo  è  il  teatro  di  Mompellier 
benché  regolare  e  di  migliore  apparenza  al 
di  fuori  .  E  coft'uito  a  campana  lungo  44 
piedi  e  largo  trenta.  Havvi  un  portico  nel- 
la platea  ,  e  tre  ordini  di  lo^ge  continuate 

di. 
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divKe  a  palchetti  iol tanto  da  alcuni  balau-» 
ftri  che  imDedi-»:oho  il  paffaggio  dà  uno  in 
un  altro   ma   non   la  Vida. 

Dicefi  che  in  B  >rJò  da  pochi  anni  fiafì 
coft  uin>  un  teatro  magnifico  foprà  tutti  gli 
ai  cri  ucilà  I- rancia. 


LI- 
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LIBRO      Vili 

Teatri  Settentrtonail  nel  XVIll  fecola 

CAPO         t 

Teatro  Inglefe  * 

i 

Tragedia  reale  * 

T  ' 

p  j  Entufiarmo  per  ]a  libertà  ,  I*  org'^glio 
e  la  malinconia  B-ittannica  ,  1' ener' i  i  del- 
le pafìioni  e  della  lingua ,  ed  il  ou.lo  pel 
fuicidio  influiicono  notabilmente  nella  tra- 
gedia inglefe  ,  e  tanta  fo.za  e  vivacità  le 
prefìano  che  al  dì  lei  confronto  fembta  che 
la  francefe  languifca  alla  guifa  di  un  dili- 
cato  color  di  roia  accanto  ad  una  porpora 
vivace.  E  fé  la  regolarità,  il  buon  guflo, 
la  verifimiglianza  ,  1' intereffe  e  l'unità  di 
difegno  ,  pregi  che  fi  ammirano  fpeffo  nella 
francefe,  fi  vedelTero  congiunti  alla  robu- 
flezza  e  all'  attività  dell'  inglefe  oggi  che 
quella  ha  depofle  le  antiche  buffonerie  che 
ne  deturpavano  il  coturno  ,  farebbe  forfè  a 
fuo  favore  decifa  la  lite  della  preferenza  . 
Ma  oli  affetti  univerfali  dell'  uomo  trovan» 
^ofi  variamente  in  ogni  nazione  modificati, 

do- 
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dovrà  la  drammatica  in  quanto  al  guf^o  fem» 
pre  foggerrirli  a  certe  regole  relative  e  par- 
ticolari dipendenti  dal  tempo  ,  dal  coflume 
e  dal  clima  . 

li  celebre  Addiffon  morto  d*  anni  qua- 
rantafctte  nel  lyip»  il  cui  fenno  ,  ingegno 
e  fapere  l'elevarono  fra' Tuoi  alla  carica  di 
feareta  io  di  (lato,  e  "ii  diedero  nella  re» 
pubblica  letteraria  il  nome  di  poeta  de'favff 
aprì  agi' Inglefì  il  fentiero  della  buona  tra- 
gedia l'anno  171^  col  fuo  Catone  .  Non 
avendo  olato  il  fip.  Hullin  di  tradurla  in- 
teramente  in  verfi  francefi  'dopo  il  ra-:>«io 
fattone  della  prima  fcena  ,  il  fig.  Boyer  1' 
anno  lieflb  ne  fece  in  Londra  una  traduzione 
in  proia  pur  francefe  .  I  gefuiti  di  S.  Omero 
la  traduflero  in  latino  e  la  fecero  rappre- 
fentare  da' loro  fcolari  .  Anton  MaHa  Sal- 
vini la  traduffe  dall'  originale  in  tofcano 
id'oma  ,  e  gli  accademici  Compatiti  dì  Li- 
vorno la  recitarono  nel  carnovale  del  1714, 
e  l'anno  feguente  s'impreffe  in  Firenze,  e 
rifcoffe  gli  applauG  univerfali .  Nel  1725 
nella  medefima  città  fi  reimpreffe  coli'  ori- 
ginale accanto  nella  ftamperia  di  Michele 
Neftonus. 

Piena  di  energia  e  dì  quella  mafchia  ele- 
ganza che  eleva  gli  animi  fingolarmente  in 
quanto  ap^partiene  al  carattere  intrepido  e 
vi.tuolb  di  Catone,  quefla  tragedia  fi  rende 
not  bile  per  la  fu^Hmità  e  la  grandezza  de* 
penfied  e  dell'  efprcflìowi ,    Dee  parimente  , 

con* 
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contro  Tavvifo  del  fig,  Andres  (i)  ,  chla- 
marfi  regolare,  fé  la  regolarità  dipenda  dal 
giufto  riguardo  per  le  regole  fuggerite  dalla 
verifimiglianza ,  uno  eflendone  il  principal 
perlonaggio  ,  uno  l'intereffe  che  in  lui  fi 
rincentra  ,  una  V  azione  eh'  è  la  morte  di 
Catone  ,  la  quale  avviene  nel  di  che  ipira 
la  Romana  libertà  all'  entrare  in  Utica  i  Ce- 
fariani. 

Manca  non  pertanto  al  Catone  più  d'  un 
requifito  per  dirfi  1'  opera  più  bella  che  (la 
ufcita  in  alcun  teatro .  Tutto  ciò  che  non 
è  Catone  in  efla  è  mediocre*  e  la  fua  me- 
diocrità deriva  da  due  forgenti,  cioè  da  una 
languida  e  inutile  congiura  di  due  furbi  che 
(ì  efprimono  e  penfano  baffamente  ,  e  da 
un  teffuto  d' infipidi  e  freddi  amori  fubal- 
terni  di  fei  perfonaggi  de' dieci  che  fono 
nella  favola  .  Sventui-atamente  quefti  difetti 
ne  menano  al  fine  de'l'  azione  lenza  inte- 
reffe  e  con  molta  lentezza,  e  ne  riempio- 
no tutte  le  paufe  . 

.    Non 

(i)  Egli  la  chiama  favola  affai  irregolare  e 
piena  di  affurdit^,  con  ciò  cadendo  nell' eccedo 
contrario  a  quello  di  un  enciclopedica  che  noli' 
articolo  tragèdie  la  chiama  e  he f-d^  oeuvre  pour  la 
regularitè  y  ^  elègance  ^  la  poejle  j  &  V  ìlcvaiton 
Aes  fenVtmens  ,  e  ftiiTìa  la  piece  (  di  Addiflbn  } 
la  plus  belle  qui  foit  fuf  aucun  thìàtn  • 
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Non  v'  ha  fcena  dell'  arto  I  che  non  fi 
aggiri  fu  gli  amori  di  Porzio,  di  M.rco, 
di  Giuba,  di  Marzia,  di  Lucia,  ài  Sem- 
pronio ,  o  fulla  congiura  tramata  da  qu.ho 
Icellerato  con  Siface  che  gli  rafiomiglia  „ 
L'atro  poi  termina  all' inglefe  ,  cioè  con 
una  poetica  comparazione,  comprefa  nell'ori- 
ginale in  fei  verfijdi  una  corrente  imbrat- 
tata dal  fango  per  le  piogge  ,  che  poi  fi  af- 
fina e  per  via  diviene  limpida  coxne  Ipec- 
chio  , 

Rimettendo  o^nl  Jìoy  che  a   riva  crefce, 
E   nuovo   del  nel  fuo  bel  jen  ne  mojira. 

D.ìlla  fcena  quarta  dell*  atto  II  ,  in  cui 
Giuba  manifefìa  a  Catone  il  proprio  ama- 
re per  Marzia,  tutto  il  refto  fi  aggira  fu  i 
maneggi  di  Siface  e  Sempronio  pieno,  deli' 
idea  di  confeguir  Marzia  che  deìidera  baf- 
famente .  Di  più  in  mezzo  a' modi  fami- 
gliari e  talvolta  indecenti  di  quefti  due  mal- 
vagi fra-mmifchianfi  impropriamente  alcune 
poetiche  immagini  con  intempeftiva  lubli- 
mità  lirica  efprefìfe.  Tale  è  quella  in  cui 
Catone  è  paragonato  al  monte  Atlante^  ta- 
le r  altra  con  cui  termina  queft'  altro  atto 
diftefa  in  fette  yerfi  de  i  deferti  di  Numi- 
dia  che  fcherzano  per  l'aria  in  fieri  giri, 
ravvolgono  l'arena  ,  ed  il  viaggiante  (  le- 
condo  la  tradiizione  del  Salviui  ) 
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%^  fé  d*  Intorno  l   arido   ermo  fcorge 
Levarji  tutto  ,   e  dentro  al  polverof» 
Turbin  rapito  ed  affogato  muore  , 

Tre  prime  fcene  non  brevi  dell'  atto  ITI 
fi  occupano  intorno  agli  amori  gelati  e  fuor 
di  tempo  di  Marco,  Porzio  e  Lucia  j  vie^ 
ne  poi  Sempronio  co' condottieri  dell'am- 
mutinamento diflìnato  dalla  preienza  di  Ca- 
tone *  appretto  Siface  e  Sempronio  fi  trat- 
tenaono  fu' loro  difeani  e  fulla  diferzione 
della  cavalleria  Numida.  E  moRrando  Sem- 
pronio qualche  pena  di  lafciar  Marzia  ,  Si- 
face  fé  ne  maraviglia  ;  ma  1'  altro  rifponde, 
erri  fé  credi  che  io  l'ami, 

Stringere  io  bramo  fol  /'  altiera  donna 
E  piegar  f  infleffihile  al   mio  foco  j 
Fatto  ciò  ,  la   rigetto . 

Determina  dì  rapirla  veftito  con  gli  abiti 
di  Giuba  .  Bella  penfata  ,  dice  egli  fteflo , 
gran  gioja  avrò  nell'averla  traile  braccia 

Con  beltà  a:cefa  e  fearmigliats  trecce   * 

ed  ag^ugne  per  terminar  1'  atto  una  com- 
parazione lirica  di  Plutone  che  portava  Pro- 
fcrpina  all'  ofcuro  dell'  inferno  , 

£  torvo  f arridendo  lieto  andava 

Car* 
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Carco  liei  premio  fuo^   né  invidiava 
Il  firmamento    e  il  Juo  bel  fole    a  Gio- 
ve (l)  . 

Seguono  neiratto  IV  gli  amori  foliti  • 
Sempronio  mafcherato  viene  a  rapir  Marzii, 
dicendo 

La  lepre  è  al  covo  ,  /*  òo  fin  qui  trac- 
ciata y 

fi  batte  con  Giuba  ed  è  ucrifo  ;  Marzia  in- 
gannata dagli  abiti  crede  che  1'  uccifo  fia  Giu- 
ba ,  il  quale  ftando  da  parte  dalle  Tue  querele 
intende  di  effere  anriato .  Così  procede  quefl' 
atto  fino  a  una  parte  della  fcena  quarta  ,  di 
cui  il  rimanente  contiene  un  tratto  forte  e 
patetico  infiem  3 ,  ed  opportuno  a  difviluppare 
il  carattere  veramente  Romano  di  Catone  . 
L'atto  quinto  con  queft' ultima  fcena  del 
quarto  forma  il  grande  di  quella  tragedia  . 
Strana  cofa  è  certamente  che  il  faggio  Ad- 
diflbn  non  abbia  fchivato  né  gli  abufi  della 
fcena  tragica  francete  ed  inglefe  riguardo 
agli  amori ,  né  i  foliloquj  narrativi ,  come 
StJeTeat.Ty.  N  è  qael- 

(i)  E  vanno  poi  i  critici  fpigolirtri  cicchi  am- 
miratori fin  anco  deile  (baniere  fr^ifcherie  rim- 
proverando a' tragichi  Italiani  dei  XVI  fecoio  gli 
ornamenti  epici  e  lirici/ 
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è  quello  dì  Sempronio  nella  fcena  terza  dell* 
atto  I,  né  la  mancanza  d'incaten.lmento  del- 
le fcene  per  non  lafciar  vuoto  il  teatro ,  co- 
me avviene  più  di  una  volta  nel  Catone  (r). 
Rilevafi    dalle  cofe  efpofle    che  non   ebbe 
torto  il   giudiziofo  conte  di  Calepio  in  cen- 
furar  nel  Catone'  le  figure  troppo  poetiche  che 
ne  guadano  qualche  volta  h  gravità  e  verità 
dello  ftile,  la  peripezia  malamente  loipeia  con 
intempeflive  leene  di   perione    fubalterne,    i 
freddi  intrighi  d'amore,  e  più  altri   difetti 
dell'arte  rapprefentativa  .   Non  ebbe   tortoli 
lìg.  Andres    nel  .riprenderne    la    mal    intefa 
cofpirazione,  gl'inopportuni  ,   freddi,  conti- 
nui e  complicati  amori    ed   alcune  efpreffio- 
ni   baffe  .     Non   ebbe  torto    il    Voltaire  che 
ne  difapprovò  le  leene  fiaccate    che  lafciano 
il  teatro  vuoto,  gli   amori  freddi   ed  infìpi- 
di  ,  una  cofpirazione  inutile  &c.  Ebbe  però 
torto  l'enciclopedifta  encomiatore  del  CatO' 
ne  quando  volle  difendere  gli  unìverfalmen- 
te    difapprovati    languidi     amori   •     ed  ebbe 
maggiormente  torto    per  la   ragione  che  ne 
reca  ,  cioà  che  1'  amore  di  Marzia  è   degno 
di  una  vergine  Romana  ,  e  che  Giuba  ama 
in  Marzia  la  virtù  di  Catone  .  In  prima  è 

que- 

(2)  Nell'arto  111  fc  3  partiti  Msrco  e  Por- 
'zio.-  nell'arto  IV  fc.  i  partite  Maiiia  e  Lucia, 
e  nella  fc.  3  . 
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^uefta  una  rifpofta  particolare  ad  una  cen- 
fura  generale  fatta  agli  amori  fubal terni  , 
non  di  Marzia  e  Giuba  foltanto ,  rna  di  fei 
perfonaggi  .  Di  poi  egli  fece  una  rifpofta 
in  cui  perde  di  vifta  1'  oggetto  vero  della 
trasedia  che    è  di  commuovere    col   terrore 

o 

e  colla  compafTione  .  Ebbe  anche  torto  lo 
ftefTo  enciclopedifta  in  lodar  tanto  la  rilpo- 
fla  di  Porzio  data  a  Sempronio  nella  fcena 
z  dell'  atto  I  : 

sAh  Sempronio,  vuoi  tu  parlar  d^ amore 
%A  Marcia ,  or  che  la  "vita  di  juo  padre 
Sta   in  periglio?  Tu  puoi  care^i<^ar  anco 
Una  Vejlale  .pallida  tremante 
Che  già  miri  fpirar    la  janta  fiamma . 

E*  bella  e  nobile  quefla  immagine  di  una 
Vedale  e  ben  collocata  in  bocca  di  un  Ro- 
mano. Ma  Porzio  che  parimente  ama  men- 
tre la  vita  di  fuo  padre  ftà  in  periglio  , 
non  reca  una  raoione  che  dovea  interna- 
mente  rimproverargli  la  propria  debolezza? 
E  per  finirla  ebbe  pur  qualche  torto  il  lo- 
dato Andres  in.  affermare  che  Voltaire  la 
{limava  una  tragedia  fcritta  da  capo  a  fon* 
do  con  nobiltà  e  polite^'^^a',  Voltaire  preferì 
il  perfonaggio  di  Catone  a  quello  di  Cor- 
nelia del  Pompeo  di  Cornelio  ,  e  .vantò  la 
fui)limità  ,  r  energia  e  1'  eleganza  del  drtO' 
ne  ,  ma  ne  rilevò  molti  difetti ,  e  conchiu- 
re  che  la  barbarie  &"  /'  irrégularité  du  thèdj- 
N     &  tre 
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tre  de  Londres  ont  percé  jufque  dans  la  fa* 
geffe  de  ^dd'tffon  .  Del  rimanente  il  merito 
eminente  della  grandezza  de'  fentimenti  e 
della  forza  energica  dell'  efpreflìoni  non  mai 
fifmentifce  in  tutti  i  perfonaggi*  e  refprel- 
(ìoni  che  mancano  di  elevatezza  e  fono  piut- 
tofto  comiche  che  tragiche ,  appartengono 
unicamente  a  Siface  e  Sempronio  ,  perlonag- 
gi  che  Addiffon  ha  voluto  rendere  baffi  e 
difprezzabili  d'ogni   maniera. 

Vediamo  intanto  ciò  che  foprammodo 
nella  ftoria  teatrale  contribuilcc  ai  progreffi 
del  gufto  nella  gioventù  ,  cioè  le  bellezze 
più  che  i  difetti  de'  componimenti ,  che  è 
la  parte  nobile  della  critica  inacceffibile  ai 
freddi  ragionatori  privi  di  cuore. 

Se  non  diciamo  come  1'  enciclopedifta  che 
quefla  tragedia  fia  un  capo  d^  opera  e  la  più 
bella  che  fi  a  comparfa  fulle  /cene  .,  ravvifia- 
nio  pure  nel  Catone  dipinto  da  Addiffon 
quel  gran  Romano  della  ftoria  che  folo  osò 
contendere  colla  fortuna  e  colla  potenza  di 
Cefare  e  prolongare  i  momenti  della  fpiran- 
te  libertà  di  Roma  ,  queli'  uomo  prode  ^  per 
valermi  deli'  efpreffione  di   Pope  , 

C/?e  letta  col  defttno 
Traile  tempejìe  e  grandemente,  cade 
MJjìo  a  ruine   di  cadente  Jìato . 

Kella  fcena  quarta  alla,  forza  e  dcftrezza  del 
^rpo  iodata  da  Siface  ne'  Numidi    è  vaga- 
mente 
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mente  contrappofta  T  arte  di  regnare  ,  di 
dettar  leggi,  ài  renile  r  l' uomo  a  11^  uomo  ami- 
co, propria  de'  Romani. 

L'atro  II  ha  maggiore  ìnterefTe  perchè 
animato  dal  cà/'attere  di  Catone.  Sempre 
giufto  lenza  timore  e  fenza  impeto  tutto 
della  fua  fapienza  egli  riempie  il  picciolo 
Tuo  lenato  .  Non  fi  trafporta  con  Sempro- 
nio ,  ma  non  cede  con  Lucio ,  e  conchiude 
nobilmente  : 

Siam  fempre  a  tempo  a  chieder  !e  catene,,* 
Perchè  un  punto  an^  tempo  cadria  Roma? 

La  fcena  con  Decio  legato  di  Cefarc  è  in 
qusft'atto  il  trionfo  del  carattere  di  Cato- 
ne. Cefare  (  dice  il  legato  )  vuol  eflfere 
amico  di  Catone  ,  proponetene  il  prezzo  e 
le  condizioni  .  Che  licenzj  (  rifpondc  tofto 
Catone  con  magnanimità  } 

Le  legion  ,  la  libertà   alla  Patria 
Reflitutfca  ,  /  fatti  [noi  fommetta 
t/Tlla  cenfura  pubblica  ,   e  sì  Jìiafi 
%^lla  fenten'^a  d  un  Roman   Senato  . 
C/^'  ei    faccia    quejlo  ,    ed    è   fuo  'gamico 
Cato .  " 

Agglugne  poi  che  allora  per  non  farlo  perire 
egli  fteffo  monterà  fu  i  roflri  per  ottenergli 
il  perderlo  .  Quefla  grandezza  di  penfieri  e  di 
efpreflìoni  ha  meritato  T  approvazione  del 
N     3  gran 
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gran  MetaftaGo  ,  che  in  fimi!  guifa  fé  l'ap- 
propriò emulandola  nell'  abboccamento  di 
Cefare  e  Catone  : 

Lafcìa  deir  armi 
i*  ufuvpato  comando  .*  il  grado  eccelf^ 
Di  Dittator  deponi*  e  come  reo 
Rendi   in  carcere  angujlo 
%Alla  Patria  ragion  de\  tuoi  misfatti  , 
Quejìi ,  [e  pace  vuoi ,    faranno  i  patti . 
Cef.  Ed  io    dovrei  *  .   .  .  Cat.  Di    rimaner 
oppreffo 
Non  dubitar  ,  che  allora 
Sarò  tuo  difenfore  . 

Tu  folo  non  bafti ,  gli  dice  Cefarè  ,  ed  io 
potrei 

I  giorni  miei  facrificare  invano  . 
Cat.  %Ami  tanto  la  vita  ,  e  fei  Romano  ? 

La  fcena  quinta  delTatto  III,  in  cui 
Catone  con  dignità  feda  colla  fua  prefenza 
r  ammutinamento  ,  rende  all'  azione  la  gra- 
vità che  le  tolgono  le  troppe  fcene  di  amo- 
ri tanto  più  fuor  di  tempo  quanto  più  fi 
avvicina  l'efercito  di  Cefare,  e  la  ruina  di 
Catone  è   imminente. 

Dopo  la  languidezza  del  IV  già  riferita 
un  improvifo  nuovo  vigore  mirto  di  eroi- 
co e  di  compafTionevole  chiama  tutta  l'at- 
tenzione dal  punto  che  fi  enuncia  la  morte 

di 
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di  Marco.  Marco  .  .  .  incomincia  Porzio, 
e  C;ìtone  l'interrompe:  Che  ha  egli  fatto? 
ha  abbandonato  il  porto?  No,  dice  Porzio, 
ep  i  fi  è  oppolìo  a'  Numidi  ed  è  caduto  da 
forte  .  Io  fon  contento  (  dice  Catone  ) 
egli  ha  fatto  il  fuo  dovere  *  Porzio  ,  quan- 
do io  morrò  fa  che  la  di  lui  urna  fìa  po- 
rta accanto  al'a  mia.  E'  condotto  in  ifcena 
il  corpo  di  Marco,  e  Catone  gli  va  incon- 
tro dicendo,  -welcome  my  fon,  ben  venuto 
mio  figlio  •  ponetelo  alla  mia  virta  ,  hfcia- 
te  ch'io  conti  le  fue  ferite*  chi  non  tor- 
rebbe  effer  queflo  giovane  ?  Dilgrazia  gran- 
de non  poter  morire  che  una  volta  fola 
per  la  patria  (i)!  Amici,  voi  piangete  per 
una  perdita  privata  ? 

Roma  è  quella  che  chiede  il  nojlro  pianto, 

Roma  nutrice  di  eroi ,  donna  del  mondo  , 
Roma  non  è  più!  oh  libertà!  oh  virtii  ! 
oh  patria  !  Tutto  è  di  Cefare  ! 

Per  lui  l  votati  Decll , 
/  Fahll  cadcJer^  'vinjer  gli  Scipionl, 

N     4  »/Ìhco 

(i)  Querta  fcena  fi  vide  con  ammirazione  In 
Londra  ed  in  più  ^i  una  città  dell'Italia  ;  tna 
in  Parigi  aflicu-ava  Voltaire  a  Milord  Boling- 
brooke  che  non  fi  farebbe  fofferta- 
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t/^nco  Pompeo  pugnò  per  Cefar  ì 

I  maggiori 
Non  lafciar  altro  a  vincer  che  la  patria,, 

Fcco  in  qual  guifa  efprcffe  Metaftafio  sì 
gran  fentimento  nella  mutazione  del  fuo 
Catone  ' 

Ecco  foggìace 
Di  Cefare  ali*  arbitrio  il  mondo  intere» 
Dunque  {chi  7  cremeria?  )  per  lui  fudaro 
Gli  Scipioni  ^  i  Metelli  ?  Ogni  Ror4ano 
Tanto  (angue  versò  fol  per  cqflui  ? 
E  V  ifiejfo  Pompeo  pugnò  per  lui  ? 
Mifera   l'bertà ,  patria  infelice , 
Ingratijjfimo  figlio  !  *Altro  il  valore 
Non  ti  la/ciò  degli  avi 
Nella  terra  già  doma 
Da  Soggiogar  che  il  Campidoglio  e  Rema, 

Addiifon  fenza  punto  inciebolire  la  fermezza 
del  fuo  eroe  fa  colle  difpofizioni  da  lui  da- 
te per  la  fa^vezza  degli  amici  trarre  certo 
patetico  di  nuova  fpecie  che  commuove  ed 
intereffa.  Egli  dice  addio  agli  amici  *  indi 
conchiude  : 

i"'  appreffa  il  vincltor  ,  di   nuovo  addìo. 
Se  y/iai  e'  incontrerern  ,  e'  incontreremo 
In  più  felici  climi   e  in  miglior  /piaggia 
17'  Cejar  non  fi  a  mai  a  noi  vicino, 

Neir 
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t*Jeli*  atto  V  la  prima  fcena  fìlofofica  è 
un  prodotto  dei  dialogo  di  Platone  full' im- 
mortalità dell'anima  .  Perchè  l^  alma  (  dice 
Catone  col  libro  di  Platone  alla  mano  e 
colla  fpada  fguainata  davanti  ) 

Ritirata  in  fé  fieffa  e  impaurita 
^11  a  dijìru-^ion  s*  aombra  e  fugge  ? 
E"  la  divinità  che  muove  dentro  j 
Il  cielo  è  quel    che  /'  avvenire  addita  , 
E  all^  uoìn   r  eternitate  accenna  e  mofìra. 
Eternità  !  penfier  grato  e  tremendo  &c. 

lì  fonno  poi  gli  aggrava  gli  occhi  ,  ed  egli 
vuol  prima  foddisfare  a  <jueflo  bifogno  del 
fuo  corpo  ,  dicendo  , 

Colpa  0  timore 
Sveglino  altrui  ,  Caton  non  gli  conofce, 
*//  dormire  0  morire  indifferente  . 

Catone  poiché  fi  è  ferito  conferva  morendo 
la  fua  grandezza  d'animo  non  meno  che  la 
tenerezza  verfo  gli  amici  ,  pe  i  quali  egli 
cerca  fé  può  far  qualche  cofa  negli  ultimi 
momenti  .  Sul  finire  gli  fopravviene  un  dub» 
bio  full'  avere  troppo  affrettato  ,  forfè  per 
quello  che  nel  medefimo  dialogo  di  Platone 
s' infegna ,  cioè  che  vieta  il  fommo  Impe- 
rante di  fprigionar  \q  fpirito  prima  di  un 
fuo  decreta  r 


Qh 
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Oh  numi  voi 
Che  -penetrateti  cuor  dell*  uomo  y  e  i  fuoi 
Intimi   movimenti  ne  pefate  , 
Se  fallit'  ho  j  a  me  non   /'  imputate  . 
I  migliori  erran  :  buoni  fiete  ,  ^  .  ..  oh\  ,-, 

Egli  fpira  qual  vifle  «rande  e  virtuofo  pri- 
ma della  libertà  .    Ed  ecco  quanto    fecondo 
me    ha  di   pt-egevole    Ja  tragedia    del    CatO" 
ne  (i).    S'ella  non  difcendeva    da  tanta  al- 
tezza fino  a  Sempronio  e  Siface,    Addiffon 
avrebbe  forfè  nociuto    all'  arte    togliendo  a* 
poflcri  ogni  fperanza    di  appreflarglifi .    De' 
grand'  ingegni  giovano    ancor  le  debolezze  . 
Ad  Omero  che  talora  dormicchia    e  moflra 
r  uomo,  dobbiamo  i   Virgilj  ed   i   Torqu^ti. 
L'  amor  della  patria  ,  della  virtù  e  della 
libertà    regna    parimente    nelle    tragedie    di 
Niccolò  Rowe    encomiatore  e  fcrittore  del- 
la Vita   di    Shakefpear    nato    in    Devonshi- 
re  nel   'i.ó'j^    e  morto    in  Londra    di    anni 
45   nel   1728.    Regolare  nell'economia,  fe- 
lice   nel    delineare    i    caratteri ,    puro  nella 
lingua,    nobile  he'fcntimenti,  viene  quefto 

au« 

(1)  M.  Defchamps  ha  compodo  una  tragedia 
francefe  di  Catone  più  regolata  nelT economia  , 
ma  non  meno  carica  di  parti  acceflbrie  che  fo- 
praffanno  T  azione  principale,  e  deturpata  dal 
carattere  di  Cefare  innamorato . 
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autore  noverato  in  Inghilterra  tra' migliori 
tragici ,  fingolarnnente  per  la  di  lui  Suocera 
amùii^iofaj  e  pel  T amerlano  amato  con  pre- 
dilezione dal  proprio  autore. 

Il  celebre  Giorgio  Villiers  duca  di  Buc<^ 
kingam  fautore  de'  poeti  inglefi  compofe 
due  tragedie  il  C efare  ed  il  Bruto  regolari 
e  non  imbrattate  da  f.eddi  amori  .  Egli 
icrifTe  ancora  una  commedia  applaudita  il 
Reherfal  oflìa  h  R' petizione  ideile  parti  in 
\  certo  modo  rafibmigliante  alle  Rane  di  Ari- 
ftofane . 

Edoardo  Young  amico  e  foclo  ne' lavori 
Jetterarj  di  Swift  ,  Pope  e  Richardfon'  ed 
autore  delle  Notti  lugubre  poefìa  fepolcrale, 
fcriffe  ancora  tre  tragedie  ,  il  Bufn't  tradot- 
ta in  Frar.cia  da  M.  la  Place  e  rapprefenta- 
ta  con  applaufo  fui  teatro  di  Drury-Lans 
pel  lyipj  la  {Vendetta  u.fcita  nel  1721-  e 
ì  Fratelli  che  corri  parve  nel  1753  limata 
inferiore  alla  feconda  per  lo  fìile  ,  ma  me- 
ritevole d'indubenza  come  frutto  di  un  uo- 
mo  giunto  all'età  di   anni  feffantanove. 

Savage  figlio  fventurato  dell' inumana  con- 
teffa  di  Macclesfields ,  la  cui  memoria  eccita 
il  fremito  dell'umanità,  privo  di  ogni  uma- 
no foccorfo  coltivò  fralle  miferie  la  poeiìa  . 
Di  età  di  18  ,  o  ip  anni  fi  acquilo  qual- 
che nome  con  due  commedie  ,  la  Donna  è 
un  enigma  e  V  t/imor  mafcheraro  .  Scriffe  poi 
per  le  taverne  e  per  le  ftrade  la  tragedia  in- 
titolata Tomraafo  Ovsrifury .  Egli  nàcque  dal 
:  LO' 
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nominato  moflro  nel  lópS  ,  e  per  di  lei 
opera  morì  in  prigione  nel  174^  . 
•  Il  famofo  Tompfon  allievo  di  Addiffon 
nato  nel  jyco  e  morto  nel  1748,  chiaro 
pel  noto  poema  delle  Quattro  Jiagìoni ;  non 
acquilo  minori  applaulì  colle  lue  tragedie 
nelle  (]Uali  fi  allontanò  ugualmente  dal  fen- 
tiero  calcato  da  Shakefpear  e  dal  guflo  di 
Addiffon  •  La  Sofontsbq  ,  V  ^Agamennone  ,  1* 
xAlfredo  ,  il  CoYwlano  furono  accolte  con 
molto  gradimento  .  Si  è  replicata  per  molti 
anni  con  applaufo  Sigi/monda  e  Tancredi 
tragedia  ricavata  da  una  novella  del  roman- 
zo di  GilBlàs  ,  la  quale  in  Francia  s'imitò 
dal  Saurin  con  la  Tua  Bianca  e  Guifcardo  , 
ed  in  Italia  dal  conte  Calini  colla  Zelinda^ 
dal  conte  Manzoli  con  Bianca  ed  Errico  e 
dal  fig.  Gajone  coW  .A'rjtnoe ,  Ma  la  nazione 
malcontenta  di  Tompfon  per  altri  motivi 
non  volle  afcoltare  Edoardo  ed  Eleonora  pub- 
blicata nel   17^^. 

Il  fig.  Hume  della  famiglia  del  celebre 
David  Hume  ammiratore  de  i  talenti  tra- 
gici del  fuo  parente,  compofe  due  buone 
tragedie  «^/V  e  Douglas  encomiate  dagl'  In- 

Dennis  nemico  di  Pope  fcriffe  in  buono 
fìile  una  tragedia  regolare  intitolata  ^ppio 
e  Virginia  argomento  che  non  ha  che  un 
folo  punto  intereffante  e  poco  atto  a  tener 
fofpefo  r  afcoltatore  per  cinque  atti.  Un'al- 
tra Virginia  compofe  là  fjgnora  Brooke ,  dì 

cui 
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fui   favellò     nel  Giornale  Jìrantero    la     Place 
nel  1757.    In  grazia  del   ieflb    per   altro  i 
giornalifti  Inglefi    trattarono    con  indulgen- 
za r  autrice  ,    la  quale     trafportò    anche  in 
inglefe  il  Pafloy  fido.    Non  godè  del  mede- 
lìmo  favore  V  autore  della  tragedia  T  ^nior^ 
eU  Dovere  ed  ebbe  la  mortificaz'one  di  ve- 
derla rifiutata  da'  direttori   di   aaibi  i  teatri 
ed  accolta  con  difprezzo    poiché  fu   imoref- 
fa  .    Ugual    deftino    toccò    all'  autore    della 
tragedia    di  ^/Itelfìan .     Una  efimera    guerra 
critica  fi  appiccò  per  efìa  trail'  autore  ed  un 
cenfore  gelofo  ,    cui  forfè  appartiene    la  pa- 
rodia di  K/ftel/ian    intlt  )lata  Turncoat  ,    voi- 
tàcafacca  .  Tumcoat ,    xAtelJlan  e  i  loro   me- 
fchini  autori  ,    tutto  fi  è  perduto  nel  nulla. 
IJ  xAndromaca    di  Racine    fu   tradotta  da 
Philipps  di  cui  Pope  motteggiò  nella  Dw«- 
ctade  *    Smith  ne  traduife  la  Fedra  ^    ma  vi 
congiunfe    ancora    l'intrigo    del   Baja-^'^etu 
del   medefimo     tragico  francefe  j    ed    il    più 
bello  fi   è  che  Smith  fi  vantava  di   aver  tut- 
ta la    fua    filaflrocca    tratta    dall'  Ippolito  di 
Euripide  (i).    Hille  tradufle    la    Zaìra  con 
poche  alterazioni .  Cibber,  Hoadley  ,  Farquar 
e  quìlche  altro    hanno  compofte    varie    tra- 
gedie   che    fi    trovano    nella    collezione  de' 

qua- 

(0  V.  il   tomo  I  édV  Ecole  de  li  ttcrature , 
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quaranta  dramma"  uCcita  in  Londra  nel  lyÓà 
col   titolo  di   Teatri  Inglefe. 

Si  lodano  negli  ultimi  fogli  periodici  due 
tragedie    quivi     pur    pubblicate    nel   1788  , 
cioè  la  Sorte  di  Sparta ,  olfia  i  Re  Rìvalìy 
ed  il  Reg?^ente .    Appartiene    la     prima  alla 
parente  di  Gay  MirtriTs  Cowley ,  e  rappre- 
fenta  la    rivalità    pel    trono    di     Leonida  e 
Cleombroto  ,    e    le    anguftie    della    virtuofa 
Chelonice  fiulia  del  primo  e  mooHe  dell'al- 
tro .   Il  Reg^ent?  del  fig.   Barthie  Graathead 
rapprefentata  in   Drury-Lane  fi  dice  ben  con- 
dotta e  interefTante  ,  ma  i   perfonaggi  fubal- 
terni   vi   parlano  in  profa  ed  i   principali   i» 
verfi ,    giufta  l'antica  ufanza  de' tragici  Ih- 
glefi . 

Il 


tAbbo"^  di  tragedia  Erfa  0   Colt  te  a  » 


Al 


.Ppartiene  alla  Gran  Brettagna  ,  a  que- 
fto  lecolo  e  alla  tragedia  reale  unatraduzio- 
ne  di  un  dramma  in  lingua  Erfa  pubblica- 
ta  verfo    il    lydz    (r).     Il    titolo  è  Cornala 
che  n'è  il  principal  perfonaggio  .     Il  fondò 
dell'azione    è  appoggiato   a    una    tradizione 

co- 

(1)  V.  il    Giornale  Jìraniero    deli' ab.  Arnaud 
fettembre  1762  art,  X . 
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conofciuta  .  Cornala  figliuola  ael  re  d' Ini- 
fìore  o  dell'  ilole  Orhney  amando  Fingal 
•figli uolo  di  Comhal  lo  r.^gue  in  abito  viri- 
le. E'  ravvifata  da  Hidallàn  ie^uace  di  Fin- 

D 

■gal  ,  il  cui  amore  ella  avea  dilprezzato  . 
Fingal  l'avrebbe  Ipofata,  fé  non  l'impedi- 
va r  invafione  di  Caracul  ,  che  fembra  efTe- 
re  Caracalla  j  il  quale  nell'anno  211  aliali 
i  Calidoni  .  Marcia  Finpal  contro  del  ne- 
mico  e  lafcia  Cornala  in  uij  colle  promet- 
tendo di  rivederla  la  notte  fteffa  rimanendo 
in  vita  .  Vince  e  fpedifce  Hidallan  ad  an- 
nunziarle il  fuo  ritorno  .  Il  traditore  le 
narra  la  morte  di  Finga'  .  Ella  è  ridotta 
dal  fuo  dolore  agli  eflremi .  Torna  l'aman- 
te ed  ella  (pira  pila  Tua  preien-^a  .  Eccone 
la  traccia. 

Derfagrena  invita  Melilcoma  a  deporre 
l'arco  e  prender  l'arpa  ,  efTendo  terminata 
la  caccia  coli' avanzarli  la  notte.  Melilcoma 
moftra  temere  per  la  vita  di  Fjnpal  .  So« 
pravviene  Cornala  che  fi  maraviglia  che  V 
acque  del  fiume  Carun  corrano  torbide  e 
fanguinofe  ,  e  fa  una  preghiera  alia  luna . 
Giugne  Hidallàn  colla  falla  notizia  .  Coma- 
la  fi  (cioplie  in  lagrime  .  Melilcoma  dice 
che  ode  un  fuono  yerfo  Ardven  e  che  vede 
certo  lume  nella  valle  .  "  Ah  (  dice  Co- 
mala  )  altri  effer  non  può  che  il  nemico 
dì  Cornala,  il  barbaro  figlio  del  re  del  mon- 
do ...  O  fpirito  di  Fingal,  vieni  e  dalla 
tua  nube  regola  i'  arco  di  Cornala  si  che  il 

tuo 
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tuo  nemico  cada  come  una  lepre  del  defer» 
to  .  .  .  Ma  che  vedo  !  Fingal  viene  accom- 
pagnato da'  fuoi  fpiriti  .  ,  .  Ombra  diletta, 
vieni  tu  a  fpaventarc  infieme  e  a  confolarc 
Ja  tua  Cornala  "  ?  Ella  fuyge  dall'  amante 
credendolo  eftmto  .  Giungono  i  Bardi  e  can- 
tano la  vittoria  di  Fin<^al  :  ma  il  loro  can- 
to  è  interrotto  dall'  avvifo  della  morte  di 
Cornala  .  Fintai  fi  difpera  ;  Hidallàn  con- 
felTa  il  fuo  tradimento  che  ne  ha  cagionata 
la  morte;  Fingal  io  difcaccia;  ì  Bardi  can» 
tano  le  lodi  di  Cornala. 

Quefto  picciolo  poema  rafìTomiglia  piìi  a 
un  dialogo  che  a  un  dramma  ;  ma  chi  ri» 
fletterà  al  luogo  ,  all'  entrate  fucceflive  de* 
perfonaggi  ,  alla  mefcolanza  del  canto  alla 
narrazione  ,  vi  troverà  azione  ,  fpettacolo , 
patetico  e  movimento.  Tra' Celti  cacciatori 
chi  avrebbe  fofpettato  di  trovare  una  jnfor* 
rne  idea  della  poefia  Tecnica ,  mancante  ,  e- 
gli  è  vero  ,  di  un  piana  ,  rozza ,  fenz'  arte, 
ma  non  priva  d' intereffe  ?  Ciò  può  femprc 
piii  raffodare  quel  che  ofTervamrao  nn  dal. 
principio  di  quefta  i(loria,che  prefto  o  tar. 
di  gli  uomini  raccolti  in  grandi  o  picciolc 
famiglie  fon  tratti  ad  imitar  per  diletto  più 
o  meno  imperfettamente  le  azioni  umane 
a  feconda  del  grado  di  coltura  in  cui  fi. 
trovano  . 


ni 
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Tragedia  Cittadina  • 

Scendiamo  dalla  tragedia  reale  alla  pie* 
dola  cittadinefca  la  cui  invenzione  ap- 
partiene agi'  Ingiefì  ,  perchè  qualche  efem- 
pio  che  fé  n'  ebbe  in  Italia  ne'  pafìati  feco- 
Ji,  rimafe  obbliato  .  Giorgio  Lilio  giojelliera 
di  Londra,  il  quale  morì  l'anno  I73y,im- 
prefe  a  fcrivere  più  d'  una  di  fimili  favole 
tragiche  di  perfone  private  fommamentc 
atroci  ,  per  le  quali  fi  è  comunicata  alle 
fcene  francefi  ed  alemanne  la  imania  di  rap- 
prefentar  le  piìi  rare  efecrande  fcelleraggini 
che  fanno  onta  all'  umanità  . 

L'  anno  1755  fi  rapprefentò  in  Londra 
la  fua  Fatai  Curtojìty  ,  fatale  curiofità  .  L* 
ab.  Arnaud  che  ne  recò  un  eftratto  nel  to- 
mo VII  della  Gw^tta  letteraria  dell'  Euro- 
pa ,  "  noi  (  dice  )  non  abbiamo  potuto  leg- 
gerlo fenza  elferne  commoffì  ,  non  già  per 
quella  tenera  generofa  pietà  cara  a  i  cuori" 
più  fenfibili  ,  ma  per  certo  trillo  fentimen- 
to  dolorofo,  onde  l'anima  rimane  abbattuta, 
lacerata  ,  iftupidita  "  ,  Eccone  l'argomento  e 
qualche  tratto. 

Wilmot  e  Agnefe  conjugl  per  fafto  e  per^ 
negligenza  {\  trovano  caduti  nell'ultima  mi- 
feria  .  Un  dì  loro  figliuolo  favio  ed  onefto 
amante  eorrifpofto   di  Carlotta   bella  e  '/ir- 
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tuofa  oiovane  ma  non  ricca ,    per  non    co- 
municarle la  propria   indigenza ,    abbandona 
]a  patria  e  l'arnata  colla  fperanza  di  miglio- 
rare il  fuo  ftato  neir  Indie,  e  fi  fparge  poi 
il  romore  di  efifervi  morto.  I  di  lui  genitori 
fuflì'^ono  dentatamente  per  gli  fcarfi  loccorfì 
della  ftefla  Carlotta  .  Wilmot  che  fino  a  que» 
fio  punto   non  fi  è  imbrattato    di  alcun  de- 
litto ,  vacilla  fotto  il  pefo  dell'  infortunio  , 
lì  pente  di  cffere  ftato  onefio    fenza  frutto  , 
e  penfa  ad  ammazzarfi.  Quefta  fituazione  è 
dipinta  con  forza  nella  prima  fcena.  Aven- 
do diiegnato  di  morire  congeda  T  afFettuofo 
fervo  Randal ,  ed  efl^endo  egli  vicino  a  partire 
Wilmot  gli  dice  :  "  Addio  ...  ti  arrefta , 
tu  non  conofci  il  mondo,  a  me  corta  caro  T 
ave''Io  conofciuto  •    pria  di  fepararci    debbp 
darti  un  configlio  ,  .  .  afciugati  gli  occhi  , 
o   Randal  ;    fé    piangi    non    potrò    parlare  . 
Odi  ,  amico  .  Vuoi  tu  folievarti  ?  vuoi  mu- 
tar fortuna?  la fcia  i  libri,  rinunzia  alla  filo- 
fofia ,  ftudia  gli  uomini;  quefto  folo  ftudio 
ti  bafierà  .    Tu  da  elfi  imparerai    a  nafcon- 
dere  i  tuoi  fini   e    a  prendere    la    malcher?. 
dell'onore    e   della  probità    per    arrivare  ài 
tuo  intento    a  corto    di  chiunque    farà  così 
fciocco  di  fiJarfi  della  tua  apparente  oneftà. 
Mi  configliate  (  gli  dice  il  fervo  )  a  far 
quello  che  voi  avrefte  vergogna    di  pratica* 
re?  "  Ah  quefia    vergogna    appunto  (  ripi- 
glia Wilmot  )  mi  ha  rovinato  .  Io  fono  rta- 
^p  corrivo,  vomei  iì\e  tu  foITi  più  accorto; 

vor- 
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rorrei  che  tu  trattafli  gli  uomini  come  efli 
meritano  ,  come  hanno  trattato  me ,  come 
ti  tratteranno,  amico  .  .  .  Approfittati  del 
mio  efempio  e  ricordati  di  quefta  lezione  : 
oflerva  il  mondo  e  fii  malvagio  e  felice  - 
addio  "  . 

Torna  intanto  il  giovane  Wilniot  dall* 
Indie  con  una  cafletta  piena  di  gioje  d*ine* 
fìimabii  valore.  In  abito  indiano  fi  prefen- 
ta  a  Carlotta  che  trova  tenera  e  fedele  ,  e 
la  riempie  di  allegrezza .  Intende  lo  fìato 
de' genitori  ,  fi  rallegra  penfando  che  è  in 
fua  mano  il  foilevarli  ,  ma  vuol  prefentarfì 
loro  alili  prima  come  un  foreftiere  racco- 
mandato da  Carlotta  .  E  accolto  cortefemen- 
te,  ma  parlandofi  di  un  figlio  che  hanno 
perduto  moftrano  efli  tanto  dolore,  che  il 
giovane  intenerito  temendo  di  cagionarli 
una  commozione  troppo  viva  col  palefarfi 
in  quel  momento  ,  fi  ritira  per  ripofare  , 
confcgnando  prima  alU  madre  la  cafletta  con 
dire  che  contiene  cofe  preziofe  .  Agnefc  ma- 
ravigliata della  fiducia  di  quel  forefliere  ^ 
tentata  dalla  curiofità  ad  aprir  la  cafTetta  * 
refifte  alquanto ,  poi  i'  apre  e  refta  abba- 
cinata allo  fplendore  di  tanti  diamanti  . 
"  Quante  ricchezze  (  ella  dice  )  !  Quefto 
teforo  difcaccerebbe  da  quefta  caia  l'orrore 
che  vi  regna  *  ci  vendicherebbe  del  difprez- 
20  ingiuriofo  e  della  pietà  più  ingiuriofa  an- 
cora del  mondo  infoiente".  Efita  ,  indi  ce- 
de alla  fuggeftione  della  neccflìtà .    Wilmot 
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padre  viene  a  dire  che  il  foreftiere  è  adijy«^ 
meritato  .  .  . 

V  Wil.  Ma  che  miri  tu  ?  la  dì  lui  caffetta! 
l'hai  tu  aperta/  indegna  cofa.'  fc 
fj  fapeffe  .  .  . 

•/fgn.     E  chi  io  faprà  ? 

WH.      Dobbiamo  a  noi  ftefll  .  ,  . 

«/^«.  Dobbiamo  vivere .  Sta  bene  V  eflier 
delicato  a  cM  non  ha  panel 

WlL  Si  ha  tutto,  quando  li  vive  fenza 
taccia  ,  e  fi  ha  coraggio  per  morire. 

6/^«.     Io  non  vo  morire  . 

Wil.  Ma  quali  mezzi  hai  tu  di  ^olongar 
la  vita? 

pAgn,      Eccoli .  Mira  quefto  teforo  .  .  . 

WiL  Oh  cielo  !  che  dici  ?  vuoi  tu  provar* 
mi?  Ma  bada  bene*  non  v'è  co- 
fa  più  n^oltruofa  che  in  certe  cir- 
coftanze  il  cuore  umano  non  pof- 
fa  effer  tentato  ad  approvare  "  . 

Agnefe  dice  che  effi  poiTono  evitare  il  fui- 
cidio  deteftabile  per  mezzo  di  un  delittp 
minore  .  Ella  piange  ,  ella  gli  rimprovera 
la  vita  paffata  .  Wilmot  fi  fa  fedurre  .  Oh 
Agnefe  Agnefe  (  le  dice  )!  fé  vi  è  inferno, 
e^Ii  è  giufto  che  noi  vi  fiamo  tormentati . 
Egli  entra  .  Agnefe  lo  feguita  con  gli  oc- 
chi ,  ne  defcrive  i  movimenti  che  elprimo- 
no  i  di  lui  penfieri  di  penti rncnto  ,  di  tri- 
^ezza ,  di  furare .  II  giovane  Wilmot  efcla- 
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ma  dalla  proffima  flanza  ,  oh  padre ,  oh  pa- 
dre mio .  Agnefe  atterrita  chiama  il  mari» 
to  .  Arriva  Carlotta  e  intende  T  orribile  de- 
litto. Sì  fentono  gridi  e  gemiti  .  Agnefe 
comprende  d'  aver  fatto  uccidere  il  proprio 
figliuolo ,  e  grida  forfennata , 

Tutto  muoja  fopra  la  terra  j  per- 
da il  fole  la  fua  luce  ,  una  notte 
eterna  ingombri  la  fpecic  umana 
perchè  la  noflra  ftoria  refì:i  per 
fempre  fepolta  nell'  obblio  . 
ì^ìL  Vane  imprecazioni  /  il  fole  conti- 
nuerà a  rifplendere,  e  tutto  com- 
pierà il  fuo  corfo  ,  intanto  che 
noi  orrore  e  pefo  della  terra  fa- 
remo ridotti  in  polvere  .  Il  no- 
fìro  delitto  5  la  noflra  difperazio». 
ne  pafTerà  di  fecolo  in  fecole  per 
infegnare  alle  razze  future ,  cht 
il  cielo  irritato  fa  trovare  certe 
vendette  che  1'  umana  mente  non 
può  prevedere  .  Muori  prima  di 
me  ,  non  mi  fido  della  tua  debo- 
lezza ». 

L'ammazza  e  poi  fi  ferifcc. 

Alia  lettura  di  quefto  dramma  orribile  fi 
crederebbe  che  l'autore  {of^e  flato  un  uomo 
dì  una  tetra  immaginazione  e  di  un  carat- 
tere feroce  .  Ma  la  regola  di  giudicar  dagli 
ferità  dei  carattere  dell'autore  non  fempre 
O    3  è  ff 
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è  Hcura .  LDlo  era  un  uomo  onedo ,  dolce^ 
di  coftumi    femplici  ,    amato    e    flimato  da 
quanti  il  conofceano  .  Prima  della  Curìofità 
fatale     egli   compofe     George  Bamnv  l   o  il 
Menante  '  di    Londra ,    che    rapprerenta    un 
perfonnggio  nato  con  indole    Ron  prava  che 
però  iedotto  da  una  donna    che  ama  ,    rubt 
il  padrone  ,    afiTaflìna  un  Tuo  zio  e  benefat- 
tore ,    ed  è  impiccato  .    Queft'  argomento   è 
meno  orribile  del   precedente.    La  gioventU 
ed    una    paffione  ecccflìva    poflbno    eccitare 
qualche  pietà  per  un  delinquente  ,    là  dove 
nell'altro  niuna  cofa  fcema  l'orrore  di  una 
atrocità    abbominevols    conceputa    a   fangue 
freddo  per  un  motivo  viliflìmo .  Lillo  com- 
pofe ancora    un  altro  dramma  ,    in  cui  una 
bella  e  giovane  donna  maritata  a  un  uomo 
eh'  ella  non  ama  ,    e  fchiava    di  un  malva- 
gio che  ama  ,  viene  dall'  amante  indotta  ad 
cficr  complice    dell'  afìaflìnamento  del  mari- 
to .    L'autore    di  un  Dj\icnarw    de^ poeti  e 
de  i  drammi  ìnglefi    oiTerva    che    Lillo  era 
felice  liclla  fcelta  de'  fuoi  argomenti  .  Que- 
Jfla  fceita  per  gl'Inglefi  felice  tale  ron  fcm- 
fcra  agli  occhi    de' piti    giudiziofi    Irancefi, 
ItalÌ2KÌ    e   Spagr.uoli .    Sempre    diremo    che 
fìmili  atrocità  fcelte  a  bello  Audio    da'  pro- 
ctfiì  criminali    più  rari    o  inventati  da  chi 
ignora  il  iegreto  di  commuovere  e  di  chia- 
mar le  bgrimefugli   occhi  con  minor  quan- 
tità di  colori  ofcuri  ,    potrà  foltanto  piace- 
re ili  teatr©    al  popolaccio  che  per  aver  la 
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fìbbra  men  delicata  fi  diletta  dello  fpcttaco» 
lo  de'  rei  che  vanno  al  patibolo  .  Quanto 
poi  alla  morale  iftruzione ,  di  grazia  che 
mai  può  imparare  da  quelli  efempj  un  po- 
polo ,  iu  cui  palleranno  molti  e  molti  lu- 
ftri  lenza  che  in  elfo  avvengano  misfatti  si 
atrocemente  combinati  ?  Dicelì  che  Lillo  fi 
prefiggeva  la  correzione  de'cofiumi,  e  fup* 
poneva  che  le  fue  favole  potefi^ero  preveni- 
re i  gran  delitti.  Egli  s'ingannava  fui  fine 
e  full'  effetto  delle  rapprefentazioni  fcenichc. 
Non  tocca  al  pubblico  1'  uffizio  di  un  efe- 
cutore  di  giuftizia  ,  e  le  anime  atroci  non 
fi  correggono  col  teatro .  Malbeur  à  la  nei* 
ttón  (  diceva  filofoficamente  1'  ab.  Arnaud  ) 
qui  auYo'tt  èefoia  pour  corrìger  fes  moeurs  eie 
femblables  fpe5iacles  . 

Una  favola  feria  difettofa  per  la  mefco- 
lanza  comica  è  fiata  pur  coltivata  in  quefio 
fecolo  come  ne'  precedenti  .  La  nominata 
Mifs  Cowlei  compofe  r  £i;^_;^o«e  e  lo  Stra- 
tagemma  della  bella  .  Mifirii's  IVJoore  fcrifie 
Psrcy  oltre  ad  alcuni  drammi   iacri . 

Egli  è  notabile  però  che  ad  onta  di  tan* 
ti  ammazzamenti,  di  tanto  fangue  e  di  tan- 
ti enormi  delitti  efpofti  fui  teatro  inglefe, 
ogni  dramma  è  preceduto  da  un  prologo  ra- 
re volte  ferio  ,  e  feguito  da  un  epilogo  or- 
dinariamente comico  anche  dopo  i  più  ma- 
linconici argomenti .  Sovente  avviene  che 
la  ftefi*a  attrice  che  farà  morta  nella  traae- 
dia ,  venga  fuori  co'  medefimi  abiti  a  far 
O     4  ri- 
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ridere  gli  fpettatori .  Un  critico  Inglcfe  cen- 
fura  feriamente  quefto  coftume    degli    epilo- 
ghi nazionali ,     pretendi^ndo    che  per  mezzo 
del  ridicolo  che  li   condifce ,    fi  diflrugga  il 
frutto  morale  del  dramma.  Ma  perchè  ciò? 
Che  conneffione    ha  V  una  cofa     coli'  filtra  ? 
La  di  lui  tetra  morale    quanto  tempo  dopo 
la  tragica    rapprefentazione    permette  che  fi 
poiTa  ridere  ?  Paffiamo  alla  commed^ . 
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Commedia  . 


(A  gloria  deIJa  commedia  Inglefe  dopo 
del  Wycherley  è  crefciuta  per  le  favole  pia- 
cevoli e  regolari  del  fig.  Congreve  morto 
d'  anni  cinquantafette  nel  l^2p  .  Varie  ne 
compofe  tutte  efatte  ,  ingegnofe  e  piene  dì 
caratteri  affai  di  moda  in  ciò  che  fi  dice 
gy^n  mondo  j  avendo  animati  con  tinte  vi- 
vaci e  naturali  oli  uomini  ben  nati  e  m.ai 
educati  ,  falfi  ,  doppj  e  furbi  in  fatti  ,  ma 
nobili,  onefti  e  virtu'ofi  in  pr:ole.  Egli 
compofe  ancora  una  favola  trag  ;a  fomma- 
mente  applaudita  ,  la  Spofa  in  lutto. 

Riccardo  Stcele  membro  del  Parlamento 
e  compagno  di  Addifìbn  nel!'  opera  dello 
Spettatore  Inglefe  fcriffe  alcune  commedie 
popolari  afTai  pregiate.  Era  fua  maffima  che 
i  componimenti  teatrali  debbano  giudicarli 
fnlla  fcena  e  flon  impreffi .  Ma  quante  com- 
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pofìzìoni  fcritte  peflìmamente ,  a  cagione  di 
qualche  fituazione  intereflante ,  o  di  un*  at- 
trice accetta  al  pubblico  ,  o  di  un  partito 
che  mai  non  manca  agl'impoflori,  riufcitc 
fulla  fcena  fono  ftate  Ichernite  alla  lettura  ? 
La  maffima  ^ì  Sté^h  prefa  di  traverfo  può 
favorire  i  Pradoni  in  pregiudizio  de' Racini. 
Quelle  dìjlancé  immenfe  (  diceva  ottimamen- 
te Voltaire  )  entre  un  ouvrage  fouff'ert  au 
théàtve  &  un  bon  ouvrage  J 

Nel  1733  fi  è  rapprefentato  in  Londra 
r  %/fvaro  dì  Molière  ben  tradotto  da  Fiel* 
ding  miglior  poeta  e  più  modello  ài  Shad« 
wel .  Il  dialogo  non  è  trafportato  parolai 
per  parola,  ma  imitato  con  libertà  mode- 
rata e  abbellito  da  qualche  immagine  .  Que- 
fìa  commedia  con  riufcita  affai  rara  in  Lon- 
dra fi  rapprefentò  fempre  con  applaufo  cir* 
ca  trenta  volte  . 

Edoardo  Moore  nel  1755  fé  recitare  nel 
teatro  di  Drury-Lane  la  Figlia  ritrovata  , 
che  fi  fcioglie  per  gli  rimorfi  di  una  balia, 
e  non  lafcia  d' intereffare  mal  grado  di  tal 
difviluppo  mille  volte  ufato  .  Tutto  il  re- 
do però  può  dirfi  una  filza  òì  fcene  debol- 
mente accozzate  più  che  un'azione  ben  com- 
binata .  Soprattutto  il  perfonaggio  di  Facile 
baffo,  triviale,  poltrone,  infame,  preferito 
in  cafa  di  una  dama  a  un  colonnello  che 
la  pretende  in  moglie ,  ma  che  in  tanto  a 
guifa  di  un  mafcalzone  è  prefo  pel  colio  , 
Icoffo  ,    minacciato ,    cacciato    or  é%  oueflo 

or 
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or  da  quello,  tal  perfonaggio ,  dico,  cosi 
fpregevole  difpiacque  al  pubblico,  il  quale, 
obbligò  l'autore  a  toglierne  tutto  ciò  che 
era  epifodico.  Égli  poi  ncll' imprefììone  lo 
produfìe  come  1'  avea  Icritto  da  prima  ,  e 
con  quefto  lalciò  una  pruova  dell' intelligen- 
za del  pubblico,  e  della  propria  indocilità 
ed  imperizia. 

Miglior     pennello    comico    è   certamente 
quello  di  Murphy  autore  della  commedia  la 
Maniera  di  fiffarlo  rapprefentata  nel    17^1  . 
EpIì   l'accozzò  co' materiali  di  due  comme- 
di»  francefi  ,    il  Pregtudi'^io  alla  moda  e   la 
Nuova  [cuoia  delle  donne  ^   ond' è  che  T  azio- 
ne apparifce  troppo  complicata  .    [\  leggito- 
re fi  difpone    nel  tempo    fteflb    agli    eventi 
di  Lovcmore^di  fir  Conftant  e  di  madama   . 
Belmour .    Ne  rifulta    non  per    tanto    uno 
fcioglimento  non  infelice,  ma  da  non  com- 
pararfi  però  con  altri  che  con  un  fol  colpo 
mettono  i  fatti  in  tutta    la  necelTaria  chia- 
rezza .  Il  ridicolo  dì  un  marito  amante  del- 
la propria    raogli-e    fenza    aver    coraggio  di 
manifeflarfi ,    è  più  rilevato    nella  favola  di 
Murphy  che  in  quella  di  La  Chaufsée .   Con- 
ftant  diviene    totalmente   piacevole    allorché 
parla  con  dolcezza  alla   moglie  efTendo  foli, 
ed    affetta    alprezza    ed  umore    al    comparir 
de' fervi.    E'   curiofa  la  dipintura  di  coloro 
che  afpirano  ad  entrare  nel  Parlamento  fat- 
ta da  Conftant  nella  propria  perfona  .  "  Che 
non  ho  io  fatto  per  voi  ?  dice  alla  moglie 
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Aella  feconda  fcena  dell'atto  li.  "  Per  dar- 
vi gufto  non  fon  diventato  membro  de'  Par- 
lamento ?  Per  efTere  eletto  non  mi  fon  fat- 
to veder  per  un  mefe  piij  ubbriaco  del  mio 
cocchiere  ?  Per  foc!disfi:.re  la  voftra  vanità^ 
non  mi  fono  efpofìo  a  tutte  le  infolenze  di 
un  popolaccio  abbcminevole?  Non  metto 
poi  a  conto  quella  maladetta  cicalata  che 
mi  convenne  fare  :  fa  dio  come  la  pronun- 
ziai ,  e  come  la  Camera  V  afcoltò  !  Io  non 
fapeva  dove  mi  aveffi  la  tefta  .  E  che  dia» 
volo  avea  io  a  fare  del  Parlamento  ?  ** 

Giorgio  Coiman    traduttore    di  Terenzio 
produfl'e  nel    17^3   la  Moglie  gtlofa  commea 
dia  rapprefentuta  in  DruryLane  e  ccmparf 
per  varj  anni  fulle  fcene  inglefi  .    Vi  è  ca" 
lore  ,  brio,  vivacità  .  Il  carattere  della  Gè» 
lofa  è   vero  ,  naturale  e  ben  colorito  .    Ben 
cfpreflb  è  pure    quello    di    fir    Henns  rufli^ 
co  occupato  fem.pre  de' fuoi  cavalli.  Grazio, 
fa  nella  prima  fcena  dell'atto  II  è  la  genea^ 
logia  di  una  giumenta  ,  rilevandovifi  il  ri- 
dicolo dell'  ecceffiva  paflìone  degl'  Inglefi  pet 
le  razze  de'  loro  cavalli  .  L'  azione  non  hsi 
luogo  di  languire    per   la  moltitudine  degli 
accidenti  accumulati  T  un  fopra  l'altro  trat- 
ti in   parte    dal    rtmanzo    di  Fielding.    Si 
richiedeva  però  maggior   defìrezza    nei  pre- 
pararli ,  affinchè  pareffero  condotti  dalla  na- 
tura  e  non  dal  bifogno   che  ne  avea  il  poe- 
ta. Quando   l'arte  fi  mcfìra  più  della  natu- 
ra y    lo   fpettatore    fi  fovvieac  deli'  autore , 
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lo  vede  pafTèggiar  tra'  perfonaggì ,  riflette 
alla  realità,  e  l'illulione  della  fantafia  è  di- 
fìrutta  . 

David  Garrick  il  Rofclo  Inglefe    inflemc 
col  nominato  Coiman  lavorò  al  Matrimonio 
clandejììno  commedia  in  cinque  atti  rappre- 
fentafa  nel   ij66    con  fommo  applaufo  .    E* 
una  favola  ravviluppata  ,  in  cui  non  fi  tra» 
fcuri^  la  dipintura  de*  caratteri  tutti   comici, 
e   vi  fi    veggono  alcuni    colpi    teatrali   che 
conducono    \o  fcoprimento    di   un  matrimo- 
nio   fecreto    che    ne  forma    il  viluppo.    A 
diffeirenzn  òtVc  commedie  francefi,  ove  trion- 
fa un  folo  carattere    principale ,    rimanendo 
gli  altri   illuminati  da  una  luce  rifleffa  ,   in 
quefta  commedia    tutti    i   perfonaggi  hanno 
un  colorito  e  un  carattere  vivace  e  compa- 
rifcono  a  buon  lume.   Il  fuo  principal   me- 
rito confifle    nella  connellìone    delle    leene , 
in  una  piacevolezza  decente  e  nell'eleganza 
dello  ftile .   Coiman    e    Garrick    compofcro 
varie  altre  commedie  ora  uniti    ora  fepara- 
tamente .    Appartiene    al    folo    Garrick    il 
Servo  bugiardo  ,    la  cui  traduzione  intera  li 
trova  inferita    nel  Giornale  firaniero    di  M. 
La  Place  nel  mefe  di  agoflo  del   1757  .  E' 
divifa  in  due  atti   e  fcritta  con  gufto,  gra- 
zia e  forza  comica .  L'  azione  fi  rapprefenta 
or    neir  appartamento    di     Gaylefs    giovane 
dilTipatore  ridotto  alle  ultime  Grettezze  ,  ora 
in  quello  di  Melifìa  da  lui  amata  ,  la  qua- 
Je  io  crede  tuttavia  doviziofo  .  Vi  fi  fcorge 
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falche    tratto  ricavato    dal    DìlJlpatore  del 
Des  Touches,  fpecialmente  nella  prima  fce- 
na.  Le  menzogne,  à^ì  iervo    Sharp    ne  for- 
mano il  groppo .   r  Cojlumì   del  mondo  granw 
de  è  un'altra  commedia  di  Garrick,  in  cui 
non  fi  dipinge  fuori  ^ella  natura ,   ma  iì  ve- 
de i'  indole    licenziofa    òq\    teatro    Inglefe . 
Un  marito  offende    la  ùdt  conjujale    d' ac? 
cordo  con  una  cugina  di  fua  moglie,  e  que- 
fta  Te  ne  vendica    rendendogliene  il  cambio 
con-  un  oiovane  militare  .  Garrick  figliuolo 
di   un  Francefe  rifugiato  in   fnahilterra  ,  eb- 
be  per  maedri    iì  dottor  Johnion    e  Collon 
di   Rochefter  ,  e  dopo  avere  efcrcitato  varie 
profeflìoni    fi   uni    al  fine  nel  1741     a    una 
compagnia  comica,  e  fece  per  lo  fpazio  di 
circa  quarant' anni  la  delizia  e  l'ornamento 
delle  fcene  Inglefi  ,    e  mori    di  anni  Ó3   in 
Londra    nel   l'jjp  -    £g'i    conte  attore  non 
ebbe  colà    chi  lo    pareggi af^e  •    ebbe    bensì 
chi  gareggiò    con  lui.    C  jber    altro  attore 
Ingleie  di   non  poco  grido  credeva    di  non 
eiTere  a  lui  inferiore .  Ciafcun  di   loro  reffe 
un  teatro    per  qualche  tempo    ed    ebbe    un 
partito  favorevole  .    Garrick  in  fine   tirò  a 
fé  tutti  i  voti  e  fopraffece  1' emolo.  Cibbec 
tuttoché    non   luancalTe    di   talento  ,    fi   vide 
ridotto  ad  effer  capo  di  una  compagnia  fub- 
©rdinat:!  e   poco  accetta  al  pubblico  che  rap^ 
prefentava  componimenti  ajutati    dalla  mu- 
fica  e  dal  ballo.  Egli  con  due  diflertazioni 
{14  gli    fpettacoii,   che  formano    una  fpecie 
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di  floria  del  teatro  inglefe  ,  fi  Jufln^^va  di 
poter  difingannare  il  pubblico  fulle  povi^à 
introdotte  da  Garrick  ,  e  fui  di  lui  modo 
di  rapprefentare .  E^li  dif^ccrbav?  così  il 
proprio  rancore  ,  e  Garrick  ieijuitava  ad  ef- 
fere  ammirato  ed  amato. 

Al  di  lui  merito  volendo  predar  quilche 
omaggio  il  fìg.  Kelly  dedicogli  una  Tua  com- 
njedia  la  Falfa  delicate'^'^a  rapprefentata 
nel  lyóS  .  Una  fredda  regolarità  per  quan- 
to comportano  tre  inrri^hi  au^orolì,  un  fiac- 
co intereffe,  alquanti  difetti,  poche  grazie, 
non  poca  noja  caratterizzano  quefia  Tavola, 
Terenzio  e  Molière  ,  dirò  fempre  ,  fi  leggo- 
no e  fi  encomiano  dapertutto,  perchè  daper- 
tutto  oggi  s'imitano  sì  poco?  Nel  17S1  fi 
è  imprelfa  in  Londra  una  commedia  rap- 
prefentata in  Druiy-Lane  tJl^e  Di/ipation ,  la 
Prodigalità.  Non  avendone  v-eduto  neppure 
gualche  eftratto ,  non  faprci  dire  quanto  ad 
clfa  convenga  l'a^^iunto  di  rfuova  con  ciji 
fi  enunciò,  non  Gitante  che  fimiieargomen» 
to,  incominciando  da  Ariftofane  e  terrainan- 
.do  a  Des  Touches  e  Garrick ,  fia  (lato  ma- 
neggiato tante  volte  dagli  antichi  e  da' mo- 
derni . 

Si  vuole  ancora  far  mei^zione  delie  pie» 
ciole  commedie  o  farfe  che  hanno  gì'  In» 
glefi,  nelle  quali  trionfa  per  lo  più  la  fatira 
e  la  mimica  buffoneria.  Recherenjo  per 
efempio  quelle  di  Dodsley  ,  alle  quali  dava 
^i  titolo  di  novelle    O    fatìre   drammatiche  , 
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dedicandole    al  Domani  effere    che    non    efijlc 
cencora  .  Una  di  efTe  è  il  Re    ed  il  Mu<^na<- 
jo  di  Mansfield  di  cui   fi  fc   parola    nel  to- 
mo precedente .  Nella  fcena  nona  vi  fi  tro-» 
va  un  fatirix:o  ritratto    della  città    di  Lon» 
dra  che    ne  dà  poco    vantaggiofa  idea ,    m-a 
che  è  il  ritratto  di  più  d'una  focietà  eulta» 
Il  Cieca  di  Bethnal-Green    (  titolo  che   por- 
tava un'  altra  favola  antica  del  poeta  lohnday 
del  tempo  di  Giacomo  I  )  è  un  argomento 
interefTante  pel  contrappoflo  de'  caratteri  ben 
efpreiTi.    Vi    fi   vede  dipìnto    a    neri  colori 
un   milordo  prepotente    ed  un   quakero  ipo- 
crita, i  quali  cercano  di   comprare,  fedurre 
e  poi  rapire  una  virtuofa  fanciulla  figlia  di 
un  cieco  povero  in  apparenza .    La  Bottega 
di  Merceria  (  ^ìjouterie  )  è  tutta     fatirica  o 
Un  merciajo    vende  (atireggiando    e    mora-» 
lizzando  con  grazia  .   Per  efempio  egli   alle 
dame  e  agli  zerbini  che  vengono  in  botte- 
ga ,  prefenta  uno  fpecchio,  in  cui  (egli  di- 
ce )  la  civettuola  può  V'::deie  la  fua  vanita, 
la  bacchettona    la  fua  ipocrifia  ,   non  poche 
femmine    più   bellezza    che    modeftia  ,    più 
fmancerie  che  grazie  ,  più  fpirito  che  buon 
fenfo .    Prefentando  una  fcattoletta  dice  che 
è  una  rarità  ,  perchè  è  la    più  picciola  che 
vi  fia    in    Inghilterra .    Un    cortiggiano    irj 
efla  può  chiudere  tutta  la  fua  fincerità  ,  un 
curiale  tutta    la  fua  probità ,   un  verfeggia- 
tore  tutto  il  fuo  danaro  . 
E  queftc  fono   le  tragedie,  le  commedie 
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e  le  farfe  di  quefto  fecolo  ,  nelle  quali  fì 
fono  diftinti  al  pari  de'  migliori  attori  di- 
verfe  attrici  .  Siccome  1'  Inghilterra  può 
vantarli  di  avere  avuto  in  Garrick  il  fuo 
Baron ,  così  in  Madamigella  Cibber  ebbe  la 
fua  le  Coiivreur  .  Appena  contava  la  Cibber 
diciotto  anni  della  iua  età  ,  quando  rappre- 
lintando  la  parte  di  Zaira  nella  traduzione 
di  Hilie  fé  vedere  alla  nazione  certa  fenfì- 
bilità  fpogliata  da  ogni  caricatura  iftrionica 
ed  una  declamazione  naturale  fino  a' fuoi  dì 
fconofciuta  in  quel  clima  (i  j . 


Opera  Inglefe  ed  Italiana 


N. 


On  mancò  alP  entrar  del  corrente  feco* 
Io  quella  fpecie  d' opera  Inglefe  che  fi  chia- 
lljava  mafcherata ,  anche  dopo  delia  Circe  di 

Car« 

(i)  Prima  di  lei  molte  abili  attrici  ma  non 
.così  naturali  ebbe  la  Gran-Brettagna  .  Dopo  la 
Nelly ,  cioè  Elena  Guyn  attrice  comica  sì  cara 
al  re  Cario  fi ,  fiorì  la  celebre  Ofields  ammira. 
ta  in  vita  e  fepolta  poi  acca:ito  a'  gran  poeti 
del  fuo  paefe  in  Weilminlìer .  Quins ,  Davesport, 
Marshall ,  Bowtell ,  Betteron  ,  Lees  furono  pa- 
rimente attrici  riaomare. 
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Carlo  d'Avenant.  La  Rofamunda  deli' Ad - 
diffon  fu  una  mafcherata  forfè  troppo  da* 
nazionali  applaudita .  Il  Gludi'^io  dì  Paride^ 
e  la  Semele  di  Congreve  portarono  parimen- 
te il  titolo  di  mafcherate  ^  Milord  Granvil- 
le  che  fcrifle  full'  opera  muficaie  ,  una  ne 
compofe  egli  fteflb  ,  prendendo  quafi  per 
modello  fra  quelle  di  Q_uinault  V  ^madigi 
di  Gaulay  e  T  intitolò  ^V  Incantatori  Bret^ 
toni  , 

GÌ' Inglefi  hanno  avuta  ancora  un'opera 
buffa  nazionale.  Il  Diavolo  a  quattro  è  una 
burletta  muficaie  di  caratteri  comici  ben 
combinati.  Ma  la  più  celebre  in  quefto  ge- 
nere è  quella  del  fig.  Gay  rapprefentata  nel 
1728  .  Il  titolo  è  Beggars'  Opera  ,  cioè  T 
Opera  del  Mendico  ,  e  non  già  d^  Pe^entiy 
come  la  chiamarono  alcuni  eruditi  Francetl 
ed  il  fig.  Andres ,  non  trattandofi  in  effa 
di  pezzenti ,  ma  di  ladroni  facinorofi  ;  e  T 
autore  non  la  chiamò  del  Mendico  fé  non 
perchè  nelF  introduzione  finfe  che  un  poeta 
mendico  l'aveffe  comporta  e  prefentata  a' 
commedianti  .  E'  un  componimento  di  tre 
atti  in  profacon  feffàntanove  ariette  da  can- 
tarli .  Incredibile  ò  1'  effetto  che  produflTe  in 
tutte  r  ifole  Brittanniche  .  In  Londra  alla 
prima  fi  recitò  feffantatre  volte  e  fi  ripigliò 
nell*  inverno  ^  in  Bath ,  in  Briflol ,  nel  pae- 
le  di  Galles,  in  Ifcozia,  in  Dublin ,  fi  rap- 
prefentò  con  infolito  efempio  or  cinquanta, 
ora  quaranta,    or  trenta    volte    di    feguito . 

StJsTeat,T.V.  P  L* 
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L'  attrice  che  rapprefentò  la  parte  di  Polly, 
che  fi  chiamava    Mifs  Fenton  ,    divenne    la 
delizia  di  Londra j  fé  ne  fcriffe  la  vita,  fé 
ne  lodarono  i  bei  motti ,  fé  ne  fecero  i  ri- 
tratti ,    ed  in  fine    fposò    pubblicamente    il 
duca  di  Bulton  uno  de*  primi  fignori  Ingle- 
fi.    [1  dottor  Swift   intimo  amico    di    Gay 
nel  fuo  Ga'^'^ettsers    non   meno  che  il   Pope 
nella  Dunclade  e  che  il  Warburton  nelle  no- 
te che  fece  a  <juefto  poema  fa  ti  ri  co  ,  Telal- 
tarono  come  un  capo  d'  opera  .  E'  una  viva 
imitazione    e    un    ritratto    naturale    de'  più 
fceilerati    della  focietà  ,    eflendone  gì'  inter- 
locutori fpioni ,  traditori ,    ladroni  di  cam- 
pagna   e    di    città,    bagafce    le  più    impu- 
denti ,  che  abbracciando  un  loro  amante  lo 
difarmano    ^   lo  confegnano    alla  giuftizia  . 
Il  tutto  è  fparfo  copiofamente  di  ofcenità  e 
di  una  fatira  ardita  fopra  tutti  i  ceti  ,  non 
rifparmiandofi  i  nobili,  le  dame,  gli  avvo- , 
cati ,  le  perfone  di  corte,  e  fin  anco  i  mi- 
niftri  di  ftato  ,  i  quali   vi  fon  paragonati  a 
i  delatori  de' ladri  ed  alle  perfone  più  bafife 
ed  efecrabili ,  "  A  mirar    la    noflra  profef-  , 
fìone    (  dice  V  infame    Peachum    ritratto    di 
Jonathan    Wild    impiccato    in    Londra    nel 
1724  )  per  certo  afpetto  ,    fi  può  chiamare 
difonefla  •    perchè  noi  ra/Tomigliamo    a'mi- 
nifiri    di  fiato    nel  dar  coraggio    a' malvagi* 
affinchè  tradifcano  i   loro  amici  ".  Il  Men- 
dico che   neir  ultima  fcena    torna  fui   teatro 
<Pol  commediante ,  gli  dice  :  "  n^l  corfo  dell' 
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opera  avrete  notata  la  grande  raflbmìglianza 
che  hanno  i  grandi  co'  plebei  *  è  difficile 
decidere,  fé  ne'yizj  di  moda  la  gente  eulta 
imiti  i  ladroni  di  vie  pubbliche,  ovvero  fé 
quefti  ladroni  imitino  la  gente  eulta  "  . 

Gay  compofe  poi  una  continuazione  dell* 
Opera  del  Mendico  che  intitolò  Polly .  Il 
lord  Ciambellano  non  ne  permife  la  rap- 
prefentazione  ;  ma  una  immenfa  focri.zzione 
pet  farfi  imprimere  lo  compensò  ampiamen- 
te. Andres  afferma  .che  Polly  è  meglio  con- 
dotta  e  pik  interejfante .  Noi  che  non  abbia- 
mo ancor  letta  queft'  altra  opera  ,  non  pof- 
lìamo  altro  dire  ,  fé  non  che  M.  Patu  tra- 
duttore delle  opere  di  Gay  e  di  altri  ci 
fa  fapere  che  Polly  è  fort  inferteure  à  fon 
premier  ouvrage  . 

Gay  nel  fuo  Beggars*  Opera  motteggiò 
l'opera  italiana  introdotta  in  Londra  fin 
dal  fecolo  precedente  ,  come  4al  capo  al 
fondo  tutta  fuori  della  natura .  La  mufica 
italiana  (  diceva  lodandolo  Swift  )  è  pochif- 
fimo  fatta  pel  noftro  clima  fettentrionale  e 
pel  genio  della  nazione .  I  motti  di  Gay  , 
di  Swift,  di  Dennis ,  fecero  bandir  dall'In- 
ghilterra la  mufica  italiana  ,  pretendendofi 
che  ne  avefle  corrotto  il  gufto  ,  e  cagiona- 
to nocumento  agli  fpettacoli  nazionali  .  Vi 
fu  pofcia  richiamata  ;  ma  fembra  che  di 
tutti  gli  fpettacoli  fcenici  l' opera  italiana 
fia  colà  la  meno  frequentata .  Si  fpende  nel- 
le voci  prodigafhente  ,  e  ben  poco  nelle  de- 
P     2  co- 
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coraiioni  e  ne*  balli .  I  drammi ,  1^  rpuftc?, 
i  cantanti,  tutto  vi  fi  fa  venire  dall' Italia. 
Si  concorre  a  quefto  fpettacolo  lenza  tra- 
fporto.  Non  difgufta  la  noftra  mufica  ,  ma 
le  donne  fpecìalrnente  (  dicefi  nel  libro  fran- 
cefc  intitolato  Londres  )  non  poffono  afliì- 
ftere  fenza  rifo  a  uno  fpettacolo  ,  in  cui 
un  Ati  o  un  Eutropio  de' npfl: ri  giorni-rap- 
prefenta  feriamente  Artaferfe  ,  Adriano  , 
Enea  ;  e  quanto  più  qucfli  cantanti  malcon- 
ci fi  sforzano  di  efprimere  i  loro  affetti, 
tanto  più  crefcono  le  rifa  femminili .  In 
quante  guìTe  la  natura  manifefla  avverfione 
e  difprezzo  per  una  moftruofità  che  Tp!- 
traggial 

Per  accennar    qualche    cola    della    mufìc^ 
flromentale  di  quel   paefe  ,  diciamo  che  fino 
al   regno  di   Riccardo  Cuor  di  leone  era  pref- 
focchè  felvaggia.    Quefto  principe  la  colti- 
vò con  certa  felicità  fotto  Blondel  fuo  mae- 
fìro .    La    regina    Elifabetta    che   amava    la 
melodia  e  che  volle  fpirare  ancora  afcoltan- 
do    un  concerto    di  mufica ,    contribuì  agli 
avanzamenti    di  sì    bell'arte,    prendendone 
in  parte  il  guflo    dall'Italia    dove    fioriva. 
In  quefto  noflro  fecolo    il  famofo    Tedefco 
Hendel  ha  cagionato  in   Inghilterra  la  rivo- 
lujiione  che  avea    già    prodotto    in  Francia 
il  Fiorentino  Lulli  .     Òggi    gì'  Inglefi  van- 
tano una  mufica  nazionale  difcendente  dalla 
tedefca  ,    la    quale  è  figlia  dell'  italiana  .     I 
copcerti  del  Fax-Hall  e  del  Bknelag  .  quel- 
li 
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li  che  fi  danno  nella  chiefa  di  San  Paolo  , 
e  i  particolari  di  tutta  Londra ,  fono  per  Io 
più  compofizioni  Inglefi  . 


I 


VI 

Teatri  materiali  • 


Teatri  di  Londra  non  fon  cèrtamente  i 
meno  pregevoli  àgìÌ'  Europa .  Quello  dell* 
Opera  ,  Drury-Lane  e  Coven-Garden  ,  hanno 
una  immagine  della  fcalinata  antica  nella 
platea  e  de*  moderni  palchi  nelle  logge . 
L'edificio  dell'opera  è  un  parallelogrammo 
larpo  circa  cinquanta  piedi  Parigini  e  lun- 
ro  trentafette  imo  all' orcheftra .  Sono  in 
in  elfo  infcritti  undici  fcalini  per  la  pla- 
tea, full'ultimo  de' quali  fi  alza  una  loggia 
di  pilaflri  ifolati  con  varie  fcalinate  ,  e  fu 
quefta  una  feconda  colle  fue  fcalinate  .  So- 
pra i  lati  della  platea  attaccati  all' orcheftra 
fi  elevano  quattro  ordini  di  logge ,  delle 
quali  ciafcuna  contiene  tre  palchetti .  Pref- 
fo  a  quefti  fono  per  ogni  lato  tre  colonne 
ifolate  di  ordine  Corintio  con  tre  logge  ne- 
gl'  intercolunnj  ,  de'  quali  ognuno  ha  tre 
palchetti  l'uno  fcpra  l'altro  desinati  per  la 
famiglia  reale  .  Le  ultime  di  tali  colonne 
formano  il  profcenio.  Dello  fteflfo  ordine 
Corintio  fono  le  due  colonne  ifolate  che  fi 
veggono  nel  fondo  delle  fcene  .  Quefto  tea- 
•tro  non  manca  di  fcale,  corridoi  e  commo. 
P     3  di 
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di  ingrefli  ;  ma  (  dicefi  nel  trattato  del 
Teatro  )  traile  varie  logge  de'  palchetti  e 
e  dell'  anfiteatro  manca  quel  neceffarto  ricor* 
io  delle  lìnee  e  quella  concatena-^ionc  di  par- 
ti ,  donde  ri/ulta  /'  unità  e'  /'  armonia  di  tut» 
to  /'  edificio  . 

Di  guRo  e  capacità  fomigliante"  fono  gli 
altri  due  teatri.    Più  armonia    fi   fcorge  iti 
quello  di  Coven-Garden  ,  in  cui  le  fcalina- 
te  fi  uniicono  colle  logge ,  anche  colle  rea- 
Ji  che  fono    a    i    due    lati    dell' orcheftra  e 
del  profcenio  ,•  ed  hanno  folo    due  colonne 
per  Tato  .    Non   fono    perfette    porzioni    di 
circoli,  ma  di  poligoni  tanto  la  parte  anfi- 
teatrale    quanto  gli  fcaglioni    della    platea  , 
Tutti    i  teatri    di    Londra    hanno    accefforj 
coramodi  e  nobili*  benché  per  quefta  parte 
trovanfi  in  Europa  più  teatri  che  gli  ugua* 
gliano  ed  alcuni  che  gli  fuperano. 

Ma  niun  teatro  del  mondo  ha  pareggiati 
eh'  io  fappia  non  che  fuperati^  i  teatri  di 
Londra  in  una  decorazione  altrove  non  piìr 
veduta, che  dovrebbe  accendere  di  bella  in- 
vidia ogni  nazione .  Una  focietà  di  marina 
deftinata  a  fornire-  a'  poveri  giovanetti  i 
mezzi  dr  farpli  venire  a  Londra  da  ooni 
parte  per  apprendere  il  meftiere  di  marina» 
]o  per  ufo  de' vafcelli  di  guerra ,  vi  fu  (la- 
bilità verfo  la  metà^  del  fecolo.  Contribui- 
rono volontariamente  i  membri  di  efTa  a 
foftenerla ,  e  il  fovrano  la  foccorfe  con  mil- 
le lire  fterline ,  e  il  principe  di  Galles  con 

quat» 
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quattrocento  .  Concorfero  ad  aumentarne  il 
fondo  anche  gli  fpettacoli  fcenici  .  GÌ'  im- 
prefarj  predarono  gratuitamente  Ja  fala ,  e 
gli  attori  lafciarono  in  di  lei  beneficio  le 
loro  porzioni .  In  una  delle  rapprefentazioni 
di  Drury-Lane  fi  raccolfero  intorno  a  271  lire 
fterline  per  la  focietà  .  Per  mofirar  poi  al 
pubblico  il  nobil  frutto  delle  di  lei  cure  e 
del  patriotifmo  che  univa  gì'  Inglefi  a  man- 
tenere un' opera  così  utile,  fi  fchierarono  fiil 
teatro  75  giovanetti  ,  de' quali  niuno  oltre- 
paflava  gli  anni  18,  e  40  uomini  provetti 
veftiti  tutti  ddlJa  focietà  .  Che  vaga  pom- 
pa !  che  decorazione  invidiabile  !  Oh  chi 
potefie  congiugnerla  con  gli  ornati  ,  le  do- 
rature ,  i  criftalli  e  le  fuperbe  illuminazio- 
ni in  tutti  i  popoli  che  hanno  mare  e  va- 
gabondi ,  e  ch^  dovrebbero  approfittarfì  del- 
l' uno  e  degli  altri  per  avere  un*  armata  e 
un  commercio! 

CAPO         II 

Teatro  %Aìemanno . 


L 


[A  turgidezza,  i  friizi  e  le  metafore 
ftravaganti  di  Lohenfiein  ,  non  meno  che 
le  baffezze  di  Crifliano  Weifie ,  andavano 
fin  dal  principio  del  fecolo  cadendo  nel  me- 
ritato difprezzo.  La  giuflezza  e  la  verità 
P     4  de* 
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de'  penfieri    e    la  correzione   dell'  efpreflìoni 
già  campeggiava    nelle  opere    di  Wolf,    di 
Canitz,  di  Breitinger  ,  Neukirck  ,  Haller  , 
Hagedorn  ,  Mosheim  ,   Bodmer  ,  Gottfched  , 
II  folo  teatro  trovavafi  tuttavia  fino  alla  fi* 
ne  del   1730  in  preda  aH'arlecjchino  ,  a  Gio- 
va imi  Salciccia  ,    ai  GranDrammi  politici  ed 
eroici  *    E    a  chi  debbonfi    i  primi   tentativi 
per  la  riforma    del  teatro  Alemanno  ?    Una 
donna  ,  un'  attrice  ,   la  famofa  Neuber  ebbe 
il  coraggio    di   penfarla    e    d'imprenderne  T 
cfecuiione,    e  coU'animare  Gottl'ched  a  tra- 
vagliarvi ,    e  coir  innoltrarfi   «Ila  flefla  nell* 
fjrdua  imprefa  ,   ad  onta  delle  perfecuzioni  , 
correndo  per  la  SaflTonia  e  facendo  la  guer- 
ra al  mal  gufto  .    Kock  abile  attore    ne  fe- 
condò coraggiofamente  gli  sforzi  traducendo 
alcuni  componimenti  francefi . 

Il  di  lei  ehtunafmo  palsò  al  nominato 
,  profefìfore  di  Lipfia  Gottfched  pieno  della 
lettura  de'  drammi  francefi  e  perfuafo  della 
giuftezza  de'  loro  principj .  Traduffe  dal  fran- 
cefe,  compofe  e  fé  comporre  ad  altri  diver- 
fi  componimenti  da  foftituirfi  ^.lle  antiche 
buffonerie,  i  quali  dalla  con-'iagnia  della 
Neuber  fi  rapprefentarono  in  Lipfia  ed  in 
Biunfvvick  .  A  norma  ancora  del  Catene  di 
Addilfon  compofe  il  fuo  Cafone  moribondo. 
Zelante  offervatore  delle  regole  ne  fece  una 
tragedia  regolare  *  freddo  ,  depreffo  e  poco 
nobile  verleopiatore  la  vedi  umilmente  .  I 
di  lui  colleghi  conpofero  Dario,  Benifa^  il 

Belh 
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Bello  fpirtto  ,  V  Ippocondrko  ed  altre  trage- 
die e  commedie  modellate  freddamente  alla 
francefe  .  Gottfched  unì  a'  fuoi  tutti  quefti 
componimenti  ,  e  gli  pubblicò  in  fei  volu- 
mi. Madama  Gottlched  conferì  ancora  a' dì 
lui  difegni  col  Penteo  tragedia  e  colle  com- 
medie il  Tejìamento  ed  il  Matrimonio  difu-^ 
guale  fcritte  con  purezza  ,  ma  pefanti  , 
fprovvedute  di  calore  e  fpefib  nojofe  per  la 
lunghezza . 

La  nazione  porta  in  movimento  applaudi 
ftl  difegno  di  una  riforma,  ma  fé  ne  difap-; 
provava  il  mezzo  fcelto ,  cioè  l'efempiode 
Francefi .  "  Il  nortro  gufto  e  i  noftri  cofìi** 
mi  (  offervavafi  nelle  Lettere  fulla  moderna 
letteratura  ^\xhh\it!iX.Q  dal  175^  fino  ài  ij^^} 
raffomigliano  pia  agi' Inglefi  che  a' Francefi: 
nelle  noftre  tragedie  amiamo  di  vedere  e 
penfare  più  che  non  fi  penfa  e  non  fi  vede 
nella  timida  tragedia  francefe  :  il  grande  , 
il  terribile ,  il  malinconico  fanno  fopra  di 
noi  più  impresone  del  tenero  e  deli'appaf- 
fionato ,  e  in  generale  noi  preferiamo  le 
cofe  difficili  e  complicate  a  quelle  che  fi 
veggono  con  una  occhiata  "  .  Simili  riflef- 
fioni  contrappofte  a  quelle  de'  feguaci  di 
Gottfched  fecero  nafeere  in  Germania  due 
partiti ,  quello  degl'  imitatori  di  Cornelio 
e  Racine  fcrupolofi  oflervatori  delle  regole, 
e  quello  de' feguaci  di  Shakefpear  ed  Otwai 
anche  nelle  moftruofità.  Applaudiva  il  pub- 
blico or  r  uno  or  V  altro  partito ,  e  h  fqa 
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iapprovazione  data  a  due  guftì  contrarj  pro- 
vava contro  ambedue  che  V  un  cammino  e  T 
altro  corfo  con  genio  poteva  menare  al  me- 
defimo  fcopo  .  Venne  poi  chi  ne  propofe 
un   terzo  . 

Queft' emulazione  ha  purgato  in  gran  par- 
te il   teatro  tedefco    delle  paffate    flravagan- 
ze.  L' Alemagna  già  conta  varj  drammatici 
degni  di  lode  .    Tale  in   prima  è  Giovanni 
Elia  Schlegel    benché  morto    nei    più  bello 
della    carriera  .    Suoi    lavori  Tecnici   furono 
cinque  tragedie  in   verfi  ,  %Armìnio ,  D'tdone^ 
Canuto  ve  di  Danimarca  ,  le  Trordi    di  Se- 
neca e  V  Elettra    di  Euripide  ^    e  tre  com- 
medie  inprofa,   il  Trionfo  delle  donne  fagge^ 
Ja  Belle^i^^a  mutola  ed   il  Mijleriofo  .  Spicca 
traile    prime  il  Canuto  ,     benché  dicafi  che 
contenoa    molte    belle    fcene    fenza  formare 
una  bella  tragedia  *  traile  feconde  fi  applaude 
il  Mi/ìeriofo  per  la  decenza  e  per  la  morali- 
tà ,  benché  vi  fi  dcfideri  la  piacevolezza  co- 
mica. La  morte  gì' impedì  di   riufcir  quan- 
to poteva  .  Il  re  di  Danimarca  Federigo  V 
l'aveva  tirato    ne' fuoi  domini,    ove  Schle- 
gel   godeva    di   una  comoda  fortuna    effendo 
cattedratico  a  Soroè  . 

Giovanni  Behermiinn  negoziante  di  Am- 
burgo rriorto  da  non  molti  anni  compofe 
due  tragedie  ben  verfe^qiate ,  il  Timoleonte, 
e  gli  Ora-rj  nella  quale  imitò  Cornelio  . 
Efìe  hanno  un  merito  competente  ,  e  lolo 
i  critici  vi  defiderano  più  calore    e  minore 

sfog- 
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sfoggio  di  maflime  filofofiche. 

Crifìiano  Gellert  nato  nell*  Alta  SafTonia 
nel  171 3  e  morto  nel  17^5?  moftrò  buon 
gufto  in  più  opere  e  diede  al  teatro  alcune 
commedie  pregevoli .  Spiccano  tra  effe  la 
Falfa  Divota ,  la  Donna  •Ammalata  ,  il  5/- 
gl'tetto  del  Lotto  t  nelle  quali  lì  dipingono  al 
naturale  i  cofìumi  correnti .  Nel  Biglietto 
del  Lotto  è  ben  colorito  il  fordido  ed  ava- 
ro Damone,  e  la  vana,  invidiofa  e  ciarlie- 
ra mad*.  Orgone  .  Ma  1'  azione  dovrebbe 
eflere  più'  vivace ,  il  difegno  più  unito  , 
lo  fceneggiamento  più  conneffo  ,  1'  entrare 
e  r  ufcire  de'  perfonaggi  più  ragionevole  e 
foprattutto'  il  coflume  più  decente  .  A  que- 
lli dì  in  Italia:»-  in  Francia  e  nelle  Spagne 
fremerebbe  lo  fpettatore  a  una  fcena  limile 
alla  terza  dell'  atto  III.  "  Un  picciolo  ri- 
floro ,  madama  ,  dice  Simone  a  mad.  Or- 
gone, e  la-  bacia.  Triftarello,  ella  rifponde, 
chi  vi  permette  quefta  libertà?  Non  teme- 
te di  ammaliarvi  abbracciando  una  infer- 
ma "?  Ella  poi  fi  fente  fuffocare,  Jia  diffi- 
coltà di  refpirare  ...  il  feno  fé  le  difco- 
pre  fenza  accorgerle  ne  .  .  ,  Simone  torna 
ad  abbracciarla  dicendo  ,  "  che  feno  di  ala- 
baftro  !  che  vifta  'M  Peggiore  è  la  feconda' 
fcena  dell'  atto  IV.  ''  Madama,  dice  Simo- 
ne ,  è  gran  tempo  che  io  non  vi  ho  ab- 
bracciata .  Ah  mio  caro  ,  ella  rifponde  y 
fento  venire  alcuno  ,  ho  paura  che  ci  offer- 
vino  j  fentite  io  men  vado  fingendo  di  ef- 
lere 
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fere  con  voi  in  collera,  feguiteml  ,  mi  noti 
sì  prefto  perchè  non  s'  info fpetti Peano  **  . 
Se  la  modefiia  vi  è  ofFefa  ,  V  arte  non  vi 
è  rifparmiata  .  Lo  fcioglirnento  è  feguito  , 
fi  è  ricuperato  il  biglietto,  Te  n*  è  delìinato 
il  guadagno,  e  mentre  lo  fpettatore  atten- 
de di  eflere  congedato  ,  comparifce  neli'  ul- 
tima fcena  un  nuovo  perfonaggio  ,  un  fi- 
gnor  Antonio  ,  un  amante  di  Carolina  ,  e 
incominciano  eiami ,  difcuflioni ,  protese  di 
amore  e  difinterelTe ,  è  tutto  così  a  belT  a- 
gio  come  fi  farebbe  nel  mezzo  della  favol.i. 
Giovanni  Criftiano  Kriii^er  nato  in  Ber- 
Jino  e  morto  in  Amburao  di  anni  ventot- 
to  nel-  1750  coftretto  dalla  povertà  entrò 
nella  compagnia  comica  di  Schònemann  ,  e 
lavorò  come  attore  e  come  poeta  .  Corfc 
poi  per  r  Alemagna  e  conobbe  molti  let- 
terati .  TradulTe  le  opere  di  Marivaux  e  di 
aUri.  Le  più  ftimate  fue  commedie  fono  i 
Candidati  ,  il  Duca  Michele ,  e  lo  Spojo 
Cieco  (i)*  II  fig.  Bertela,  elfi  per  altro  fi 
debbono  alcune  notizie  recenti  del  teatro 
tedefco  ,  ha  detto  che  quefì'  ultima  ,  oltre 
air  effere  fiata  imitata  in  Francia  ,  fia  paf- 
jata  anche  fra  noi  in  un'  opera  buffa  .  Ma 
julle  leene  napoletane    fin  dal  1727    (  cioè 

quan- 

(i)  V.  il  tomo  V    della    Cr.zzetta   Uneraria 
dell''  Europa , 
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quando  Kriiger  non  contava  che  cinque  an* 
ni  )  comparve  un  dramma  intitolato  lo  Ce-t 
cato  faiixp  che  è  uno  Tpofo  che  fi  fìnge 
cieco  per  gelofìa  (i) . 

Giovanni  Federigo  barone  di  Cronegh 
nato  in  Anfpach  poteva  forfè  divenire  un 
tragico  eccellente,  sì  p.itetlco  e  dilicato  fi 
dimoRra  nelle  fue  tragedie  e  nelle  Solitudi- 
ni y  ovvero  un  gran  comico  per  la  facilita 
che  ebbe  nel  dipingere  i  caratteri  e  per  la 
grazia  che  riluce  in  qualche  fua  favola  j  ma 
cefsò  di  vivere  acerbamente  nel  1750  in 
età  di  l6  anni  .  Egli  amava  i  buoni  dram- 
matici della  Francia  e  dimorando  in  Vene* 
zia  acquiftò  la  conofcenza  de'  noftri  gran 
poeti  .  II  Tuo  Cddro  tragedia  regolare  e  ben 
colorita  prometteva  in  breve  un  gran  tragi- 
co .  Olindo  e  Sofronia  non  inferiore  rim  .fé 
con  perfezionata.  Riufcì  fimilmente  nel  ge- 
nere comico  .  Il  fuo  Diffidante  non  ilcarfeg-  _ 
già  né  di  verità  né  di  pl.cevolezza  .  Vi 
li  dipinge  un  fofpettofo  allevato  in  campa- 
gna e  ad  un  tratto  menato    a  rtudiar  le,^,ge 

fenza 

(i)  L'opera  buffa  accennata  dal  Bertela  s'  in- 
titola il  Finto  Cieco  ^  né  ha  relazione  con  lo 
Spofo  Cieco  del  Kriiger  o  col  Cecato  fauzo  napo- 
letano ,  perchè  non  è  uno  fpofo  gelolb  ,  ma  un 
padre  Trincato  che  per  tal  mezzo  dà  opportunità 
alle  figliuole  dì  fcroccare. 
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fenza  T  accompagnamento  di  altre  cognìzìo* 
ni  fociali  che  fogliono  ripulirne  la  zotichez- 
za fcolarefca  e  correggerne  lo  fpirito  di  fot- 
tigliezza  e  di  cautela  facile  a  degenerare 
in  diffidenza  (r) . 

Intorno  al  medefimo  tempo  fiorì  il  flgr 
Brawe  moftrando  ,i  medefimi  talenti  teatra- 
li ,  e  mori  eziandio  negli  anni  fuoi  più 
vVerdi .  Scrifle  varie  tragedie  regolari  benché 
non  Tempre  naturali  nelT  efpreflioni .  Il  fuo 
Dei/la  rifcoffe  grandi  applaufi  nel  proprio 
paefe  e  tra  gli  efteri  . 

Tre  autori  Tedefchi  fi  fono  più  diftinti 
nel  genere  paflorale.  Roft  ;,  Gefsner  e  Gaert- 
ner  .  Il  primo  nato  nel  1711  in  Lipfia 
fcriffe  diverfe  paftoral.i  in  un  atto  rappre- 
fentate  per  tramezzi  nelle  tragedie  e  com- 
medie .  Rifcoffero  molti  anplaufi ,  ma  vi  fi 
defidera  efattezza  e  decenza .  Il  .delicato  Sa- 
lomone Gefsner  nato  a  Zurigo  nel  1750  e 
morto  norj  ha  guar;,  il  quale  in  tante  guife 
ritrafle  la  bella  e  /emplice  natura ,  volle 
pur  mettere  fulla  leena  1^  bellezze  pafiorali 
ch'egli  feppe  leggiadramente  colorire.  De- 
gna di  molta  lode  è  la  fi^a  paftorale  Evan- 
flro  ed  *A'ktmna  tradotta  ed  imitata  in  Fran- 
cia . 

(i)  Nel  Giornale  flrantero  al  mefe  di  aprile 
del  1762  n  trova  il  Diffidente  M^^ono  dai  dot- 
to ab.  Arnaud . 
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eia  .  Crif^oforo  Gaèrtner  profefTore  dì  elo- 
quenza nato  in  Freiberg  compofe  parimente 
una  pafto.rale  applaudita  la  Fedeltà  al  ci- 
mento (i)  .  Noi  ne  commendiamo  Ja  bella 
fcena  di  Filli  e  Mirtillo  ,  in  cui  la  ninfa 
gli  propone  di  aniare  un'  altra  eh'  ella  di- 
pìnge affai  vezzola  ,  ed  egli  rjfponde  natu- 
ralmente con  quel  motto  pieno  di  fuoco 
replicato  a  tempo,  ma  non  è  Dori.  Bello 
è  pur  l' altro  di  Dori  fteffa  nella  fcena  de- 
cima .  Egli  dice,  Mirtillo  infelice^  chi  ti 
confolerà  ?  Io  ^  rifponde  facendofi  vedere  la 
fua  Dori  , 

Crili^^no  Felice  Weifs  nato  nel  iyi6  nelle 
fuc  poefie  di  più  di  un  genere  ha  moftrato  or 
la  delicatezza  dì  Guido  e  dell'  Albano  ,  or 
il  terril?ile  di  Michelangelo  ,  or  la  piace- 
volezza di  Teniers,  Tali  idee  ci  rifveglia- 
no  le  lue  Poe/ìe  Liriche  ^  le  Can'::^oni  dt  uti* 
^ma-^-^^one  ,  e  le  fue  favole  tragiche  e  co» 
miche.  Eglf  vedeva  ugualmente  gli  errori 
tanto  di  chi  contento  della  reoolai'ita  de* 
Francefi  non  fentjva  il  gelo  e  la  languidez- 
za di  una  fervile  imitazione  ,  quanto  di 
chi  trafportato  dall' entufiafmo  di  Shaktfpear 
fenza  poffederne  l'ingegno,  ne  contraffaceva 
piuttofto   le  moflruofità  che  le  bellezze  ,   il 

pa- 

(i)  Se  ne  vegga  la  traduzione  inferita  nel  ro- 
ma i  del  Teatro  Tedefco  di  Hi*ber  e  Lieubault. 
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patetico ,  il  fublime  .  Volle  dunque  tentar 
di  accoppiafe  al  giudizio  di  Cornelio  il 
colorito  e  la  forza  dell' Inglefe .  Con  quefto 
intento  compofe  più  tragedie  ,  traile  quali 
fon  da  diftinguerfi  Edoardo  III^  Riccardo  III, 
ed  %/ftreo  e  Tie/ìe .  Ma  la  prima  fingolar^^ 
mente  ha  meritati  gli  applaufi  degli  flranie- 
ri  intelligenti  per  la  faviezza  del  piano  , 
per  la  felice  diftribuzione  delle  fcene  ,  per 
Ja  gradazione  dell'  intereffe ,  per  la  forza 
del  nodo  ,  per  lo  fviluppamento  e  per  V  ele- 
vatezza delle  idee,  per  l'unità  de'caratteri, 
per  la  rapidità  dello  fl:ile,'pel  calore  del 
dialogo  (i) .  Quanta  energia  non  ha  la  vir- 
tù in  bocca  di  Edmond  !  Quanta  verità  non 
lì  fcorge  nel  virtuofo  carattere  di  Edoardo 
depreffb  dall'autorità  materna!  Qual  contra- 
ilo di  doveri,  di  riraorfi  e  di  fiacchezza  in 
Ifaòella  !  Il  monologo  di  lei  nella  feconda 
fcena  dell'atto  II  n'efprimecon  vivacità  il 
fatale  amore  per  Mortimero  che  la  predo- 
inina  e  la  memoria  del  re  fuo  fpo{b  che 
Janguifce  ne' ferri  e  del  figlio  ch'ella  tiene 
lontano  dal  trono  .  Ma  non  piacemi  che 
tieìì^  atto  III  fi  ripetano  le  ifianze  di  Mor- 
timero per  la  perdita  del  re  e  di  Edmond 
jC  di  Lancaftrd,    ed  i  riraorfi    della    regina 

fen- 

<i)  V.  il  Giornale  Jìrantero   al  mefe  di  mag- 
gio dei  i-jóo. 
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fenza  gran  varietà  di  concetti  .  Patetica  pe- 
rò è  Ja  feconda  fcei)a  deli'  atto  IV  in  cui 
Lancaftro  dipinge  ad  Edoardo  il  padre  che 
geme  nella  prigione.  Le  agitazioni  d'  Ifabella 
nella  terza  fcena  dell'atto  V,  poiché  l'ele- 
crando  delitto  è  compito,  Tono  dipinte  con 
forza  .  E'  da  oflervarfi  ancora  1'  eii^ctto  che 
fa  in  lei  1'  immagine  dei  corpo  di  Edoardo 
grondante  di  langae .  InterefTante  è  pur  il 
di  lei  dialogo  col  figlio  .  Secondo  me  Weifs 
è  quello  che  ha  portata  la  tragedia  reale  in 
Alemagna  al  pili  alto  punto. 

Egli  ha  pur  tentata  la  riforma  dell'opera 
comica  fpogliandola  delle  buffonerie  irragio- 
nevoli con  alcuni  fuoi  componimenti  fcritti 
in  profa  frammifchiata  con  verfi  .  Nella  iua 
commedia  i  Poeti  alla  morìa  ,  ben  difegnata 
e  bene  fcritta  e  ben  tradotta  dal  Riviere 
in  francefe  ,  Weifs  fi  prefifle  di  correggere 
col  ridicolo  due  partiti  ugualmente  ftrava- 
ganti .  L' Alemanna  era  divifa  in  due  fchie- 
re  oppofte  di  verleggiatori .  L'  una  a  forza 
di  ftentati  eiametri  tedefchi,  d'iperboli  in- 
fane,  di  penlleri  enimraatici  ,  di  tenebre  e 
di  gonfiezze  fi  lufingava  di  pareggiar  Mil- 
ton e  Klopflock  :  1'  altra  con  verli  rimati  , 
radendo  il  fuolo  con  freddi ,  fnervati  e  badi 
concetti ,  pretendeva  di  aver  acquiftata  la 
dolcezza  ,  la  grazia  e  la  femplicità  di  Gq^S" 
ner  .  Weifs  fatireggiò  i  primi  dipingendoli 
nel  carattere  d^ì  fignor  Gergone  ,  e  ritrafle 
al  vìvo  i  fecondi    in  quello   dei  fignor  Ri' 

StdeTeat,T,V.  Q_  ma'» 
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ma-ricca  »  Il  buon  tuono  ,  la  piacevolezza  , 
il  fale  comico  campeggia  nella  Tua  favola  . 
Conta  r  Alemai^na  tra'fuoi  traaìci  il  ce? 
lebre  miniflro  Federigo  Amadeo  Klopfioclc 
autore  del  poema  la  Meffiade  nato  nel  17^^ 
àn  Quedlinburgo  .  Egli  ne  ha  compofte  quat- 
tro ,  la  Morte  dì  %Adamo  ,  il  Salomone ,  ii 
Davide  ,  la  Battagliar  di  ^rm'tnìe  .  La  pri- 
ma in  tre  atti  ha  una  bellezza  originale , 
L'autore  filofofo  retrocedendo  fino  a' tempi 
primitivi  ha  confeguito  di  rilevare  i  ientir 
inenti  chedoveano  occupare  il  primo  uomo 
nell'imminente  termine  del  fuo  vivere.  E 
con  un  fatto  sì  comune  ,  com'  è  la  morte 
naturale  di  un  uomo  decrepito,  è  giunto  a 
deftare  quel  terrore  tragico,  che  con  impo- 
tente sforzo  cercano  di  eccitare  i  moderni 
fcrittori  di  favole  romanzefche  ed  atroci  . 
Ufci  in  Magdeburgo  nel  17(^4  il  Salomone 
<livifa  in  cinque  atti  ,  in  cui  fi  rapprefen- 
tano  gli  errori  e  '1  pentimento  di  Salomo- 
ne. Tra' perfonaggi  vi  s'introducono  Mo' 
loci;  e  Chamos  falfi  numi  perfonificati  •  ma 
l'autore  le  ne  giuftifica  ,  confiderandoli  co- 
me demonj  che  prendono  forma  umana  .  L' 
intereffe  del  Saijtnone  fcritto  in  verfi  alla 
foggia  antica  e  non  rimati  ,  non  è  sì  vivo 
come  quello  dell'  w4damo ,  perchè  (  come 
egli  flefTb  bene  offerva  )  le  bellezze  proprie 
de' caratteri  e  de'coflumi  delle  nazioni  fono 
m^no  univerfali  di  quelle  che  fi  traggono 
^alla  natura  umana  .    JEgli  nonpertanto  con 

tal 
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tal  arte  ne  prepara  gli  eventi  e  maner^G,!^ 
le  paliioni  che  ci  commuove  ancor  co]  Sa' 
^ornane  ,  L' arte  ftefla  fi  fcerne  nel  Davide , 
in  cui  leggefi  una  robufta  tiefcrizione  del- 
la peRe.  La  Battaglia  di  xArmtnìo  fcritta 
parte  in  profa  e  parte  in  verfi  per  cantarfi 
contiene  ja  fconfitta  di  Varo  ricevuta  da' 
jGermani  condotti  da  Arminio, 

Ma  feWeifs  e  KlopRock  hanno  coltivato 
con  competente  felicità  la  tragedia  grande  o 
ì'eale  in  Alemagna  ,  nella  cittadinefca  fi  è  foni- 
inamente  fegnalato  Amadeo  Efraim  Lefling 
imitatore  degl' Inglefi  nato  nel  17:^0  in 
Kamenz  .  Le  fue  favole  lugubri  a  noi  note 
fono  :  Minna  de  Barnhelm  ,  Pilota  ,  Natan^ 
umilia  Gallottt  ,  e  Mifs  Sara  Sampfon  . 
Tutti  i  voti  fi  fono  riuniti  a  tener  quefl* 
ultima  per  la  migliore  delle  fue  tragedie 
urbane  ,  effendo  fcritta  con  precifione  ,  di- 
fcernimento  e  fomma  intelligenza  nei  colo- 
rire i  caratteri  e  le  paflioni .  Eccone  uno 
fquarcio  che  può  dar  quajfhe  idea  del  pate- 
tico che  vi  fi  maneggia  e  dello  flile.  "  Io 
cominciava  (  dice  Sara  all'  amato  fuo  rapi- 
tore Mellefont  )  a  guftar  le  dolcezze  del 
ripofo  ,  quando  tutto  ad  un  tratto  mi  è 
fembrato  di  trovarmi  in  una  ripida  balza  , 
Voi  mi  precedevate  ed  io  vi  feguiya  con 
palfi  timidi  ed  incerti  e  pareva  che  mi 
defte  coraggio  con  qualche  sguardo  che  di 
tempo  in  tempo  rivolgendovi  gittavate  fo- 
<1    2.  pr* 
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pra  dì  me  .  Incontinente  afcoho  una  voce 
che  dolcemente  mi  comamid  di  p.rreftarmi  *- 
Era  la  voce  di  mio  padre.  .  .  Milera  me'. 
non  pofTo  dimenticarlo  !  Ah  fé  la  mia  ri- 
membranza è  a  luì  così  amara  e  crudele  , 
s' e  >Ii  ancora  non  può  obbliarmi  .  .  .  M^ 
no*  cali 'a  me  dì  ti  non  penfa  .  .  .  almenai 
lo  Ipero  ...  lo  ipero  ?  ah  qual  confojazicf- 
ne,  qual  terribil  Ibllievo  per  Sara!  Keli' 
iftante  eh'  io  mi  volgo  verlb  dove  veniva 
la  voce ,  il  pie  mi  manca  ,  vacillo  ,  fon 
prefì'o  a  precipitare  nel  tondo  dell' abiOb  , 
ma  mi  tento  trattenere  da  uno  che  pareva, 
mi  rafìbmiglìafTe.  Io  co' più  vivi  ringrazia- 
inenti  efprimeva  la  mìa  gratitudine  ,  quan- 
do egli  trattoli  dal  feno  un  pugnale  che  te- 
neva nafcof^o  ,  alza  il  braccio  e  l'immerge 
nel  mìo  petto,  dicendomi,  io  t'ho  falvata 
per  perderti  "  .  Quefto  fogno  che  adombra 
ia  foftanza  dell' azione  j  e  un  efpedienre  mil- 
le volte  praticato ,  non  per  tanto  difpone 
a  quel  piacevole  dolore  che  commuove  e 
toccagli  animi  fenfìbili  nelle  tragedie .  For- 
te, odiofo,  detellabiie  è  il  carattere  deli' 
empia  Marv^''ood  ,  e  ralTomigiia  a  quello  di 
iMilvoud  del  Barnu-elt  Ingleie;  ma  perchè 
lafciarla  impunita  nel  fine?  Trovafi  in  ge- 
ner^ile  ne'  drammi  lugubri  di  Leffing  inven- 
zione ,  forza ,  patetico  e  giudiziofa  econo- 
mia dell'  azione ,  e  ne  increfce  che  tutti 
?fiì    fieno    così    lunghi  ,     e    che    n    difvi- 
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iyppino  si  lentamente  .  Ciò  che  dli'piace 
ancora  a  coloro  che  amano  1'  urba.\ità  al 
pari  delle  lettere  ,  è  che  egli  non  meno 
del  francefe  Belloy  attribuifce  i  pili  infami 
tradimenti  ufciti  dal  di  lai  capo  ,  alle  fa- 
iniglie  più  cofpicue  Italiane,  come  la  Gon- 
\aga  ,  r  ^Appiana  ^  V  Orjln^  ,  di  che  ebbe 
ragione  di  riprenderlo  anche  il  chìar.  Bet^ 
tinelli.  L'ab.  Andres  il  quale  non  iftiman- 
dolacompofizione  del  LeiTing  (i)  ha  riprela  1 
Emilia  Gal! otti  come  piena  di  bafìezze  e  di 
affurdità  ,  afferma  poi  fenza  efitare  che  Lef- 
Éng  foypafsè  tutti  i  traodici  nazionali  .  Ma 
fé  queRo  Valentuomo  rifletterà  alla  malage- 
volezza di  riufcire  in  un  piano  grande  che 
interelfi  le  nazioni  pitiche  le  famiglie  pri- 
vate ,  ed  a  quella  di  effere  eloquente  in 
verfi    e    nel  "enere    drammatico    fenza  alte- 

o 

rame  Ja  natura  ,  ersli  attenderà  che  un  au- 
tore  di  buone  tragedie  urbane  riefca  del  pa- 
ri nelle  reali,  cioè  nella  grand' arte  de' So- 
focli  e  de'  Cornei] ,  per  anteporlo  in  Alcma- 
gna  a' Klopftock  ed  a' Weil's. 

Leffing  ha  compofte  ancora  comme:lie 
fpiritoie  e  delicate  nella  dipintura  de'  coflu- 
mi  .     Le  pili  pregiate  fono    lo  Spirito-forte 

(i)  Federigo  II  il  Grande  diceva  di  LeMmg.' 
io  lo  limerei ,  fé  non  avelie  coenpoilo  Emiltd 
t*  ai  latti . 
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in  cinque  atti,  e  gli  Ebrei  ^tà  il   Te/oro  iii 
uno  folo  .    Nella  prima    ha  ben  colorita  Ja' 
malvagità  de' difToluti  ridotta  a  fifiema  ,  vi- 
zio   di   moda    degno    di    effere    Ichernito    e 
corretto.  Combatte  nella  fecofida  il   pregia- 
dizio  volgare  di   fupporre  incapace  di   virtù 
morali  chi   ha  la  diforazia  di  efTer  privo  del 
'Vero  lume  rìveLito  ^   ed  all' oppofìo  incapace' 
di   vizj  chiunque  nafte  ne'  paeli    che  ne  io- 
jio  rilchiarati  .    La  novità  del  carattere  del 
perfonaggio   principale    ha  dato  a  quefla-  fa- 
vola credito  e  corib.     Il  Te/oro  a  me  fem- 
bra  piij    intereffante  5     piìi    della"  precedente' 
propria    per   la    fcena  ,    meno    della    prima 
proli/fa  ,  e  in  generale  più  comica.  Singo- 
larmente fi  ammira  in  effa  il  tratto  di  ge- 
nerofità  di   Filto  che  vuol  pei'dere  per  qual- 
che tempo  piuttoflo    la  fìima    in   apparenza' 
che  mancare  dì  fedeltà    all'  amico  .    L'  idea 
poi  della  fcena  di   R;ips  e  Anfelino  è  quafi 
degna  del  pennello  di  Molière. 

Giovanni  Guglielmo  di  Gerflenberg  nato 
Lei  17973  Tundern  ,iniitatore  della  manie- 
ra di  Ofiìan  nelle  fùe  Pce/ie  di  uno  Scaldo^ 
ha  dato  al  teatro  tedefco  l' Ugolino  tragedia 
terribile  fui  oufto  Inpicfe.  Giovanni  Brah- 
c'es  ha  prodotta  l' Olivia  tragicommedia  in 
profa  in  cinque  atri  ^  e  la  Locanda  QommQ' 
dia  rattoppata  di  ritagli  della  Sco'^'^efe  e 
del  Beverie/  .  Bue  tragedie  in  profa  iul  gu- 
fìo  ln£>lere  fi  coronarono  non  ha  molti  an- 
ni in  Amburgo^  dot  i  Gemelli  di  Klinker^ 

c-'I 
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é'I  Giulio  cft  Taranto  di  Leufcwitz  ,    nella 
quale  fi  notano  molte  bafìfezze  ed  aflTurdità. 
Il    colonnello    AyrenHofF    uno    de'  letterati 
deli'  Auftria  ha  compone  pi u  tragedie  e  com- 
medie ,    e  traile  j5rime    viene    lommamente 
celebrata    dall' ab.   Bertela    la    Cleopatra  ^  la 
quale  però  fi  pretende  che  non  abbia  fecon- 
dato il  difegno  dell'autore  di  produce  una 
tragedia  tedefca    da  paragonarfi    con  alcuna 
di   Racine,  cofa  che  fembrava  tanto  diffici- 
le al  Wieland  autore  del  Mercurio    tedefco. 
Ma   il  Pojì^ug  ,  cioè   il  Tiro  a  quattro  com- 
media   del   medefimo    Ayrenhoff    oltremodo 
felice  in  cui  fi  dioinppno  al  naturale    i   co* 
fiumi  e  le  ridicolezze  della  nazione,  fé  dire 
al   re  di  Pruffia  Federigo  II  che  i  Tcdefchi 
fono    più  felici    nella  commedia    che    nella 
tragedia .    Egli  fieffo    quello  coronato  capi- 
tano ,  filofofo  e  poeta  volle  calzare  una  vol- 
ta il  comico    borz  echino    colla    fua    E'coU 
du  monde  commedia  Icritta  in  profa  france^ 
fé  in  tre  atti  pubblicata  traile  di   lui   opere 
poflume     fotto  il  nome    di    M.  Satirico ,  e 
fatta  ,  com'  egli  difTe  ,  per  recitarfi   ineogni" 
to.  L'  oggetto  morale  è  di  moftrare  1'  impor- 
tanza dell'  educazione  della  gioventì^i  *    e  la 
fatira   vi  lancia   i    fuoi  ftrali    fu    di  coloro 
che  per  falfi   principj   la  corrómpono  .  Vi   fi 
moi^teggia  contro  di   un  falfo  anali fla  e  me- 
tàfifico    che  tiene  ftipendiato    un    profeiTore 
che  fcrive   per    lui  j    ed    attribuifce  gli    er- 
rori politici    dello  flato    all'  ignoranza  dell* 
Q.    4  ai- 
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algebra.  Di  più  vi  fi  dipinge  un  di  lui  fìgliuo^ 
lo  che  dall' unìverfità    degli  ftudj    ha  ripor- 
tato ignoranza,  libertinaggio  e  rozzezza,  e 
che    domandato    dal  padre  ,    come    vanno  le 
monadi?    rifponde  pieno  d'imbarazzo  ,    e/]e 
foììo  come  fempre  furono    molto  /limate  .    Ma 
r  azione ,    benché  condotta    con    regolarità  , 
manca  d' intereflc ,    di    vivacità,    di    forza 
comica  e  di  delicatezza  .  Il   barone  di  Gem- 
mingen  ha  comporto    il  Padre    di  famiglia 
Tede/co  ,   che  fi  trova    nella   collezione    de* 
drammi    tedefchi    tradotti  in  francefe    fatta 
dal  Friedel .  L'autore  fi  prefifle  la   pili  bella 
azione  che  poffa  onorare   un  buon  padre  di 
famiglia  per  farlo   trionfare    utilmente  fu  Ila 
fcena;  cioè  r  obbligare,  ad  onta  della  propria 
nobiltà,  il  figliuolo  a  mantener  la  fede  ad  una 
fanciulla    di    condizione    inferiore,    ch'egli 
avea  renduta   feconda  .  Giovanni   Goete  nato 
nei   174P  in  Francfort  fui  Meno  ,  oltre  ad 
alcune    favole   comiche    in    profa    fparfe  di 
verfì  per  cantarfi  ,    ha  comporto   una  trage-' 
dia  patriotica    che  chiamò  fpettacolo  ,    inti- 
tolata Gó'^  di  Berlichingen  ,   notabile  per  la 
lunghezza     equivalendo    almeno    a    quattro 
tragedie  regolari  ,    pel   numero    degli  attori 
che  palfano  i   trenta,  e  per  le  affurdità  non 
interiori   a  quelle  di   Shakefpear  .  Non   per- 
tanto fi  accolle  in   Berlino  con   trafporto  di 
piacere,  e  con   quegli   applaufi  che  nelle  fo- 
cietà  che  confervano  qualche  idea  ai  libertà 
fpirante,    tributerà  fempre  il  patriotifmo  a 
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chi   ne  infinua  e  ne  fomenta  l'amore. 

Per  ciò  che  ripuarda  la  mufìca  tedefca  ., 
ne  fono  mani  ferri  i  progrelfi  fatti  dopo  che 
il  fparfero  per  quelle  contrade  i  capi  d'ope- 
ra della  mufica  italiana  .  Chi  può  ignorare 
la  celebrità  de'  famofì  maeftri  di  mulica  na- 
zionale vocale  ,  il  rinomato  Hendel  ,  i^L 
chiaro  Hafs  detto  il  Saj'funs  alunno  infigne 
de'  confervatorj  di  Napoli ,  il  patetico  ed 
armonico  Back.  ,  1'  inipcireg?^iabile  Gluck 
onorato  alcuni  anni  fono  di  una  (latua  in 
Parigi  (i)?  Quanto  a' poeti  melodrammati- 
ci tedelchi  ,  mal  grado  dell'  efem.pio  dei 
gran  Poeta  Celareo  Italiano,  effi  hanno  col- 
tivata l'opera  mitologica  rifiutata  dall'Ita- 
lia. Federigo  AuguRo  Werthy  del  ducato 
di  Wirtemherg  nato  nel  174S  ha  comporto 
due  opere  mulìcsli  mitolopiche  ,  Orfeo ,  e 
Deucalions  .  Crifloforo  Martino  Wieland  na- 
to nel  1735  in  Biberach  che  avea  compo* 
fio  anche  Giovanna  Crais  tragedia,  produf- 

ie 


(i)  In  Italia  a  qu\il  maeflro  ò\  mufica  eccel- 
lente \\  è  f.rro  altrettanto^  Se  n' ereffe  alcuna 
a  Leo,  a  Pergolefe,  a  Piccinni ,  a  Jommeili? 
Gran  forza  dc-1  genio  e  del  clima  italiano  .'  Le 
arti  fìoriicono  i'orio  quello  cielo  lenzi  premj  ed 
Jncor?.ggi menti  brin?nri ,  fenza  le  ftstue  di  Pa- 
rigi, l"en?a  le  oenfìoni  di  Pietroburt^o ,  fenza  gii 
onori  di  Londra  ,  ienza  .  .  ,  anzi  .  ,  . 
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fé  \à  Rofamunda  ^  ìz  Scelta  di  Ercole  ^  V  tAu^ 
yora  y  V ^Icefte  drammi  muficali  alla  france- 
fe .  Il  Brandes,  e  l'Engel  ne  hanno  com- 
pofto  àncora,  e  V  ^Arianna  è  un  monodram- 
ma tedefco  in  cui  lavorarono  entrambi  ad 
efcmpio  del  Phmalìone ^  ed  è  anche  mono- 
dramma  la  Medea  del  Gotter  .  Eflì  però 
ridevolraente  hanno  chiamati  monodrammi 
(\'dc{i\  componimenti  fcritti  in  profa  ,  ben- 
ché non  favelli  in  effi  un  folo  perfonaggio; 
e  piacefle  al  cielo  e  fofle  quefla  la  fola  ca- 
gione che  tiene  fino  a  quello  dì  tanto  lontani 
queHi  ed  altri  freddi  wonodrammijìidaì  Pig- 
»23;r^'o«^  che  cercano  di  copiare  lenza  ingegno! 
Ma  r  augnila  MariaÀnna  Walburga  di  Ba- 
viera elettrice  di  SalTonia  difcordando  da* 
nazionali  coltivò  il  melodramma  ifiorico  di 
Zeno  è  di  Metaftafio  ,  ed  ella  liell'a  1'  ani» 
jmò  colla  mufìca  ,  valendofi  anche  dell'idio- 
ma italiano  piìi  del  tedefco  pieghevole  alla 
melodia  tanto  nella  Talejìri  opera  eroica , 
quanto  nel  Trionfo  della  fedeltà  pafiorale . 
Può  anche  contarfi  per  una  fpecie  di  pregio 
dell' Alemagna  1' aver  contribuito  al  riforgi- 
mento  dell'  arte  pantomimica  con  intere  favo- 
le .  Hilvèrding  nativo  di  Vienna  pofe  in  ifce- 
na  var)  balli  dì  azioni  compiute  ,  ed  ebbe 
in  ciò  un  abile  fequace  nel  tofcano  Au" 
piolini  . 

Un  pr.efe  sì  vaflo ,  sì  popolato,  sì  divifo 
in  varj  principati,  si  dedito  in  queflo  feco- 
le a  coltivare    la  poefia  teatrale  ,   dee    fuor 

ài 
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ài  dubbio  aver  teatri  materiali  per  numeroi 
e  per  magnificenza  conveniente  al  iuftro  di 
tiafcuna  città.  Eflì  tutti  fono  coftruiti   alla 
foggia  moderna  a  più  ordini  di  palchetti  e 
con   una  platea  di    forma  per  lo  più  ovale  6 
lì  teatro  delia  corte  di  Vienna    che  fin  dal 
paffato  fecolo  fu  addetto  all'opera  italiana, 
dal  1752    cominciò    ad  ammettere  anche  la 
commedia  francefe  .   E'  un  edifìzio  nobile  e 
capace    per  le  decorazioni    e  per  gli  balli  . 
Il  ridotto    dei  giuoco   fatto    nel  recinto  di 
qùeft'edifizio  comunica  col  teatro.  Le  rap- 
prefentazioni  tedefche  fi  fanno  in  Vienna  iri 
un  altro  teatro  ancor    più  grande  di  quello 
di  corte.    I  teatri  dell'opera    e  della  com- 
media    nazionale     di     Praga     fuperano    iri 
grandezza    quelli    di    Vienna  ,    e  tutti    poi 
cedono    al     teatro  di    Dresda .    Meritano  di 
itìentovarfi   anco    i    teatri    di  Monaco    e  di 
Amburgo  ,  La  fala  olfia  il  teatro  dell'  ope- 
ra   di    Berlino    fu    fatto  coflruire  dal    gran 
Federigo  II,  e  fi  reputa  il  più  bello  di  tut- 
to il   iettentrione ,  ed  è  il   folo  che  può  ga- 
reggiare in  qualche  modo  con  quelli  di  To- 
rino e  di  Napoli  .    11  re  quafi  appena  afcc- 
fo  ai  trono    tra  i  travagli    e   le  fpefe  della 
guerra  volle  dedicare    quefìo  monumento  al 
guRo  della  muficà  e  ddìe  arti  ,    e  vi  chia- 
mò con  molta  fpefa  gli  attori    mufici    dall' 
Italia    e  la  cornpapnia    de' biilli  da  Parigi. 
La    prima  opera    che    vi  fi  rapprefentò  nel 
%  ài  dicembre  dei   1742  ,  fu  Clsopatra  col- 

u 
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la  mufica  di  Gratin  .  Una  delle  opere  aftai 
riufcite  in  Berlino  fu  V  Ifigenia  dì  cui  fa 
menzione  l'AJoarotti  .  In  Potsdam  eravi   un 

o 

altro  teatro  dove  Federigo  afcoltava  1'  opera 
buffa  italiana  « 

CAPO         Ili 

Teatro  Olande  fé  .*  Danefe  :  Suede  fé  ° 
polacco  i 


B, 


>Enchè  gli  Oìandefi  nelle  aniichiffime 
loro  affe-inblce  di  verfeggiatori  anche  efìem- 
poranei ,  tra'  quali  vuoili  che  fiafi  dipinto 
nel  paffato  fecolo  il  poeta  Poot ,  hanno  re- 
citate ancora  favole  fceniche  ,  nondimeno 
lenti  colà  faranno  iempre  i  prooreffi  di  un' 
arte  che  non  fi  pregia  ,  e  che  sdegnano  di 
coltivare  i  buoni  talenti  .  Dopo  del  loro 
Vondel  ,  e  del  Van-del-Does  appena  fi  loda- 
no come  le  migliori  favole  del  paele  dua 
tragedie  di  Rotoans,  ed  un'altra  della  fjg. 
Van-Wintcr  nata  Van-Merken  autrice  vi- 
vente del  bene  applaudito  poema  in  fedici 
canti  intitolato  il  Germanico . 

Tardi  ma  più  felicemente  la  Danimarca 
ìlOi  cominciato  a  coltivar  la  drammatica  per 
le  cure  del  re  Federico  V  benemerito  del- 
la letteratura  e  del  teatro  i  Non  folo  egli 
invitò  ne'  fuoi  dominj  Schlegel  e  Klonflock. 
ed  altri  chiari  letterati  ,  ma  fondò  un'  ac- 
cademia per  fomentar    la  poefia    Icenica  tt' 
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defca ,  facendovi  efaminare  i  drammi  pre- 
feutati  e  coronando  i  buoni  approvati  .  Il 
teatro  di  Copenaghen,  fuffiflendo  tale  acca- 
demia ,  diverrà  di  giorno  in  giorno  più  de- 
gno della  pubblica  confiderazione  .  A'  noftri 
di  fi  è  fegnalato  tra'  Danefi  il  barone  Hol- 

ber^  con  varie  commedie  che  non  mancano 

... 
di   merito.  Giovanni  Ewald    morto  da  non 

molto  ha  comporto  la  Morte  di  B.zlder  ed 
altre  favole  che  gli  fecero  onore  fra'  fuoi  . 
Ma  fingolarmente  dee  la  Danimarca  pregiarfi 
vlclla  Ijg.PaiTovv  nata  in  Copenaghen  e  mor- 
ta nel  1757  ,  la  quale  era  ftata  celebre  at- 
trice de.  teatro  nazionale  e  poi  nel  1753 
divenne  moglie  di  un  tenente  del  re  che 
nel  1 751  era  ftato  capitano  della  compagnia 
dell'  Indie  .  Oltre  della  traduzione  eh'  ella 
fece  del  Fìlofofo  Inglefe  e  del  Don  Qutxote^ 
e  di  varie  fue  poefie  ^  ella  compofe  pel  teatro 
in  piìj  di  un  genere .  I  Difetti  àclf  amore 
paflorale  in  verli  di  un  atto  rifcoffe  applau- 
fi  da'  fuoi  e  dagli  flranieii  per  un  piano 
ben  condotto  e  ben  colorito  (i).  Il  fuo 
v4^>;o;'  non  previfto  ,  o  Cupido  jfìlojofo  ,  al- 
vra  favola  in  verfi  pur  di  un  atto  fu  pa- 
rimente bene  accolta.  L2  Marianna  ,  ovve- 
ro la  Scelta  libera    in  profa    e    in    cinque 

atti 

(0  V.  il    domale  Jiranìero   dell' ab.  Arnaud 
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atti  fi  rapprefentò  dopo  la  di  lei  morte  con 
particolari  applaufi .  Quefl:'  ingegnofa  poe? 
tefTa  ,  che  può  dirfi  1'  Ifabella  Andreini  de' 
Danefi ,  contribuì  anche  all' intraprefa  e  ali* 
efecuzione  della  prima  opera  muficale  Da? 
nefe  rapprefentata  a  fpefe  di  alcuni  partico? 
Jari  nel  1757  in  Copenaghen  colla  mira  di 
dimoftrare  che  la  lingua  patria  ben  fi  adatr 
ta  alla  mufica . 

Incoraggita  da'  proprj  fovrani  la  Suezia 
con  più  ardore  fi  è  nella  noftra  età  dedica» 
ta  alla  poefia  fcenica  ,  ed  ha  eretto  in  Sto- 
kolm  da  non  molti  anni  un  teatro  non  in- 
feriore agli  altri  dell' Alemagna  .  La  regi- 
na Crifiina  fi  valfe  della  penna  del  Meffe- 
nio  per  far  comporre  favole  fueciefi  comi- 
che e  tragiche  per  rapprefentarfi  da'  cavalie- 
ri e  dalle  dame  di  corte*  ma  fijrono  primi 
tentativi  fuperati  in  certo  modo  da  Olao 
Dahlin  nato  nel  1708  ,  che  altre  indi  ne 
fcriffe  meno  imperfette  ,  La  nazione  allora 
gli  diede  il  nome  di  padre  della  poefia  fue^ 
flefe  per  la  tragedia  di  BrimhUde  foggetto 
ricavato  dall'  antica  ftoria  del  fettentrio- 
ne  (i).  Il  prefente  re  per  animar  la  nazior 
ne  congedò  la  compagnia  franceie  ,    e  com- 

(i)  Se  ne  vegga   la  Gazzetta  letteraria    deip 
^uropj  nel r  aprile  del  17(54, 
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pò  fé  egli  ùeffo  la  Generofìtà  dìGuJìavo  <Adol' 
fo  recitata  dalle  dame  e  da' cavalieri  di  corte 
fui  teatro  di  Utrichsdahl  (i)  .  Adlerbeth 
fuo  feuretario  ha  fecondato  con  buon  fuc- 
ceffo  le  reali  vedute  fcrivendo  un'  Ifigenia 
in  sA'ulide  tragedia  con  cori  ricavata  dagli 
antichi ,  e  Cora  ed  x/flonfo  componimento 
porto  in  mufica  dal  Nauman ,  ed  altre  fa- 
vole muficali  imitate  dalle  francefì  ,  cioè 
Procri  e  Cefalo ,  ^'nfione ,  Nettuno  ed  ^/Infi" 
trite  .  Il  conte  Gillemborg  ha  comporto  il 
Pethnetre  commedia  ,  Bìrger  J ari  dramma 
eroico  ,  e  una  tragedia  intitolata  Sune  J ari. 
Alcune  traduzioni  di  opere  muficali  francefi 
ed  italiane  hanno  fatte  il  Lalin  ,  il  Rot- 
mar,  il  Wellander.  Il  Flintberg  autore  di 
un  componimento  intitolato  il  Sole  rìfplen- 
de  per  tutto  tradurte  V Orfano  della  China 
del  Voltaire  •  Manderrtroom  ,  oltre  a  un' 
opera  franccfe  intitolata  Silvia^  ha  tradotto 
in  Ifvedefe  T  Ifigenia  del  Racine  e  i  Due 
tA'vari  del  Falbaire  •  Rirtel  la  Merope  del 
Voltaire:  Folbero  la  Z^/V^:  Murberg  ì' ^/rf- 
lia  ;  e  finalmente  la  poeteffa  Holmftedt  ha 
tradotto  il  Mercante  di  Smirne  ,  e  la  fìg. 
Malmrtedt  Zemira  e  *^z?y  ,  ed  il  Lucilia 
^el  Marmontei  . 

In 

(t)  Giornale  enciclopedico  luglio   1783  . 
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In  Polonia,  oltre  alle  rapprefentazionl  mu» 
ficali  italiane  eroiche  e  buffe,  fi  è  cominciato 
da  alcuno  a  migliorare  i  drammi  nazionali. 
Nel  Giornale  Enciclopedico  di'  Buglione  lì 
reca  un  eftratto  deli'  ^4ìhr,-o  magnijico  coni' 
media  di  un  magnate^  lodandofene  la  veri- 
tà de'  caratteri  ,  il  dialogo  e  lo  flile  .  La 
Spefa  per  vanità  nei  ùijo^no  ,  ed  il  Gia- 
<ja>ìe  cafUs^ato  fono  due  commedie  Polacche 
lodate  ne' giornali  .  In  Varfovia  il  principe 
Martino  Ludomirski  ha  fondato  un  confer- 
vatorio  per  formare  una  fcuola  di  attori 
Polacchi  . 

CAPO         IV 

Spettacoli  /cenici  biella  Ru/Jia  . 


J.L  vafìo  impero  Ruffiano  che  comprende 
oggi  un  paefe  diflefo  da  occidente  in  orien- 
te quafi  per  2000  leghe  ,  e  intorno  a  700 
da  mezzo  di  a  lettentrione  ;  che  giugne  da 
levante  per  diveriì  punti  alle  irontiere  della 
China  e  &lla  Gran  Tartaria  ,  e  confina  da 
ponente  colla  Svezia  ,  col  Baltico  e  colla 
Polonia ,  da  fettentrione  col  innr  Glacia- 
le ,  e  dal  mezzogiorno  s'  inoltra  verfo 
il  mar  Nero  minacciando  1'  Ottomano  da 
Okzacow  :  quefl'  impero  quafi  fino  al 
terminar  del  paffato  lecolo  non  molto 
differiva     pe'  ^ofiumi     fclvaggi     da'  S^mo- 
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jcdi  ,  Morduati  e  Siberiani  che  ad  efTo 
appartengono  .  Ignoti  quafi  interamente  al 
refto  dell'  Europa  i  Mofcoviti  privi  di  li- 
bertà ed  immerfi  in  una  profonda  ignoran- 
za foftenuta  particolarmenre^  da  un'  antica 
legge  che  proibiva  ad  ogfiuno  1'  ufcir  dai 
proprio  paefe  lotto  pena  di  morte  fenza  la 
peimiffione  del  patriarca  ,  non  aveano  idea 
fé  non  di  quello  ch'era  fotto  gli  occhi  lo- 
ro ,  e  ignoravano  tutte  le  arti ,  a  riferba  di 
quelle  che  la  fola  natura  €  il  hifogrìo  fug- 
gerifce . 

In  tale  ftato  potevano  eflì  conofcefe  altri 
fpettacoli  fcenici  che  quelle  prime  rozze  e 
informi  rapprefentazioni  chiamate  fa^re  in 
cui  fi  accoppiava  la  farfa  e  la  religione  ? 
In  effetto  non  ne  hanno  avute  altre  fino  4 
quefto  fecolo  ,  e  fi  rapprefentavano  ne'  mo* 
nifteri  in  occafione  di  qualche  fefta ,  con- 
correndovi tal  volta  il  fovrano  co  i  grandi 
della  corte .  Pietro  il  grande  che  dal  fuo 
famofo  viaggio  tornò  ne'  Tuoi  vafiilfimi  do- 
rninj,  come  dicefi  che  Ofiri  entrafie  nelle 
Indie,  accompagnato  da  tutto  il  corteggio 
delle  mufe,  chiamar  fi  può  il  vero  fondato- 
re e  legislatore  della  nazione  Rufia ,  aven- 
do cambiata  la  natura  fielfa  de'fuoi  fiati  e 
i  coflMiTii  de'popoli,  e  introdotto  fra  loro 
lo  fpiiito  d'indufiria ,  ed  arti  ,  fcienze,  col- 
legi,  accademie,  librerie,  ftamperie .  Ma 
benché  amaflle  la  poefia  e  la  mufica ,  i  fuoi 
piaceri  confiftettero    ne'  balli  in  mafchera  e 

StJe'TeatXy,  R  in 
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in  altre  gran  fefte  date  alla  nazione. 

Gli  fpettacoli  teatrali  non  cominciarono 
a  defìderarfi  e  a  comparire  in  Pietroburgo 
fé  non  che  fotto  il  regno  dell'imperatrice 
Anna  ,  efiendovifi  allora  chiamata  la  prima 
compagnia   comica  italiana  e  un'  opera  buffa. 

Nel  feguente  regno  àdV  imperatrice  Eli- 
fabetta  s'introdufTe  nella  corte  una  compa- 
gnia francefe  e  un'opera  feria  italiana.  I 
Ruffi  ad  efempio  dell'  Alemagna  comincia- 
rono a  far  contribuire  al  proprio  diletto  le 
nazioni  pili  ingegnofe ,  1'  Italiana  e  la  Fran- 
cefe, le  quali  da  gran  tempo  fi  difputano 
Ja  preferenza  nell'arte  di  piacere.  L'opera 
buffa  e  la  feria  italiana  ,  e  la  commedia 
francefe  fi  rapprefentavano  alternativamente 
tre  giorni  delia  fettimana . 

Dee  fotto  la  medefima  fovrana  fìffarfi  an- 
cora il  vero  nafcimento  del  teatro  naziona- 
le, Lafciando  le  incondite  favole  di  Tre- 
diakouski  ,  e  le  deboli  di  Lomonofow  ,  pof- 
fìamo  confìderare  Sumarocovv  di  una  fami- 
glia diftinta  come  il  primo  tragico  Mofco- 
vita  .  Egli  ha  compone  dieci  o  dodici  tra- 
gedie tratte  dalle  ftorie  nazionali  recitate 
in  Pietroburgo  ed  in  Molca  con  ipolto  ap- 
plaufo  •  ed  i  compatriotti  ne  efaltano  la 
verfificazione  e  la  regolarità.  Levefque  ne 
eomenda  l' eleganza  ,  ma  aggiugne  che  vo- 
lendo effer  favio  come  Raclne  divenne  fred- 
do ,  e  privo  dì  moto  e  di  calore .  Altri 
naiionali  fui  di  lui  efempio  hanno  parimen- 
te 
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te  contribuito  a  fornire  di  tragedie  Rufl« 
le  native  contrade  .  L' uffiziale  Macikow  ha 
comporto  la  tragedia  del  Falfo  Demetrio  . 

Intorno  a  quefto  tempo  fi  tradufTero  le 
migliori  commedie  francefi  ,  danefi  e  tede- 
fche  ;  ma  la  nazione  non  approva  che  tre 
o  quattro  commedie  originali  fcritte  in  quel 
genere  di  comico  grofToiano  che  li  avvicina 
alla  far  fa  . 

Nel  prefente  gloriofo  regno    di    Caterina 
II   la  nazione    ha  prcfo    un    volo   fublime . 
Le  arti ,  le  fcienze  ,    un  commercio  fioren- 
te,   una  forza    marittima,    una   fuperiorità 
d'  armi  fui  pofleflbre   di  Coftantinopoli ,    la 
Crimea  aggiunta  alle  Ruflie ,   il  pofleflo  ri- 
cuperato di  OczakoWjUn  codice  degno  della 
miglior  fìlofofìa  e  della  fovranità  più  rifchia- 
rata,  rendono  la  Ruflìa  oggetto  dell'ammi- 
razione dell'  Europa .  Quanto  agli  fpettacoli 
fcenici  continuano   a  fiorire   e    a  rapprefen- 
tarfl  con  magnificenza  .  La  Czarina  ha  fatt© 
di  più*  ha  fomminiftrati  i  commodi  oppor- 
tuni   a  varj  attori    nazionali    per  viaggiare 
in  Francia    e   in    Inghilterra  ad  oggetto  di 
perfezionarfì  nell'  arte  di  rapprefentaref.  Pur 
non  fembrami  quello  folo  il  mezzo  opportu- 
no a  confeguir  l'intento.  Incoraggite  i  poe- 
ti ,  cercate  ogni  via  perchè  fi  follevino  dal- 
la turba    de'  verfificatori  ,   ed  elfi    che  fono 
l'anima  delle  fcene,  infpireranno  il  proprio 
entufiafmo  agli  attori,  e  quefto  fpirito  farà 
«4ie    cfii    rapprefentino    con    tanta  energia  - 
R    2  na 
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naturalezza  e  fenfibilltk  ,  con  quanta  dut^z» 
za,  ftento  e  freddezza  rapprefenteranno  co- 
piando unicamente  gli  attori  ftranieri  .  I 
Baron  e  le  Couvreur  non  fi  videro  com- 
parir nella  Francia  prima  de'  Racini  e  de* 
Molieri  .  Non  pertanto  gli  odierni  attori 
Ruflì  vengono  encomiati  da' nazionali  . 

Sin  dai  1741  quando  nella  RufTia  comin- 
ciò r  opera  italiana  ,  vi  fi  ammirò  un'  or- 
cheflra  magnifica ,  vi  cantarono  le  più  rino- 
mate cantatrici ,  e  vi  furono  invitati  i  più 
celebri  maefiri  di  mufica  dell'  Italia  e  fpe- 
cialmente  di  Napoli  .  Il  Veneziano  Bura- 
nelli  fu  il  primo  maefiro  e  direttore  di  quel- 
lo fpettacoJo  .  Gli  fuccedette  il  nofiro  cele- 
bre Traetta,  e  l'uno  e  l'altro  ebbe  3500 
rubli  di  paga.  Vi  fu  in  feguito  chiamato 
il  chiaro  maeltro  Napoletano  Giovanni  Pai»» 
fello  oggi  al  fervizio  del  proprio  augufto  So- 
vrano ,  ed  ebbe  4000  rubli  di  loldo.  Il  Na- 
poletano Cimarofa  trovafi  attualmente  al 
fervizio  di  quella  corte  imperiale  .  I  cori 
dell'opera  fono  compofii  di  venti  perfone 
incirca,  che  per  lo  più  vengono  dall' Ukra- 
nfa  o  Picciola  RufTsa  dove  fi  fiudia  molto 
la  mufica  vocale .  Le  opere  ferie  fi  rapprc- 
fentano  in  corte  circa  venti  volte  1'  anno  , 
componendofene  una  in  ogni  anno  ,  ma  vi 
fi  cambiano  dieci  o  dodici  volte  i  bnlli* 
U  dove  nell'opera  comica  francefe  che  pur 
vi  fi  rapprcfenta  ,  bifogna  mutare  fpeffiffimo 
i  drammi  perchè  fi  foffra .  V  ab.  Goiteilini 

co- 
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tofcano  fornì  qualche  melodramma  al  teatro 
Ruffo,  e  vi  fu  applaudita  la  fua  *Anttgona  , 
I  balli  fono  magnifici  .  Il  tedefco  Hilver- 
ding  vi  dimorò  lette  anni  con  :^000  rubli 
di  paga  ;  il  tofcano  Angiolini  gli  fuccedet- 
te,  e  n'ebbe  4000.  In  quelli  ultimi  anni 
il  primo  ballerino  molto  applaudito  è  (la- 
to nnzionale  e  chiamavafi   Babiikow  . 

Quanto  al  teatro  materiale  del  real  palaz- 
zo di  Pietroburgo  fi  e oflrufTe  fotto  1'  impe- 
ratrice Elifabetta  col  difegno  e  colla  direzione 
del  conte  RalìrcUi  Veneziano  .  Eccone  la 
defcrizione  che  fé  ne  fa  xmÈ  trattato  del 
Teatro  .  Il  palco  fcenarìo  è  lungo  circa  71 
piedi  parigini  ,  ed  il  redo  del  teatro  eh'  è 
una  fpecie  di  elliflì  ,  ha  la  lunghezza  di 
103  piedi  .  Vi  fono  cinque  ordini  di  logge 
ciafcuna  divifa  in  diciotto  palchetti  .  Il  pri- 
mo ordine  è  una  balauRrata ,  il  fecondo  ha 
i  palchetti  con  bocche  centrali  ,  il  terzo  a 
fpecchio  di  toletta  ,  il  quarto  in  piatta  ban- 
da ,  il  quinto  è  tutto  aperto  fenza  fepara- 
zione.  La  loggia  imperiale  eh' è  nella  fron- 
te ,  fu  dal  Franzefe  la  Motte  ornata  di 
quattro  colonne  che  la  foftengono  ,  e  di  un 
baldacchino  che  s'innalza  per  tutto  il  terzo 
ordine.  La  corte  gode  da  quella  loggia  i 
balli,  e  afcolta  l'opera  in  un  palco  accan- 
to air  orchcftra  .  La  leena  comunica  colla 
platea  per  due  fcalinate  laterali  che  partono 
dal  profcenio  . 

R    3  GAP. 


i6z  Storia 

CAPO         V 

Letteratura  e  Commedia  Turca* 


D 


'Eclìnando  dal  fettentriòne  e  dando  uno 
fguafdo  a  Coftantinopoli  ad  oggetto  di  la- 
fciar  tutto  r  ultimo  tomo  a'  teatri  dell'  Ita- 
lia e  delle  Spagne  ,  termineremo  quefto  li- 
bro con  un  faggio  de' progreffi  della  coltura 
della  Turchia  e  della  commedia  che  vi  fi 
rapprefenta .  '^* 

Un  pregiudizio  volgare  va  impiccolendo 
in  noi  l'idea  della  coltura  delle  nazioni  a 
proporzione  della  loro  lontananza.  Ciò  che 
non  ci  raflbmiglia  fembraci  indegno  della 
noflra  ftima  e  incapace  di  buon  fenfo  e  di 
gufto  .  Quefto  pregiudizio  rinfacciato  da 
Saint-Evrcmond  e  da  Montefquieu  alla  na- 
zione Francefe  trovafi  abbarbicato  preflb  tut- 
te le  altre  ancora  fenza  eccettnarne  la  Gre- 
ca €  la  Romana  ;  e  fol tanto  alcuni  pochi 
offervatori  a  forza  di  riflettere  e  di  com- 
parare ne  vanno  efenti . 

Generalmente  i  Turchi  ,  mal  grado  della 
loro  comunicazione  con  alcune  corti  Euro- 
pee ,  che  potrebbero  darne  più  giufta  idea  , 
fono  ftimati  barbari  e  rozzi  .  La  ftoria  pe- 
rò ci  fa  vedere  che  non  lìa  sì  grande  la  lo« 
ro  rozzezza  e  barbarie.  Quefta  nazione  guer- 
riera che  da  più  di  330  anni  occupa  il  tro- 
no 
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no  imperiale  di  Coftantino>  ebbe  molti  prin- 
cipi illufori  ed  abili  nella  pace  e  aella  guer- 
ra.  Orcano  ftabilì  varj  colJegj  per  comodo 
deJla  gioventù.  Amurat  I  creò  e  difcipli- 
nò  la  temuta  milizia  de'  Giannizzeri  .  A- 
murat  II  (i  fcgnalò  come  guerriero  e  co- 
me monarca  contro  de'  Greci  e  degli  Un- 
gheri  :  conchiufc  una  tregua  col  re  di  Po- 
lonia eh'  egli  oflervò  ,  e  che  i  Criftia- 
ni^  violarono  ad  onta  de'  giuramenti  :  ed 
ebbe  il  cuore  sì  nobile  e  fuperiore  al  trono, 
che  l'abdicò  in  favore  del  figliuolo,  né  ri- 
pigliò lo  fcettro  fé  non  per  aflìcurargliclo 
colla  disfatta  che  diede  a  Ladislao  in  Bul- 
garia ,  e  per  rinunziato  la  feconda  volta  . 
Il  di  lui  figliuolo  Maometto  II  fempre  di- 
pinto con  neriffimi  colori  moftrò  fenza 
dubbio  molta  moderazione  in  permettere  che 
il  padre  ripigliale  l'impero  ,  e  dee  contar- 
fi  tra*  più  grandi  conquiftatori  ,  e  tra' prin- 
cipi magnanimi  e  prudenti .  Egli  pofTedeva 
varie  lingue ,  amava  le  arti  e  la  mufica  ,  e 
coltivava  1'  agronomia  .  Compiacevafi  anche 
della  pittura  ,  e  Gentile  Belino  pittore  Ve- 
neziano per  alcun  tempo  dimorò  nella  fua 
corte  ,  e  fé  ne  tornò  carico  di  doni  (ij  . 
Soprattutto  fi  dilettava  della  ftoria ,  e  fmgo- 
R     4  l'ai-. 

(0  V.  M.  Guillet    Hijìolre    de  Mahomet  11, 
che  però  non  cita  altri  che  il  Vafan . 
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Jarmente  di  quella  di  Auguro  e  degli  altri 
Cefari,  e  di  AJeffandro,  di  Coftaintino  e  di 
Teodofi©  che  aveano  regnato  ne'  paefi  a  lui 
foggetti ,  e  ne  fece  fare  le  traduzioni  in  lin- 
gua Turca  (i)  .  All'  amore  della  ftoria  deb- 
befi  la  beneficenza  ufata  da  quefio  principe 
con  uno  borico  Italiano .  Giammaria  An- 
giolello  Vicentino  co-npore  in  lingua  italia- 
na e  nella  turca  la  floria  delle  di  lui  gefta, 
gliela  dedicò  ,  e  ne  fu  largamente  rimune- 
rato .  .  Dopo  di  lui  altri  principi  Ottomani 
fi  fepnalarono  in  guerra  fenza  trafcurare  le 
arti  di  pace.  Selini  I  formidabile  a* nemici 
coltivava  in  pace  felicemente  la  poefìa  tur- 
chefca .  Solimano  di  lui  figliuolo  ancor  pih 
poderofo  e  gran  conquiftatore  e  legislatore 
fi  formò  fulla  fioria  che  ftudiava ,  e  foprat- 
tutto  fu  i  Comentarj  di  Cefare  che  fé  tra- 
durre in  lingua  turca .  La  milizia  turca 
nel  fecolo  XVI  era  la  più  difciplinata  di 
tutta  l'Europa.  Non  fi  va  così  in  alto  fen- 
za cognizioni  e  coltura  .  E'  un  errore  vol- 
gare che  i  Turchi  abborrifcono  d'ogni  ma- 
niera le  lettere  e  le  fcienze  .  Effi  ftudiano 
r  Arabo  e  '1  Perfiano  ,  come  noi  il  Greco 
ed  il  Latino  .  Quei  che  attendono  alle  cofe 

della 

(i)  Ved.ifì  Paolo  Giovio  in  Elog.Virorum  bi- 
lica virtute  illufiriumy  ed  il  Dizionario  di  Bay- 
le art.  Mahomet . 


de'    Teatri.  26$ 

della  religione  e  alla  giurifprudenza ,  ftudia- 
no  i  conienti  dell'  Alcorano  ,  i  decreti  da* 
Gran-Signori  ,  e  i  Fetfh  de'  Mufti  ,  come 
noi  ci  occupiamo  fuUa  Bibbia  ,  Tu  i  fanti  Pa- 
dri e  fulle  coftituzioni  de'  noftri  legislatori. 
Sin  dal  XVI  fecolo  abbondavano  ne'  paefì 
della  Turchia  Afiatica  ed  Europea  le  biblio- 
teche .  L' Olandefe  Colio  ne'fuoi  viaggi  in 
Aleppo  ,  neir  Arabia  ,  nella  Mefopotamia  e 
in  Collanti  nopoli  ,  trovò  molti  Turchi  cor- 
tefi  e  illuminati  ,  i  quali  gli  permifero  di 
offervare  i  codici  delle  loro  librerie  (i).  In 
tutte  le  mofchec  confiderabili  fi  trovano  col- 
legi dove  s'infegnaa  leggere,  fcrivere  e  fpie- 
gar  r  Alcorano  ,  ed  anche  V  aritmetica  ,  T 
agronomia  e  la  poefia  ,  la  quale  conferva 
r  indole  orientale  ripiena  d' immagini  forti 
e  di  metafore  ardite.  Si  trova  '  fra' Turchi 
alcun  poeta  che  pafla  per  eccellente .  Saadi 
autore  del  Gulijian^  ovvero  doìV  Imperio  del' 
le  rofe  ,  fin  dal  fecolo  XIV  è  pafTato  in 
quelle  regioni  pel  principe  de' poeti  Turchi 
e  Perfiani  (  Nota  X  )  .  Ibraim  Gran  Vifir  e 
genero  dell' imperadore  Acmet  III  ,  è  fìato 
un  poeta  che  ne'verfi  fatti  per  la  fultana 
che  poi    fu  fua  moglie  ,   ha  moftrato    d' in- 

ten- 


(1)  V.  Gronovio  ,  Spon  e  Weier  prefTo  Ba^ 
ie  art.  Golius  Nota  D  . 
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tendere    e    fapere    efprirliere    le   delicatezze 
dell'amore  (i) . 

Alle  riferite  cofe  da  noi  fcrittc  fin  dal 
1777  nella  Storia  de  Teatri  in  un  volume 
giova  sggiugnere  alcuna  notizia  più  recente 
fuUa  fede  dell'  ab.  Giambatifta  Toderini  Ve- 
neziano che  ha  dimorato  cinque  anni  in 
Coftantinopoli ,  ed  ha  fcritto  tre  volumi 
fulla  Letteratura  Tarchefca  imprefiì  nel 
1787  .  Egli  dimoflra  che  i  Turchi  hanno 
libri  di  rettorica  ,  logica  ,  aritmetica  ,  geo* 
metria ,  algebra  ,  chimica  ,  metafifìca  Mu- 
fulmana  ,  medicina  ,  floria  naturale  ,  come 
altresì  globi  terreftri ,  quadranti  ,  ottanti  , 
aftrolabj ,  sfere,  telefcopj ,  tavole  per  la  tri- 
gonometria .  Nevi  Efendi  è  un  autore  tur- 
chefco  che  ha  infegnata  Ja  fìfica  come  me^- 
PO  per  giugnere  alla  cogni-^ione  divina  ,  e 
Lari  e  Casmir  fìlofofi  nazionali  1'  hanno 
comentato.  Sotto  Muftafà  III  fi  è  labilità 
in  Coflantinopoli  un'  accademia  dì  marina 
chiamata  Muhendis  Khanè  ,  cioè  camera  di 
geometria  aperta  verfo  il  1775  .  Il  primo 
precettore  in  effa  è  ftato  Seit  Haflfan  Choja 
Algerino  perito  nella  nautica  e  nelle  lingue 
araba  ,  turca  ,    inglefe  ,    franceie  e  italiana  , 

al 

(i)  V.  il  tomo  I  della  Ga2zetta  letteraria 
dell'Europa,  dove  fi  parla  delle  Lettere  di  Mì- 
ledy  Maria  ff^orthle/  . 
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2I  quale  è  fucceduto  Seit  Ofman  Efendi  na* 
tivo  di  Coftantinopolì  abile  geometra,  che 
vi  gode  una  penCone  di  quaranta  piaflre  al 
mefe  ,  oltre  a  tutto  il  mantenimento  nccef- 
fario  in  cafa . 

Per  ciò  che  propriamente   appartiene  alla 
noftra  ftoria  teatrale ,  ofTerviamo  che  lo  fpi- 
rito  imitatore  fecondo  da  per  tutto  ha  prò* 
dottò  fra'  Turchi   ancora  uno  fpettacolo  fee- 
rico .  Ma  la  drammatica  di  quefti  moderni 
lìgnori  della  Grecia  troppo  è  lontana  da  quella 
del  tempo  di  Socrate.  DifFerlfcono  tanto  le 
moderne    favole    fceniche    di  Coflantinopoli 
dalle  antiche,  quanto  da  Atene  il  borgo  di  Se- 
tina .  Ecco  un  argomento  di  una  commedi» 
turchefca  rapprefentata    in  cafa  di  un  amba- 
fciadore    di  Mofcovia  (i).    Un  padre  parto 
da  Coftantinopoli  per  Aleppo ,  e  raccoman- 
da a  un  fuo  figliuolo  una  fchiava  Giorgiana 
di  cui  egli  è  innamorato .  NelT  affenza  del 
padre    fé  ne  invaghifce    anche    il  figliuolo  5 
manifefìa  la  fua  paffione  ,   ed    è  afcoltato  « 
corrifpofto  .  Temono  gli  amanti  del  ritorno 
del  padre,  e  penfano  a  fuggirfi  ad  Andrino- 
poli  .    Sono    prevenuti    dal    di    lui  arrivo  . 
Una  fomma  triftezza    s' impoflefifa    del  gio- 
vane amante ,   e    cade   infermo .    Tenero  ii 

pa» 

(1)  V.  le  lettere  di  M»  d*  Argens  fu  i  carat- 
teri di  diverfe  nazioni. 
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padre  indaga  V  origine  ddla  fua  malinconia, 
la  trova,  riflette,  compatifce,  fj  vince  e 
cede  al  figliuolo  la  bella  Giorgiana.  L'azio» 
ne  è  comica  ,  intereflante  ,  capace  di  vilup- 
po e  di  fcioglimento  popolare,  dà  luogo  al 
maneggio  della  tenerezza  ,  e  nulla  ha  di  ro- 
manzefco  e  ftravagante,  né  abbifogna  del 
volgare  foccorfo  di  machine ,  magie  e  tras- 
formazioni .  Dura  tre  anni  ,  cioè  a  dire  in- 
comparabilmente meno  ,  non  dico  delle  fa- 
vole cinefi  ,  ma  delle  alemanne ,  fpagnuo- 
le  e  inglefi  del  paflato  fccolo  .  Lo  itile  del- 
le commedie  turchefche  è  fommamente  olce- 
no*  ma  abbiam®  offervato  che  non  lono  più 
decenti  le  commedie  di  Ariftofane  ,  le  in- 
glefi ,  alcune  francefi  di  Hardi  ecc.  ,  la  Ce- 
lejltna  ,  il  dottor  Carlino  ecc.  della  Spagna,  e 
la  Calandra  dell'  Italia.  I  commedianti  tur- 
chi non  hanno  teatro  filTo ,  ma  vanno  come 
i  Cinefi  rappre'entando  nelle  cafc  ove  fon 
chiamati.  Per  un  uditorio  di  uomini  vi  fo- 
no compagnie  di  uomini  fenza  veruna  don- 
na nelle  quali  fcelgono  giovanetti  di  vago 
afpetto  che  racprefentino  le  parti  di  donne; 
e  per  un'adunanza  femminile  vi  fono  com- 
pagnie compofte  di  fole  donne  ,  alcune  del- 
le quali   rapprefentano  da  uomini  . 

Comuni  fono  ancora  fra'  Turchi  le  rap- 
prefentanze  de'  Pupi .  In  occafìone  di  nozze 
fi  paffa  la  giornata  della  cerimonia  ballando, 
o  vedendo  rapprefentare  i  pupi .  Le  notti 
di  quarefima  della  luna  di  ramadan  fi  fpen- 

do- 
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dono  n  mangiare ,  fumare  ,  prender  cafifò  « 
forbetti ,  fonare  e  vedere  le  burlette  de'  pu- 
pi al  lume  delle  Jampadi,  di  che  può  ve- 
derfi  il  Piaggio  al  Levante  del  Tournefort. 
Si  compiacciono  parimente  i  Turchi  e  i 
Perfiani  de'  pantomimi ,  ne'  quali  riefcono  ec- 
cellentemente i  Coftdntinopolitani, 
Fine  del  volwrae  V . 

CORREZIONE  AL  TOMO  IV. 

In  una  Nota  alle  pag.  171  e  172  par- 
lando de' mufici  caftrati  abbiamo  detto  che 
in  Madrid  vi  è  un  collegio  di  cajìratini  edu- 
cati  efprejja  mente  per  cantare  nella  Re  al 
Cappella  le  divine  laudi  ,  la  qual  cofa  è 
veriflima  .  Abbiamo  foggiunto  che  nella  R, 
Cbiefa  delP  Incarna-^ione  pur  di  Madrid  al' 
levajì  altro  Jimil  coro  di  evirati^  e  ciò  ab- 
bifogna  di  dichiarazione  .  L,'  Incarnazione 
non  ha  altro  fimìle  coro  come  quello  della 
R.  Cappella  *  ma  fra'  Sacerdoti  che  vi  offi- 
ziano  ,  allorché  noi  dimoravamo  in  Ma- 
drid ,  fé  ne  trovavano  alcuni  che  non  era» 
no  uomini  interi  ,  per  li  quali  foJea  pia- 
cevoleggiarfi  fu  di  eflì  mentovandofi  degli 
uovi .  Un  nuovo  informo  prefone  da'  favj 
e  candidi  amici  di  Madrid  venuto  dopo  \* 
impreifione  del  tomo  IV  ,  ci  obbliga  a  da^ 
re  al  vero  la  prefente  fpiegazione  ,  la  qua- 
le lafcia  nel  pieno  fuo  vigore  la  riferita 
Nota .   Ciò  fia  detto  in  grazia  degli  apolo- 


gifli  che  fi  attaccano  a'  cafoi . 


NO. 


NOTE 

D  E  L    F  U 
D.  CARLO  VESPASIANO. 

Nota  I.  np'Utto  ciò  che  contiene  queda  ^  fc«- 

X     na  di  Augullo  e  di  Cinna  trovafi 

preflb  Seneca  il  fìlofofo  lib.  I  de  Clementia  cap.9. 

Notali.  II  gran  Condè  nell*  età  di  venti  an- 
ai  trovandoli  alla  prima  rapprefentazione  del 
Cinna,  verso  lagrirne  a  quefte  parole  di  Auguro, 
Je  fuis  maitre  de  mot  ecc«  II  fìg.  di  Voltaire 
che  racconta  quello  fatto,  foggiugne  .■  c'etaient- 
là  des  larmes  de  h^ròs .  Le  grand  Come'tlle  fai- 
fant  pleurer  le  grand  Condè  d"  admiratìon  ,  ejl 
une  epoque  bien  celebre  dans  P  hijìoire  de  Vefprit 
humain. 

Nota  III.  Oltre  a  quanto  dicefi  dal  Conte 
Pietro  di  Calepio  nel  Paragone  della  Poefia  Tra» 
gtca  d'' Italia  con  quella  di  f  rancia  ,  ed  al  Mar- 
chefe  MafFei  nel  tomo  t  delle  Ojfervazioni  Ut" 
terarie  fulle  moltifìlme  locuzioni  ricercate ,  ftrane, 
e  difettofe  ufate  da  Comeille  e  da  altri  Tragici 
Francefi  ,  i  nazionali  ItelTi  hanno  confelTato  che 
l'arguzia  è  fiata  Tempre  il  gullo  dominante  e  '1 
tentator  tenebrofo  della  nazione  Francefe  .  La 
refuvretiion  des  Lettres  &  des  Arts  (  afferma 
Monf.  di  Fénélon  )  a  commencé  en  Italie  ,  &'  a 
. pafsé  en  Trance  fon  tard  .  La  mauva'tfe  fubtilité 
du  bel  efprit  en  a  rétardé  le  progrés  .  Un  altro 
dotto  autor  Fr.incele  anche  diceva  .•  Soiis  le  re- 
gne  de  Louis  XIII ,  &'  dans  le  commencement  de 
felui  de  Lquif  XIV  le  gcùt  des  pointer  étoit  do" 

minant. 


m'tnant  .  On  fYodtguoìt  re/prit^on  U  deplafoit, 
en  le  rendoit  ri  di  cu  le  .  Cornei  Ile  a  trop  payt  It 
tribut  à  ce  goùt  jQuinault  sn  efl  infeciè .  Giam- 
battifta  RoiifJ'eau  fcrivea  a  M.BrojJette:  Cornei!- 
le  a  bien  fait  pis  ;  au  lieu  d''  exprimer  dans  feS 
ùmans  le  caraElére  de  /'  amour ,  /'/  «'  a  exprimi 
que  fon  propre  caraflhe  ,  &  w'  en  a  fait  le  plus 
fouvent  que  des  avocats  pour  &  contre  ,  des  fo- 
phijìes  ^  &  quelque  fois  méme  des  tbeologiens  . 
Può  vederfi  anche  il  giudizio  portato  da  uno 
fcrittore  Inglefe  fnlla  maggior  parte  delle  trage- 
die di  Pietro  Corneille  nel  Giornale  di  M.  Fre- 
ron  nei  mefe  di  giugno  lyóg. 

Nota  IV.  Egli  è  troppo  vero  ciò  che  qui  fi 
dice  .  Nella  fcelte/za  dell'  elocuzione  e  nel  gra- 
ziofo  verfeggiare  confile  quella  bellezza  che  im- 
balfama  e  rende  immortali  i  componimenti  tea- 
trali. Cs  qui  me  dijlingue  de  Fradon  ^dìceì  Ra- 
cine  ^  c'è//  que  je  fai  hrire ,  Ed  il  Sig.  di  Vol- 
taire giudice  competente  in  tal  materia  e  nella 
patria  lingua  e  verfificazione ,  afferma  :  C  sfi  la 
diBion  feu  le  qui  aùaijfe  M.  de  Campifiron  au, 
déjfous  de  M.  Racine .  .  .Il  n  y  a  que  la  Poe- 
fi  e  de  fìyle  qui  faffe  la  pcrfeclion  des  ouvrages 
en  vers . 

Nota  V.  Ecco  i  V2rfì  .* 

Pour  mefite  premier  ,  pour  vertu  fmguliere 
Il  excelle  à  trainer  un  char  dang  la  carrierey 
A  difputer  des  prix  indignes  de  fes  mains  , 
A  fé  donner  lui-méme  en  fpeBacle  aux  Ro~ 
mains . 

Nota  VI,  Molière  ,  fecondo  che  riferifce  M. 
è"*  Amati d  ,  avea  trovato  un  di  quegli  uomini 
originali  ,  i  cui  tratti  fono  caricati  ;  fi  attaccò 
a  quelt'  uomo  ,    fi  pofe  con  lui    in  carrozzino  , 

i'  ac- 
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V  accompagnb  fino  «  Lione  ,  e  non  l' abbandona, 
finché  non  l'ebbe  fìudiato  in  tutte  le  gradazioni 
di  ridicolo  che  componevano  quefto  perfonaggio» 

Nota  VIL  II  ne  faut  potnt  (  ottimamente  il 
Sig.  di  Voltaire  )  qu'  un  perfonnage  de  comédte 
fonge  à  èffe  [pìùtael  y  .''/  faut  qu  il  fo'tt  platfant 
mal  gre  luì  &  fans  croire  /'  étre  .  C  e/ì  la  diffe- 
rence  qui  doit  étre  entre  la  comedi  e  &  li  fimph 
dialogue . 

Nota  Vili,  Quando  H  rapprefentò  per  la  pri- 
ma volta  la  commedia  del  Malvagio,  mi  ricorda 
(  fcrive  colla  folita  ingenuità  l'eloquente  filolb- 
fo  GianGiacomo  Roufjeau  )  che  non  rrovavafi 
che  il  principal  perfonaggio  corrifpondelle  al  ti^ 
tolo .  Cieonte  non  parve  che  un  uomo  ordina- 
rio ;  egli  era  ,  dicevafi  ,  come  tutta  l'altra  gente. 
Quefto  abbominevole  fcell erato  ,  il  cui  carattere 
così  ben  efpreflb  avrebbe  dovuto  far  fremere  fo- 
pra  loro  fteffi  tutti  quelli ,  che  hanno  la  difgra- 
zia  di  rafibmigliargli  ,  parve  un  carattere  affatto 
mancato  ;  e  le  fue  nere  perfidie  palTarono  per 
galanterìe  ,  imperciocché  tale  che  tenevafi  per 
molto  onefto  uomo  ,  vi  lì  ritrovava  tratto  per 
tratto . 

^ota  IX.  Luigi  Riccoboni  è  {lato  il  Rofcio 
Italiano  de' nolhi  tempi,  amato  e  {limato  da  Pier 
Jacopo  Martelli  ,  dal  Marchefe  Maffei  ,  dall' 
Ab.  Conti  ,  e  da  parecchi  letterati  Francel:  che 
frequentavano  la  di  lui  cafa  ,  Egli  fcrifie  della 
commedia  e  della  tragedia  con  molta  erudizione 
e  giudizio.  Sua  moglie,  la  fig.  Elena  Balletti, 
foprannominafa  Flaminia  ,  componea  molto  be- 
ne in  italiano  ,  intendeva  il  latino  e  qualche  po- 
co di  greco,  e  iapea  a  fondo  l'arte  della  pocfi» 
drammatica .  Traile  altre  opere  compofe  alcune 

com- 
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Èommedie^e  una  diflfertazione  fuIU  declamazio- 

fté  teatrale  ch'ella  egregiamente  eleguìva  .  Mi- 
tabiliftima  ih  particolare  riulcì  la  di  lei  azionò 
fempre  che  rapprefentò  ne'  noflri  teatri  la  par- 
te di  Merope  nella  tragedia  del  Maffei  .  Il  com. 
J)ilato5-e  delle  opere  deli' Ab.  Conti  in  una  nota 
chiama  querta  valorofa  donna  Elena  Balletti  , 
ma  l'ab.  Quadrio  nel  tomo  III,  parte  II  ,  iib. 
li ,  dift.  j  ,  cap.  5  ,  la  chiama  Agata  Caldertnt, 
Convengono  entrambi  nel  nome  comico  d'iFla^ 
fnìnia .  Il  noftro  autore  ha  qui  feguita  T  opinio- 
ne dei    Quadrio  « 

Nota  X.  II  Gtiltfìan  del  poeta  Saadi  che  vi- 
vea  al  tempo  del  Petrarca,  fu  tradotto  nel  feco- 
lo  fcorfò  ih  tedefco  da  Olearia)  e  ih  latino  da 
Cenzio» 
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